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IL TELEMACO 

CANTO DECIMOTERZO 


ARGOMENTO. 

A Mentore racconta ldmeneo 

"D'inìquo Configli er Partii eie tram : 
Come Pamar di Fi lode perdeo 
Ter opra d'efiò-, e dPun Minìflro infame'. 
E come nel fuo cor tanto poteo , 

Che mai non fi dìfeiolfe il rio legame . 
Mentore al Re lume , e coraggio apportai 
Ed a cacciar i Traditor Pc feria . 


I. 

L Palfeggier, che per opaca, è fola 
Forefta a lume incerto errando vada,' 

Mifer , (è il Lupo incontra, e non s'invola 
Fuggendo a tempo per diverfa Il rada ; 

Che tra le zanne, e ne l'immonda gola 
Del vorace animai forz’è che cada; 

Ma più miiero Re , cui fiede a lato 
Configger traditore , e federato . 

II. 

Che le la Fiera al Paflèggier non toglie , 

Fuor che la vita , e mette il corpo a brani , 

L’altro più orribil moftro , a le cui voglie 
Di lacerar non balla i membri umani , 

E di (ènno , e d’onore avvien che Ipoglie 
Il Re , che a cader venne in le fue mani . 

Perde in Un la famiglia il fuo foftegno , 

Manca ne l’Altro, e va in rovina un Regno. 

Quin* 
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CANTO 

in. 

Quindi a ragion , penfmio al proprio danno , 

Idomeneo fi guarda intorno , c piange , 

E il troppo tardi conosciuto inganno 
Del Configlier malvagio odia, e compiange. 

Pur tanto alfin di tregua il giufto affanno, 

E la pietà de’ Suoi , che vieppiù Tango , 

Lafcia al fuo pianto, che con mede ciglia 
A Mentore rivolto a dir ripiglia : 

I V. 

Protefilao fra gli altri ebbi più caro , 

Che me ne gli anni, ma di poco, avanza. 

Quel fuo vivace accorgimento, e chiaro 
Mi piacque , e quella l'uà lieta baldanza . 

Nulla ei d’ingrato mai , nulla d’amaro 
Sul piacer fparfe de la dolce ufanza , 

Che dietro fi traea l’incauto core 
Per le vie del diletto , c de Terrore . 

V. 

Un altro Configlier Filocle detto 

Parve amabil del pari a gli occhi miei . 

Modello, e di gran core, ed intelletto 
Vincea fe lleifo, e rifpettava i Dei. 

Or col filenzio , ed or col meflo afpetto 
L’orror de’ mal locati affetti rei 
Difcoprendo venia, ma il più fbvente 
Parlando riprendea liberamente . 

VI. 

L’indole oncfla , e ’l ragionare aperto 

Da pria mi prefè , e mcn compiacqui in modo , 
Ch’io m’avvifài , che ognor l’avrei fofferto , 

Finché fi recideffe il vital nodo. 

Su Torme avite un cammin plano , c certo 
M’aprìa di gloria, e (a quel ch’io veggo, & odo ) 
Tu ’l vinci di fàpcr, ma ne’ configli 
Franchi, avveduti, e fàggi a lui fomigli. 


In- 
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DECIMOTER ZO. 

VII. 

Infin l’arte gelofa, e il pronto ardire 

De l’Altro , uom di collume invido altero , 

A poco a poco eltinfe il buon delire 
Di trar d’amica, e fedel bocca il vero . 

Filocle favellò , hnch’io d’udire 
Mi inoltrai vago, libero e (incero. 

Non gli cal , s’altri (alga , ed ei fi giaccia , 

Nè d’altro va , che del mio bene , in traccia , 

Vili. 

Chi può, l’Altro dicea, patir Coflui 

D’auftero (pirto, e d’inquieto ingegno? 

E sì fupérbo , e pien de’ inerti fui , 

Qual fe d’ogni virtù toccalfc il fegtio? 

Ei gli onori non chiede , o i doni tui , 

Perchè fenza pregar fe ne tien degno , 

Ed allor più , che men li cerca , e (lima , 

Spera di trarne meraviglia , e (lima . 

IX. 

Importuno Cenlbr , che ognor fu l’opre , 

Su le parole tue vegliando abula 
De la dodi tua fede, e mai non copre 
Qual fia fallo leggier , mai non Io fcuià j 
Anzi indile ratamente altrui lo Icopre , 

E te fuo Re , te tuo Signore accufa . 

Così ti fprczza, e la tua fama olcura: 

A te rovina , il Regno a fe procura . 

X. 

Non badò la moleftia , e l’amarezza , 

Che nel parlar del reo Miniftro io prefi , 

Perch’io temerti , che a la regia altezza 
Filocle mio gli (guardi averte intefi . 

Raggi di nobiltate, e di (chiettezza 
Troppo in vera virtù fanfi pale lì } 

Ed a chi attento il guarda, è il fuo lèmbiante 
Sempre uguale a fe Hello , c fomigliante . 

A 2 Pur 
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CANTO 

XI. 

Pur la coflanza del leverò Amico 

A la fralezza mia già par mole da . 

Di adefcarmi a l’incontro il mio Nemico 
Ognor fi ftudia, c piacer novi appretta. 

Ornai del lume, e del rimorlò antico 
Ofcuro, e debii fcnfo appena retta. 

Che il lulingar de l’Un fcaltro, e fot ve 
Rende il rigor de l’Altro ancor più grave. 

XII. 

Protefilao , poiché l’infame , e torta 
Foggia di favellar indarno tenne, 

Diffimulando tacque , e con accorta 
Frode modello , c lodator divenne . 

Per quella via, cui per più piana, e corta 
Scelfe , il Ribaldo d’ingannarmi ottenne . 

Zelo , ed amore del mio ben fingendo 
Venne un giorno in tal guifa a me dicendo : 

XIII. 

Signor , tu ’l fai , che Filode non amo , 

Troppo n’ho dati ognor contrari fegni ; 

Ma quando al vero la ragion richiamo. 

Onoro il merto , e fo tacer gli Idegni . 

Per tua falvezza , e per tua gloria io bramo , 

Cli’ei mova incontro di Carpazia a i legni . 

Il fuo valor conofco . I legni tuoi 
Affidar meglio , che a Collui non puoi . 

XIV. 

Scevro d’invidia, o d’altro obliquo affetto 
Il configlio mi parve , e l’ammirai , 

E de la fede , ond’io gli aperii il petto , 

Vieppiù contento , e pago i’ mi trovai . 

Siccome a Tal , che apprczzator del retto , 

E del mio ben follccito ftimai, 

Stefi le braccia , e d’allegrezza fpinto 
Al fen lo tenni lungamente avvinto . 

O noi 
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DECIMOTERZO 


xv. 

O noi delufi! O male avventurati 

Principi, di pietà degni, e di lutto! 

Parean più , che a me ftefTo , a lui fvciati 

I miei deliri , c manifefti in tutto . 

Era Coftui de’ più riporti aguati , 

E de’ coftumi de’ Regnanti iftrutto, 

Che fofpettofi ognor , ma lènza cura , 
Menano incerta vita, c mal lecura, 

X VI. 

Il pallido timor, la diffidenza. 

Soggetto a noi d’alti , e perpetui affanni , 

Nafce da la fatale efperìcnza 

Di viver fra le infidie , e fra gl’inganni . 

Ma l’improvvida inerzia , e negligenza 
O non conofcc , o non ripara i danni ; 

II piacer ne addormenta , e l’alma avvezza , 
Ch’altri per lei vi penlì , il mal non prezza . 

XVII. 

Ben di leggier il Traditore intelè , 

Che ’l fuo Rivai togliendomi da lato 
Tai lacci avrebbe , e tante infidie tefe, 

Ch’i* farei giunto a lòfpettarlo ingrato. 
Vide, che il lume de le chiare imprefè, 
Clie avrlan di gloria il fàggio Duce ornato , 
Non prima apparfo fora a gli occhi miei , 
Che prefa invidia, e gelosìa n'avrei. 

XVIII. 

Del par l’accorto Filoclc previde 

Il fuo periglio , e come conti avea 
De l’Altro i fier difegni , e Parti infide , 
Pria di partir dolente a me dicea : 

Signor, (cerno la man, che ne divide: 
Chiudi l’orecchio a l’oftil lingua, e rea: 

Per te la vita efpongo , e di naia fede 
Forfè lo fdegno tuo fia la- mercede . 


Ve- 
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CANTO 

XIX. 

Vedi , io foggi un fi , il tuo penfar quant’erra , 

Il temuto Nemico altro linguaggio 
Ufa dal tuo: ti loda , e (lima in guerra 
Badante ad ogni imprela il tuo coraggio . 

10 t’amo, & a le infidic il varco ferra 

11 mio favor . Va lieto al tuo viaggio 
Sicuramente, e adempì il voler mio. 

Chinò Filocle il capo , c fi pardo . 

XX. 

Ma , non (ò come , nel partir di lui 

Ingombro mi fentii di tema , e duolo , 

Ch’io feorgea ben , ch’era il fidarli a dui 
Meglio d’afiai , che abbandonarfi a un (dio . 

Membrai, che ’l faggio accorger di Coftui 
Fuor m’avea tratto d’infinito duolo 
Di mali , in che de l’Altro l’ignoranza 
M’arìa precipitato , o la baldanza . 

XXI. 

Il dirò pur : dinanzi al vero merto 

Quel di Protefilao mi venia manco; 

LalTo ! e pur (peflo in un inganno aperto 
Ei m’avvolgea: tant’era ardito, e franco. 

Poi divilo infra duo contrari , e incerto 
Star lempre, sì m’avea nojato, e fianco, 

Che allontanar per lo men male elefii , 

Vago di libertate, il miglior d’elfi . 

XXII. 

Vedi la intollerante , e vergognofii 
Viltà- de l’infelice Idomeneo ! 

Pur sì la tenni a me medefino afeofit , 

Che il mal configlio accreditar poteo. 

Filocle intanto a fin la gloriofa 
Imprefa traffe , c prove eccelfe feo ; 

Ma come l’altrui frode in cor gli (lava. 

Il fuo ritorno in Creta accelerava. 

De 
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DECIMOTERZO. 

XXIII. 

De la primiera infidia indarno tefa 

Molto il malvagio Ingannator s’afflilfe: 

E, che allor fi potea lenza contefa 
Ne la Carpazia penetrar , mi dille. 

Io gli credetti , ond’ei , che a quella imprcla 
Mover dovclTe , a Filocle ne (criflfe . 

Mancar gli fece il meglio al maggior uopo } 

Che torgli onore j o vita era fuo Icopo . 

XXIV. 

E frode a frode» arte giungendo ad arte. 

Un de’ famigli miei {edotto avea , 

Ch’ogni mio detto, ogni atto a parte a parte 
Notando , palelàrli a lui dovea . 

E pur ( ftrana accortezza ho da narrarte ) 

Mai con Protcfilao non fi vedea, 

E ben lontan da l’apparirgli amico 
Meco più volte fen moftrò nemico . 

XXV. 

Or Coftui , che Timocrate è nomato , 

Un dì fingendo eftremo affanno , e zelo , 

A me venuto , e trattomi da lato. 

Signor , dilfe , gran colè io ti rivelo . 

Filocle col poter, che tu gli hai dato, 

(D’ira, e d’orror ardo ad un tempo, C gelo) 

Predo Carpazia foggiogar divifa, 

E farfi Re de l'Ifola s’avvifa . 

XXVI. 

E già Signore d’ogni cor divenne, 

L’ama ogni Duce, e l’ama ogni Guerriero, 

Cui pria co’ doni , e polcia a domar venne 
Con immodefta libertà d’impero. 

Ed ei pel grido, che vincendo ottenne, 

Pien di (e {ledo , e di fua gloria è altero . 

Eccoti un foglio, ov’apre il fuo difegno. 

Puoi dubitarne a l’infallibil fegno ì 

Pren- 
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XXVII. 

Prendo il foglio , l’ofifervo , il leggo , c vedo , 

O mi par di veder , che di lui fia . 

Tanto è fimil la man, ch’io non m’avvedo. 
Che fingendo uguagliata altri Pavia. 

Io lo rileggo, e a gli occhi miei non credo, 
Tale , e tant’è la meraviglia mia . 

Protefilao la lettera formata , 

La mano avea Timocrate imitata . 

XXVIII. 

No : non fia ver, ne la turbata mente 
Meco dicea , che di tradirmi penfi 
Filocle , che di fe , d’amore ardente 
Ognor diè légni , ed argomenti immenfi . 

Ma d’altra parte ho pur chiaro, e prefentc 
Un teflimon , che mi ferifee i fenfi , 
D’infedeltà nel foglio, in ch’io m’affifo: 
Quella è pur la fua man, ben la ravvifo. 

XXIX. 

Poiché mi vide già cadente , e prono 

L’Ingannator nel ben telfuto inganno, 

Mio Signor, ripigliò, chieggo perdono. 
Soffri , ch’io non dilfimuli il tuo danno . 
Notarti? O pur fuggite a l’occhio fono 
Poche parole , che temer mi fanno : 

Varia a Vrotejilaot fe si ti piace 

Segue un ofeura zifra, e il rcfto tace? 

XXX. 

Certo Protefilao rapace, e trillo 

Del par t’inganna , c s’accordò con elfo : 

Ed ei gli avrà dopo il bramato acquirto 
La metà di auell’Ifola promelfo . 

Quel fuo parlar già d’ira , e invidia mirto 
Or , fe ben miri , non è più Io ftelfo , 

Ma cangiato così, che Ipelfo l’odi 
Filocle ornar d’inufitatc lodi . 


Che 
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XXXI 

Che cerchiam altri indizi ? E chi Io Ipinfe 
Primiero incontro di Carpazia a i legni ? 
Chi referto , poich’ei li ruppe , e vinfe , 

A l’altra imprefa con pretelii indegni ? 

Per cui configlio Filoclc s’accinfc 
( Purché rechinfi a fine i lor dilegni } 

A Io sbarco imprudente , in man ile (lo 
Rifchio ponendo di tua gente il relto 3 

XXXII. 

Ah no : fe fra coltor , come già fue , 

Ardelfe ancor la nimiftade antica, 

Credimi Idomeneo, per l’un de i due 
L’altro non prenderla pena, o fatica. 

So che i malvagi con le forze tue 
M’opprimeran , ma purché il vero io dica, 
Perir non curo . Oh Dei ! ferie la meta 
Dopo l’acquilto di Carpazia è Creta . 

XXXII I. 

Quelli del Traditor ellremi detti 

Altamente mi fur nc l’almi imprelfi ; 

Ebbi da quel momento ambi iofpetti, 

Né più Icorgeva ornai , cui mi crederti : 

Ei s’avvedea de’ miei confali affetti , 

Ed or l’uno tentando, or l’altro d’erti. 

Di (degno , e di fpavento il cor feria , 

E lpelfo ripetendo a me venia : 

XXXIV. 

Che tardi Idomeneo ? ferie s’alpetta 
Di Carpazia la relà a te fatale ? 

Ma intempeftiva allor la tua vendetta 
A rri vera , nè fia riparo al male . 

Che non fi cerca ornai, che non s’affretta 
D’aver, mentre che il puoi, quel disleale 
In tuo poter , e farne orribU feempio , 

E a tutti i Rei Ipcttacolo , ed efempio ? 
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CANTO 

XXXV. 

Chi può fpiegarti , Amico , il mio tormento , 
L’orror , ch’io prelì de l’uman fallace 
Ingegno dopo il nero tradimento , 

Del qual riputai Filocle capace ? 

In tutto ufeir d’affanno , e di fpa vento , 

E fèrbar la mia vita, e la mia pace 
Con la morte di lui propofto avea , 

Ma del creduto Complice temea. 

XXXVI. 

Alfin l’afpra mia doglia a tal ne mode , 

Che a Coftui mal potei tenerla afeofa, 

E non didimulai , quanto mi fède 
La fedeltà di Filocle dubbiosi , 

Di ch’egli fenza fin meravigliofTe , 

Come di ftrana , ed importimi cofa ; 

Lodò il collume , il retto oprar difefe , 
Rammentò l’alte, 8c onorate imprefe. 

XXXVII. 

Ma più di lode ufcìa da’ labbri Tuoi , 

Più crelcca per entrambi il mio fofpetto , 
Che Io fcaltro Timocrate dipoi 
Alimentava ne l’incauto petto. 

Così fovente, o Mentore, fiam noi 
Scherno, e trafittilo del più vile, e abietto 
Stuol de’ Valfalli , che veggiamei innanti 
Venir fovente pallidi, c tremanti. 

XXXVIII. 

Opra mi parve d’avveduto ingegno 

Atta a troncar l’ordita trama infida, 
Segretamente a Filocle l’indegno 
Timocrate inviar , perchè l’uccida . 

Tutto d’ignorar finge il mio difegno 
Protefilao , qual chi d’altrui fi fida . 

Quanto da Farti mie mcn fi difende, 
Tanto l’inganno fuo più certo rende . 


Par- 
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DECIMOTERZO. 

XXXIX. 

Parti dunque Timocrate , e venuto , 

Dove lo sbarco il prode Capitano 
Cosi deboi , com’era , e Iprovveduto 
Tentar dovca per lo comando ftrano , 

Privo trovollo del promeflo ajuto , 

Perchè ogni sforzo ritornarte vano 
O di valor , o d’arte , e di configlio ; 

£ in gran travaglio il vide , e in gran periglio . 

X L. 

Come del foglio era l’evento incerto. 

Volle Protefilao per altra ftrada 
11 rifchio del rivai render più certo , 

Ond’elfo , o almen I’imprefa a perir vada . 

Ned altro appunto nel cimento aperto 
Può foftenerlo ornai , ficchè non cada , 

Se non la fua prudenza, il Tuo valore. 

La ftima de l’cfercito, e l’amore. 

X L I. 

Diffidi più , che noi pensò da prima , 

Incominciò a Timocrate a parere 
L’empio difegno , e non fa come opprima 
L’accorto Duce fra l’amiche fchiere . 

Ahi cieca ambizìon, che fola in cima 
Siedi tiranna de le menti altere ! 

Tu prometterti alto poter, tu valli 
Tefori , e l’opra infame agevolarti . 

X L 1 1. 

Largamente in mio nome offerte, e vinfe 
Il Traditor i due più fidi Amici 
Del Capitano ; e I’amor d’oro eftinfe 
Quello di lui , di ch’eran pria felici . 

PoTcia con elfo a favellar fi ftrinfe. 

Dicendo, che per mal de’ miei nemici 
Da me gran colè a rivelargli avea , 

Ma in prefenza de i due far lo dovea . 



. CANTO- 

X L 1 1 1. 

Affrettoffi d’udire il voler mio ’ .1 

Filocle allor, e trattoli per entro 
Riporto loco con coftor s’unìo ; 

Segretamente , e ri il chiufe dentro . 

Strinfe il pugnai Timocrate, e il ferio, 

Sdrucciolò il colpo , e non pafsò più addentro . 

Senza turbarti dii la man gli tolte 
Filocle il ferro-, e contra lor fi. volfe. 

XLI V. 

E al tempo fteflo un grido alto levando 
V’accorfcr molti, e la porta atterraro, 

E in mezzo a i tre , che col pugnale, e fi brando 
Si difèndea da prode, il ritrovare. 

Tutti da Taflaflinio empio, e nefando 
Torto tèrbar l’invitto Duce , e caro } 

E morti avrìan gli Aflalitori indegni , 

Ma Filocle s’oppofc a’ lor difegni . 

XI* VI 

Poi tirando Timocrate da lato , I 

Da folo a lolo umanamente il chiefe. 

Chi l’avea Ipinto al barbaro attentato , 

Qual fua colpa vel tralfe, in che l’otfefe . 

Ei come vii, e de l’eftremo fato 
Per le temendo, il tutto a narrar prefe, 

E moftrò per difela al fuo delitto 
L’ordine di mia man legnato , c fcritto. 

XL VI. 

L’arti infinite , e le malvagie trame 
De l’infedel Protefilao non tacque, 

Onde al buon Duce il nero alpetto infime 
De l'umana malizia in modo (piacque, 

Che dentro il cor meravigliofe brame, 

Quai non intefe più, dappoiché nacque. 

Senti d’ufcir da gl’intricati nodi, 

In che avvolgono Tuoni de Tuoni le frodi . 

D’inau- 
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DECmOTERZCX 

XLVI I. 

D^inaudita modeftia, e di prudenza , 

E pietà (ingoiar prefe eon/iglio: i.; 

Credibile, nel Ileo fo l’innocenza , 

E in Creta il rimondi fuor di periglio. 

La cura de l’Armata , c la reggenza , 

Com’io preformo area 1 con lieta ciglio 
Di Potimene ne le sua depafe , 

E ad ogni fghiera d’obbedirlo, impdc. . . 

X L V II L 

Nè prima lì eoverfe il Sol ne Tonde » 

Che gì di Santo a l’Ifola fu lieve 
Barchetta , ove guidando ore gioconde 
Povero, e ledo in umil grotta, e breve» 

A Parte diedi di Scultore , c altronde 
Non potendo , alimento indi riceve . 

Fin la memoria» e il nome odia di Corte * 

E de’ miferi Re, piange la fòrte. ni 

XLIX. 

la quefto il Vecchio a Ldomeneo rivolto 

Tardarti affai , gli diffe , anzi che appieno 
E ver feernefli ì Ed ei : non andò molto , 
Ch’io lo conobbi che l’infido freno 
Tra i due malvagi d’amiftà difciolto » 

L’un contra l’altro vomitò il veleno. 

Vidi allor, che i’ingrate alme difeordt 
, Sol ne la mia rovina eran concordi . 

L. 

Dunque fenza dimora ( il Vecchio aggiunfe ) 

Porta a cacciar corto ro ogni opra avrai . 

Ohimè ! che il turbamento , ( il Re fòggiunfe ) 
Ed il timor de* Principi non fai. 

Chi d’iniquo Miniftro a le man giunfe » 

Non fi lulìnghi di sbrigarfen mai . . 

Coftoro han l’arte di ntoftrar, che a fondo 
Senza lor vada il Regno » e pera il Mondo . 


CANTO 

LI. • 

Quindi gemono i Buoni , e d’alto onore 

Colmi) e di ricchi doni i Peggior vanno. 
Protefilao mi fea fdegno , ed orrore , 

Perchè già n’apparia l’arte , e l’inganno . 

Ma di ritorgli non badava il core 

Q^el poter, che volgea l’Empio in mio danno. 

Così nel conofciuto error languìa. 

Me ftcffo abbandonando in fua balìa. 

L IL 

Pofcia il vedea pronto , operalo , induftrc , 

Largo inventor d’applaufi, e di diletti, 

E già del Mondo , febben tutto il luftre , 

Tutti gli abitator m’eran fofpetti $ 

Nè piu, che vano fpettro, e nome illuftre 
L’amor , la fede , la bontà credetti . 

Che vai , dicea , dilciormi da Coftui 
In traccia d’altri non miglior di lui? 

lui. 

Intanto con l’efercito ritorno 

Fe Potimene, ed io, che dianzi efpoft 
Filoclc per Carpzia a rifchio , e a fcorno , 
Ogni pender de l’Kbla depofi . 

La fuga del Rivai , il fuo foggiomo 
In Samo , il fuo valor non furo afcolì 
Al fier Protefilao, che doglia n’ebbe, 

E vivo, e (alvo, anche lontan, gl'increbbe. 

LI V. 

E tu , Numi immortali ! ( a (clamar prefe 

Mentore allor ) e tu a coftui pur anco , 

Tu, cui l’indegna trama era palefe. 

Fidar gli affari , e (offerirlo al fianco ? 

Ah ch’io ( piangendo Idomeneo riprefe ) 

Da lungo ozio , e piacer fpotfato , e ftanco , 
Troppo (chiva di cure, e di fatica 
Sentìa la inoperofa alma nemica . 


Tutto 
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Tutto era d’uopo variar Io Itile, 

Che già molt’anni i* m’avea fife in mente 
Sol per vaghezza di codardo, e vile 
.Ripofe , in cui giacca profondamente j 
E difartnato di virtù virile 
Gli opprelTì Ipirti a ravvivar poffente, 

Anzi die pormi al generofe impegno, 

Le note frodi d’ignorar fea fegno . 

LVI. 

O rtioftrando ad altrui, che m’eran note, 

Sol per metà deluio io mi credea . 

Talor non tenni a lui medefmo ignote 
La noja , e l’ira , in che il fuo giogo avea ; 
Ed or le brame fea d’effetto ir vote , 

Ora i configli difprezzar folea ; 

Biafimar d’imprudenza ogni fuo detto, 

Notar l’opre d’cccefTo , o di difetto . 

L VII. 

Ma com’ei la pigrizia, c la incoftanza. 

Che mi fean dubbio , c lento , avea già conte 
Con intrepida pace , e tolleranza 
Mirava il fuo difprezzo, & udìa Tonte. 

Ed or pien di rifpetto, or di baldanza, 

Or con dimeffa , or con ficura fronte , 
Importuno chiedeva, until pregava, 

Nè mai dal fianco mio s'allontanava « 

L V 1 1 I. 

Anzi allor più, che più di fiiegno acccfe 
Mi vide , & ornai predo a vendicarmi , 

Venne , per tor de l’afpra cura il pefo, 
D’infoliti diletti a Iufingarmi ; 

O fi inoltrò con novi ingegni intefe 
In ardue, c ftrtne imprefe ad intricarmi , 

Ne le quai l’opra fua mi bifognaffe , 

E il zel de la mia gloria accreditale . 
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Lafib ! bench’io da le temute frodi 

PonclTì in guardia il mifcro mio core,’ 

De i piacer le lufinghe , e de le lodi , 

Non lo come, il traean nel primo errore 
Ei d’ogni affar mi dilcioglieva i nodi , 
Miniftro di conforto, e in un d’onore. 

Ei col poter , che dal mio braccio ottenne , 
Tremendo altrui , tiranno a me divenne . 

LX. 

Nè il volea dianzi, c poiché il volli (oh Dio!) 
Disfarmi di Coftut più non potei j 
Ma ne l’altezza fconligliata , ov’io 
Pollo l’avea , reggendolo, de’ miei 
Fidi ( che niun di poi parlarmi ardìo ) 
Perdita ahi quanto lagrimevol fei ! 

La verità , che ad or ad or m’aperfe 
Da prima gli occhi , il bel lume coverfe . 

Lxr. 

Io fi elfo (il crederefti ?) io fi elfo amai 
La fatai nube, ond’era quella involta, 

Che più inolefti m’erano i fuoi rai , 

Che di menzogna la trift’ombra, e folta. 

In fin , mio caro Mentore , tu ’l fai 
Qual fia lo fpirto d’alterigia ftoha , 

E il genio adulator, che del par fuole 
Col latte alimentar la regia prole . 

L X 1 1. 

Milèr, chi errando, o il fallo fuo non vede, 

O con difefa inopportuna il vela ! 

D’altri poi mille, e mille errar fticccde 
Serie infinita, e indarno allor fi cela. 

Crefire l’inganno, ed il furor non cede. 

Nè fi rompe giammai l’indegna tela . 

Tale di debil Prence a l’ozio ufato 
E' la fciagura , e tale era il mio fiato . 
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l x 1 1 1. 

Quando a Pa {Tedio memorando io fciolfi 

Gli armati legni , in man lafiriai de l’empio 
Protefilao Creta infelice , e volli 
(Odi inaudito d’imprudenza efempio) 
ridargli il Regno , che ancor langue , e duolfi 
Per la memoria del pattato feempio , 

E per le tante piaghe, e sì diverfe, 

Cile ’1 fier Tiranno nel Tuo corpo aperte l 

.XXIV. 

Segretamente intanto a la primiera 
Aulirti ritornati i duo Marrani , 

Timocrate venuto appreflo in’era , 

Ed a l’altro terivea tutti gli arcani. 

I miei Vaflalli fotto l’afpra , e altera 
Difciplina gemean in modi Urani , 

Nè di lagnarti ardìan del pelo orrendo. 

Che ognor più. grave diventa , tacendo , 

LX V. 

Ma qual più atroce, c rea difavventura 

Pof'ia per Coftui colpa non m’avvenne? 

II forte Merìon , che a l’altc mura 
D’Ilio cotanta gloria, e fama ottenne, 

Perchè di gran valor, perchè di pura 
Fede , odìofo al Traditor divenne ; 

E per chi mai , fe non per fuo configlio , 

Bando dal reai fianco ebbe , ed efiglio ? 

LX VI. 

No : non la fpada mia , che il zel di ftolta 
Religìon fpinfe del Figlio al fono , 

( Or lo conofco ) il popolo a rivolta 
Mover poteo , ma l’ira , ond’era pieno > 

E dopo lunga pazienza , e molta 
La ftanchezza, e la noja, c più il veleno 
Contra me fparfo, e ’l crudel odio accefo 
Da l’infame Miniftro, e il Cielo offefo. 

! C Pri- 
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L X V 1 1. 


Primi a voltar le fpallc al duro cafo 
Furori que’ duo Ribaldi, & in balìa 
Del furibondo popolo rimalo 
Sarei , fe prettamente io non fuggì a . 

Nel bilògno maggior mai fempre invaio 
Sentclì il Reo da tema , e codardìa , 

E appar vile altrettanto , e paurofo , 

Quanto già fu fuperbo, e baldanzolo. 

LXVIII. 

E pur dopo sì chiaro elperimcnto 

A la tua pace, al nome tuo funelto 
( Mentore ripigliò ) teco in Salento 
Li veggo ? Oh Dei ! ma qual furore è quello ? 
Se il trarli teco dal fatai cimento 
Atto ne parve generofo onefto , 

Ora per qual deitino i tuoi Soggetti 
Sotto il lor giogo , e in lor poter rimetti ? 

L X I X. 

Che polfo io dir ? la infuperabil forza 

( Soggiunfe Idomeneo ) del lungo abufò , 

Che l’uom trafporta a fuo difpetto , c sforza , 
Ogni cammin di libertate ha chiulo . 

Amor de l’ozio il giulto Idegno ammorza, 
Ogni buon lume eftingue , e fa delufo . 

Mio malgrado , a Coltor fra’ llrazi , e pene 
Avvinto mi tenean ferree catene. 


LXX. 

Quelli , che intorno miri eccelli alteri 

Di fpela , c d’opra immenfa archi , e palagi , 
Polli in non c al gli almi ornamenti , e veri , 
Il capriccio innalzò de i due malvagi . 

Già venia la Città, fe tu non eri, 

Mancando in feno a le delizie, e a gli agi. 
Ed io vii preda de’ Nemici mici 
Di Creta i mali rinovar vedrei . 


A di- 
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LXXI. 

A dilinganno mio tu fol la face 

Levafti in alto , e tu l’afprc ritorte 
Di ferviti fpezzando, a la mia pace, 

A la mia libertà (chiudi le porte. 

Per te di non lo qual novo, e vivace 
Ardir mi lento il cor licuro , e forte: 

Stupendi effetti al lol mirarti io provo , 

E tutt’altr’uom da quel , ch’io fui , mi trovo . 

L X X 1 1. 

Il Vecchio allor addimandò, quaPartc 
Protefilao per (ottenerli pofe , 

Poich’egli in un col Prence in quella parte 
Venne, e mutò la faccia de le cole. 

Chi mai tutte l’infidic annoverane 
Porla narrando , ( Idomeneo rifpofe ) 

Chi tutti i modi , onde cercò di farmi 
So petto il voltro arrivo , e fgomentarmi ? 

L XX I 1 1. 

Scaltro ch’egli è, mai contra alcun di voi 
Non aprì bocca , ma infinite armando 
Lingue, l’una veniva, e l’altra poi 
T imor d’entrambi , e gelosìa deftando . 

Dirmi fovente udìa: perfin che il puoi, 

Signor , ti guarda , e collor caccia in bando ; 

• Dii d’erti al fraudolento Diirte è Tiglio , 

L’altro maturo ha il (cimo, e bianco il ciglio. 

L X X I V. 

E d’uno in altro mar, di terra in terra, 

D’alte avventure in traccia errando vanno. 

Chi fa, clic al foglio tuo dopo la guerra 
Non afpiriti per (orza, o per inganno? 

Tu li previeni, c i lor difegni atterra, 

Anzi che fcocchi irrcpar.tbil danno. 

Strane vicende han delle in ogni Stato: 

Che fia del tuo mal fermo, e appena nato? 

C 2 In 
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L XX V. 

In fin Protcfilao , poiché s’avvide , 

Ch’io piegar già de’ palli tuoi fu Torme 
Incominciava , & apprezzar mi vide 
Le favie leggi, c l’utili riforme. 

Ruppe il (ilenzio, e con maniere infide 
Dal diritto cammin cercò diftorme. 

Sue fur , non mie ragion , fe tu noi fai , 

Con ch’io da prima a’ tuoi configli oliai . 

JLXXVI. 

Ma tu a l’incontro , con divina luce 

L’ombre fugando de Tiniquc frodi , 

Mi folli contra lui foltcgno, e duce 
Per feoprirne gli errori , e iciorne i nodi . 

Or , dacché in van l’ufate trame induce , 

Cangiò Protcfilao collumi , e modi , 

E me , già vinto da la mia coftanza , 

Segue non pur, ma nel ben fare avanza , 

L X X V 1 1. 

Senza fin mi ringrazia , e benedice 

L’onelto , c il ver , che fi pigliò per guida . 

L’inopia, e nudità de l’infelice 

Corre ad cfpormi , e per lui piange , e grida j 

E contra il luifo , la fatai radice 

Di tutti i mali , alza primicr le llrida. 

Puoffi ei bramar di più ? Te loda , e ammira , 

Il fuo ti moltra , e l’amor tuo fofpira . . 

L X X V 1 1 1. 

Sorrife amaramente , indi con grave 
. Sembiante, e voce Mentore ripiglia: 

Ah vegg’io ben , che affai poter non ave 
Chi per tuo ben ti parla , c ti configli»- 
S’afcolta il Buono , ma del cor la chiave 
Tiene il Malvagio , e a fcherno il ver fi piglia . 
Quello è il dellin de’ timidi infelici 
Prenci , c tu lleffo in te ’l dimoltri , e dici - 

Mal 
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L X X I X. 

Mal vanti, e indarno, che l’infermo, e tardo ’ 

Occhio t’aprii , s’anco a la luce è chiufo . 

Com’efTer può , che al reo Miniftro il guardo 
Ponendo , ancor non l’hai dal Regno efclufo ? 

Gli è pur di vita indegno , e tu ’l bugiardo 
Suo ftil rivolgi in tuo governo, & ufo? 

Non fai , clte l’Empio , o al ben oprar non vale , 

0 al ben del pari è indifferente , e al male ? 

. L X X X. 

Nè però la perverti indifferenza 

l'a meraviglia a chi del fin s’accorge . 

Odia il Malvagio il dritto , e l’innocenza , 

Finché odiar giova ; ma non prima fcorge , 

Che di bontà la fola apparifccnza 
Mezzo più certo ad ingannar gli porge. 

La girevol compone indol natia 
Al peggior d’ogni mal, l’ipocrisìa. 

L X X X I. 

Finché l’amor di gloria , e d'onertate 
Vedrà Proteiìlao brillarti in petto , 

1 perfidi pcnlieri , e le malnate 
Voglie a lo ftudio informerà del retto . 

Ma fa, che il fren rallenti, e a le paffatc 
Mollezze il cor ritorni , e l’intelletto j 

Di tuo poter, di tua virtù nemico 
Riprenderà l’empio coftume antico . 

LXXX II. 

£ trar or in fegreta, or in aperta 

Guerra tranquilli , e lieti i dì potrai , 

Mentre Filocle tuo ne la deferta 
Samo viver mendico , e ignobil fai ? 

Così d’un Traditor, febben noi mcrta. 

Pietà ti prende, perchè predo l’hai? 

E d’Atnico fede! , perchè difeodo , 

I benefici , e i pregi obblii sì torto ? 

Or 
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L XXX III. 

Or ecco un altra orribile profonda 
Calamità d’Imperadori , e Regi : 

Il volgo adulator, che li circonda, 

Sembra lol degno , che s’inalzi , c pregi : 
Ma chi n’è lunge , e più di fede abbonda, 
E di virtù , non fperi onori , e fregi . 
Piace la lode , il ver fpelfo è molefto , 
Quella fi premia, e non fi cura il rcflo. 

L X X X I V. 

L’oneflà grida, ed il valore accufii 

Ogni lor debolezza, ogni rea brama. 

Chi locar puote amor , fé a fen'no n’ufà , 

In chi fuor del piacere altro non ama ? 

Avea la mente attonita , e confula 
Il Re del ver, che a la ragion lo chiama. 
Mcntr’ei Ila alquanto tacito, e penfofo, 
Piacciavi ornai , che prenda anch’io ripolò . 
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ARGOMENTO. 

; • ~:i; ». . ; /.• r:., . 

D? / due malvagi Traditor Varrejlo , 

E E ejìglio dal Regna il Re comanda . 

Indi vuol , ch'Egefippo il Duce one/lo 
Vi riconduca , ? però a Samo il manda . 

Benché il ritorno a Fi lode è molejlo , 

Pur cede al fin . Con cura alta ammiranda 
Mentore il reai petto in guifa informa , 

Che vaglia a ben regnar d'cfempio , e norma . 


I. 

Lr e fi remi sforzi, che a tenerlo avvinto 
Opra la pafsion fui core umano, 

L’uno è l’afpetto di virtù dipinto. 

Qual di auftero Tiranno , ed inumano ; 

L’altro il moltrar, che il laccio , ond’ei va cinto» 
Stringa così , che fciorlo ornai lia vano . 

Da voler non (incero , o da imperfetto 
Valor l’uno deriva , e l’altro effetto . 

II. 

Io non dirò, che dopo il puro raggio, 

Che il vero, e la ragione in ìen gli accefè» 

Dopo la propia efperìenza , e il faggio 
Parlar , che il danno fuo fegli palefe , 

Manchi il Re di voler , ma di coraggio 
Manca a compir le meditate imprefe . 

Idomeneo nel buon configlio è fermo , 

Ma il cor fi (ènte ad cfcguirlo infermo. 
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filocle ricliiamar dal lungo efiglio, 

Qnde a l’ingiullo mal riparo Tenta, 

Onelto pargli , e Talutar configlio; 

Ma un dubbio (ol lo preme , e lo tormenta . 
Il favellar sì franco , il grave ciglio 
Del Miniftro fedel l’ange , c Igomenta. 
Quindi nel vii timor, che, incerto il fea , 
Pien di vergogna a Mentore dicca: 

I V. 

Filocle , tei confeflo , onoro , & amo , 

Degno c de l’amor mio , de la mia fi ima , 
Et io dovea da l’iiola di Samo 
> Per l’innocenza Tua trarlo aliai prima ; 

Ma fe a la mente i grati onor richiamo , 

E i piacer dolci de l’età mia prima , 

E poi di lui la rigidezza eltrema , 

Ho del ritorno fuo feonforto , e tema . 

V. 


Dov’io nato al diletto , e avvezzo fui ' 

Tra lufinghiera, & ingannevol gente, 

Egli a l’incontro , o tacque , e allor per lui 
Parlando mi riprefe amaramente ■ 

La meda aria del volto, e gli occhi fui 
Interpreti fedel de la Tua niente ; 

< O con modelle voci , e rifpettofe , 

Ma troppo aultere, al voler mio. s’oppofè . 

VI. 

Nè feerni ancor ( gli replicava il Vecchio ) 

Che s’altro ftton , fuorché d’applaufi , intende 
Prence adulato ognor, fembra a l’orecchio 
Quel Tuono afpro , ed ingrato , e l’alma offende ? 
Ma fia, qual vuoi, trillo, e odìofo fpecchio 
Coftui , che a l’occhio manifelli rende 
I falli tuoi , Collui , che la tua villa 
D’afpre , c Tevere immagini rattrilla . 


Chi 
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VII. 

Chi vedir, (ommi Dei! l’umana (poglia 

Può fenz’orma di macchia, e di difetto? 

E forfè efier non dè , che men ti doglia 
D’ogni altro error il parlar franco, e fchietto? 

Sebben , o non è erfor , o fe fi foglia 
Il vel, che offufca i fenfi, e l’intelletto, 

E dal timor del ver fi franchi il core , 

Gli è pur felice, e falutar l’errore. 

Vili. 

Anzi al bìfògno tuo troppo conforme, 

Ch’uopo hai di Tal , che il ver didingua , & ami j 
Di Tal , che aperto il moflri in brevi forme , 

Ed a feguirlo ad onta tua ti chiami ; 

Di Tal, che ti riprenda, e ti trasforme 
Tutto in altr’uom , poiché da (àggio il brami j 
Di Tal, cui zelo onedo, ed importuno 
Armi al tuo bene , e Pilocle è quell’uno . 

IX. 

{ 

Beato il Re , cui fra’ Minidri un (òlo 
Di magnanimi fenfi il Ciel concede ! 

Ma di compafsion degno, e di duolo. 

Se il perde, ufando mal de la fila fede! 

Perde il miglior del numerofo duolo , 

Che d’intorno cingea la regai fede , 

Però fe v’ha difetto , il Re fel vegga , 

Ma con amor lo foffra , e lo corregga . 

X. 

E la (lima , e l’onor fia manifefto , 

In ch’effo la virtù tien de gli Eroi ; 

Nè l’efempio efecrabile, e funefto 
Segua di quei , che la conofce , e poi 
Senza mercè falciandola , nel redo 
Cura non prende de’ feguaci fuoi. 

Odia il vizio, e i Malvagi, c a’ primi uffici 
Gl’inalza , e lor fa grazie , e benefici . 

D Al- 


■n 


Digitized.by Google 




26 CANTO 

XI. 

Allora Idomenco tutto dolente 

Del vii ritardo , e più del vii timore , 

Perchè l’opprclsìon de l’innocente , 

E de’ ribaldi (offerì l’onore; 

Ad Egelìppo impon fegretamente , 

Clie T unocratc arredi , e il traditore 
Protelilao : che a Samo li conduca : 

Filocle trovi ) c al Regno il riconduca. 

XII. 

Quello è il vario deflin , quella la lòtte 

Di quei, che il Mondo Favoriti appella; 

Dignitate ed onor , efiglio e morte , 

O vien d’amica, o da contraria Stella . 

Era Egelippo tra’ maggior di Corte , 

Di zel lineerò , e d’alma onefta , c bella , 

Nè lo, le del comando inafpettato 
Più attonito rimale , o confolato . 

XIII. 

Per ineffabil gioja , e tenerezza 

Mal tenendo le lagrime , al Re dille : 

O conlìglio fcdcl , clic la grandezza, 

E l’equità de l’amor tuo preferirti:! 

Alhn godrono in pace , c iìcurezza 
Sciolti dal giogo orribile , che arflilTe 
Già. quattro lultri l’infelice Regno, 

De la pietà de’ Numi un dolce pegno . 

XIV. 

Tanta, e sì fiuta è la barbarie, e l’ira 
D’elti fuperbi , e avari Ingannatori , 

Che s’altri del Tuo mal geme , e folpira , 

Tolto preda divicn de’ lor furori - 
Quella è la lòia fonte, a chi ben mira. 

Onde Icefer fra noi tutti i nullori • 

Mifero, chi di lor non fi fervìa , 

Ma teneva a pregarti un altra via ! 

Se- 
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xv. 

Seguì pofeia narrando altri infiniti 

Dì crudcltate , e d’ingiuftizia elèmpi 
A l’orecchio del Re non pria Ialiti , 

Perchè refpinti dal timor de gli Empi . 
Scoprì gl’inganni al buon Mentore orditi 
Serbati occultamente a miglior tempi . 

Per tanti eccedi Idomeneo rimale 

Fuor di le defilo , ed alto orror l’invalè»:. 

XVI. 

Molle Egefippo con veloce cura , 

Ove il Miniftro infame avea fua danza . 

De la Reai magione eran le mura 

Più eccelle , e più magnifiche in fembianza , 

Ma l’altra di più fina Architettura , 

D’agi , e d'allegra villa aitai l’avanza . 
L’edifizio col (angue era crefciuto 
Da le innocenti vittime fprerauto . 

XVII. 

In ampia fala predo un puro , e fchietto 
Bagno odoralo il maiavventurato 
Stava!! aliar fovra purpureo letto 
Con molle negligenza abbandonato. 

LafTo non pur , ma lèmbra al grave alpetto 
D’inquieti penfieri attorniato» 

Un non lo che di tórbido, e feroce 
Parlano gli occhi con fegrcta voce . 

XVIII. 

I Primati del Regno intorno a lui 

Scggon difpodi in morbidi tapeti. 

Tutti al vario fembiante di Collui 
Si compongono i volti , or medi , or lieti . 
Un batter d’occhio , ed un girar de’ fui 
Sguardi bada a tenerli immoti , e cheti . 
Apre la bocca , il fuono ancor non s’ode » 

E già precede al ragionar la lode . 

D 2 
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XIX. 

Altri de la vii turba adulatrice, 

L’opre di lui meinbrando antiche , e nuove , 
Del Re (oftegno il chiama . Un altro dice : 
Certo dar del fu’ amor l’ultime prove 
Volle , e far del tuo pefo il fen felice 
A la fedotta Madre il fomrao Giove. 

Sorge un Poeta , c vuol che polla al collo 
Abbia a Protelilao la cetra Apollo . 

XX. 

O de’ falli Poeti indegna , e vile 

Razza, che il vizio, e la virtù confonde, 

£ la luce , e beltà di si gentile 
Arte col vel de la menzogna afeonde ! 

Un di coltor per Ibrdido , e fervile 
Studio, e vaghezza di piacer rifponde : 

Clie dir pofs’io. Signor, men che nomarti 
Duce , e Maeflro de le nobil Arti 2 

XXL 

Cosi di quel , che non conolce, od ama , 
Protefilao fitrovator dipinge, 

E (in Padre de’ popoli lo chiama , 

E l'ubertofo corno in man gli finge . 

Ma l’altier, che al fuo merto ogni gran fama 
Stima inegual , di non curar s’infinge 
La lode , e a l’aria rigida , e fpiacente 
Ea grazia al kjdator , fe la confente . 

XXII. 

Un de’ più arditi a canto gli fi mife , 

E non fo che di lepido , e giocolo 
Sulfurrando a l’orecchio il zel derife 
Del Vecchio rincrelcevole odìofo . 

Piacer n’ebbe il malvagio , e ne forrifè , 

E tutta 3llor, benché il motivo afeofo 
Di quella gioja infòlita le foife , 

Applaudì la brigata , e rallegroffe . 


Ma 
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XXIII. 

Ma non sì torto il vilo, e il portamento 
Ne la primiera aufterità ritorna , 

Che il filenzio, il rifpetto, c lo (paventò 
L’imperfetta allegrezza a turbar toma . 

Beato , cui rivolge un fol momento 
L’avaro fguardo , e più , fe noi diftorna 
Pender molefto, e almen fola una volta 
Porge facil l’orecchio , e i prieghi afcolta ! 

XXIV. 

Parlar vorrìan, ma timidi, e tremanti 
Su i labbri relpingendo le parole , 

Con fupplici , e pictolì atti , c (embianti 
Gridan mercè . Non altramente fuole 
Tenera Madre , che proftefa a i fanti 
Aitar la moribonda unica prole, 

Dacché non può con rotta voce , e fioca , 

Tacendo raccomanda , e i Numi invoca . 

XXV. 

Entra Egefippo allor , ed oh ! chi puote 
Spiegar le inafpettate afpre vicende ? 

Torto il dilanila, e intima in brevi note 
Il dertin , che ne l'Ilota l’attende . 

Tinge il fuperbo di pallor le gote , 

E qual fe da la cima alta di(cendc 
Del Monte un grave faffo, a cader venne 
L’orgoglio, e in un iftante umìl divenne . 

XXVI. 

D’Egefippo, pregando, a piè fi gitta, 

E le ginocchia abbraccia , e larga vena 
Sparge di pianto, c tien la faccia afflitta 
Ver lui , ch’ei degnò pria d’un guardo appena . 
Trema, e d’immenfo duol l’alma ha trafitta 
Per lo timor d’inevitabil pena . 

Niun lo (occorre, anzi gli applaufi in onte 
Le vili turbe a rivoltar (bn pronte. 

Tan- 
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XXVII. 


Tanto di (pazio , che raccor poterti 

Non fo quii ferini , fofpirando cliiefe , 

Nè però quello , nè che i Suoi vedelfc 
Conienti l’altro, e al Re le carte refe. 

Pur allor di Timocratc fuccerte 
L’arrefto, ond’ei gran meraviglia prefe. 

Ne la rovina del Mini (Irò avvolto 

Se non credea, che fen modrò già (ciolto. 

XXVIII. 

Era già il fatai legno apparecchiato. 

Che li raccolfe, e a Samo li condurti. 

Quivi redar l’uno de l’altro a lato , 

Perchè più acerbo ad ambi il viver furti . 

L’uno a l’altro, fremendo, il fuo reato 
Rinfaccia ognor, che a tanto mal gli addurti. 
Così due Fiere , fe racchiufe danno , 

Tra fame, e rabbia a lacerarfi vanno. 

XXIX. 

Fuor di Sdento in piagge inabitate 

Miranfi intorno (quallidi, e mendici , 

Lunge da i dolci Figli, e da l’amate 
Mogli , ma non dirò da i cari amici ; 

Che niun’amico avean queU’almc ingrate. 

Pcnfa l’affanno lor , che già felici 
Viflir lunga dagione in pompe, ed agi. 

Ed or morran di denti , e di difagi . 

XXX. 

Senza indugio Egefippo a cercar prefe 
In qual parte de l’KoIa abitava 
Il genero(b Filocle , ed intefe , 

Che fovra un monte in una grotta dava : 

Che niun giammai, dacch’ei vi giunfe, offetc: 
Che poveri, ma lieti i di menava: 

Che a tutti comparia faggio , leale , 

Faticofo, benigno, e liberale. 


Sali 
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XXXI. 

Salì Egefippo a la petroli , & erta 

Cinta del monte , & a la grotta venne . 

Vota trovolla, c libera, ed aperta. 

Siccome a tanta nudità convenne . 

Al lilenzio , a l’orror de la deferta 
Stanza dal Lagrimar non fi contenne . 

Lavor di pochi giunchi in un contefti 
Difagiato ripolò avvien che apprelli . 

XXXII. 

Rado , e a folo rifior de le gelate 

Membra il foco là entro arder fi vede . 

Datteri il verno, e la feconda fiate 
Frutti foavi , e fentplici provvede . 

Limpido fonte acque falubri , e grate 
A l’arfc labbia ad or ad or concede. 
i Di libri , e marmi partonfi tra loro 

L’intelletto , e la man l’ulb , e il lavoro . 

XXXIII. 

Eletti porgon gli uni efea a l’ingegno , 

Non lufinga d’inutile ornamento . 

Gli altri a l’angufia povertà foftegno 
Procaccian col guadagno , ed alimento ; 

E la fatica , c il chiaro ftudio , e degno 
L’ozio allontana perigliolo , e lento . 

Sculte per quella grotta alme , e divine 
Forme apparìan , ma non condotte a fine . 

XXXIV. 

L’aria del volto tra fercna , e grave 

Quclt’c , dicea, di Giove il fimolacro . 

Quelli è il Dio, che tra 1’arrrù erra, e non pavé. 
Dicci l’afpetto minacciofo, & acro . 

Scernefi al portamento, ed al foave, 

E nobile fembiante il Nume fiero 
Di Palla in ni vivace atto fcolpita , 

Che di lcagier dircfti : ha moto , e vita . 


Poi- 
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XXXV. 

Poiché Egefippo le mirabil opre 

Alquanto fpazio a vagheggiar fi (lette , 

Efce , e da lunge Filocle difeopre 
Legger d’un faggio al rezo in fu l’erbette. 

Leva Filocle il capo , oflérva , e (copre 
L’amico , c feco (ledo a dir fi mette : 

Gli è pur quelli Egefippo? In si lontana 
Parte chi ’l traile? O torfe è un ombra vana ? 

XXXVI. 

L’altro frattanto in guifa avvicinofie , 

Che d’incertezza, e di (ofpetto il tolié, 

Perch’ei forgendo inverfo lui fi molfc , 

E tra’ baci , ed ampleffi il parlar fciolfc : 

Qui come , e donde ? oh Dei ! qual ti percoilc 
Nembo nel mar ? Chi ti divife , c tolfc , 

Fedcl mio caro , dal terren natio ? 

Forlè t’incalza egual deftino al mio? 

XXXVII. 

No: non contrario vento, o avverfa (brte , 

Egefippo rifpofè, i legni miei 
Spinte di Samo a l’Ifola . Mie feorte 
Furo il favor de gl’immortali Dei, 

E la rara virtute, onde a la Corte 
Pur fempre accetto, c memorabil fei. 

Quindi partitamente il mal che avvenne, 

Mentr’ei ne fu lontano, a narrar venne. 

XXXVIII. 

Del fier Protefilao l’empio, e feroce 

Governo, e di Timocrate non tacque. 

Del Re , del Regno i danni , e il calo atroce 
Del Figlio, che per man^del Padre giacque, 

E il popolar furor, per cui veloce 
Idomeneo dando le vele a Tacque 
Fuggì di Creta , e come fu dal vento 
Tratto in Efperia , ove innalzò Salento . 

Di 
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xxxix. 

Di Mentor pofeia, e del Figliuol d’Ulifle 
In quelle Ipiaggie raccontò l'arrivo . 
Stupende cole di quel Vecchio diffc , 

E del faper di lui si pronto, e vivo j 
Le riforme , e le leggi , che preferire , 

Il buon ordin di luflo, c d’ozio fehivo, 

La reai niente di bei lumi piena , 

E de’ malvagi Traditor la pena. 

• X L. 

Che in quel deferto loco, ov’ei tant’anni 
Eful per colpa di Codor vivea, 

L’un predò a l’altro de’ perverti inganni , 
De Parti inique il fio pagar dovea ; 

E che a riparo de’ (offerti danni 
Lui di nuovo al fuo fianco il Re volea , 

Per fidargli del Regno i primi uffizi, 

E di ricchezze ornarlo , e benefizi . 

XLI. 

Filocle allor: quella mia grotta hai villa 

Albergo, e nido, anzi che d’uom , di fiere? 
Tu crederai, che travagliofa , e trilla 
Prigion quel loco mi dovea parere . 

Pur , fe noi lai , benché sì orrendo in villa , 
Ivi trovai più pace , e più piacere , 

Che non ne Poro , c ne la vaga , e lieta 
Pompa de le magioni alte di Creta . 

X L 1 1. 

Fuggo il parlar de gli Uomini , e l’afpetto ; 

Però- non temo le lor frodi , c Parti . 

Senza lor vivo, e me ne do lolctto. 

Da le callofe man , da i fudor fparti 
De la mia fronte , temperato , e fchictto 
Vitto traendo, c in sì lontane parti 
D’un fol modedo drappo uopo mi fembra. 
Tanto che badi a ricoprir le membra . 


E 


Per- 


CANTO 
x 1 1 1 1. 

Perchè dal dolce flato , in ch’io mi trovo* 

Di libertate in luoghi ermi , c romiti , 

E dal diletto, che leggendo provo 
Libri di Capienza ampia forniti. 

Tra la rea moltitudine di nuovo , 

E de la Corte tra ’l rumor m'inviti , 

E di nuovo a gli degni , & a le infidie 
Laflo ! m’elponi di maligne invidie ? 

X L I V. 

Deli non turbar, caro Egefippo , l’ore , 

Che già molt’anni sì tranquille io godo ; 

Che, Ce ben miri, allorché il Traditore 
Tenne al mio tradimento ordine, e modo. 

Certo fu ingiufto, e infido al fuo Signore, 

Ma il mefehin fece, a fe medefmo frodo , 

E me dal volgo adulator difeofto 
In lieta vita, é< innocente ha porto. 

X L V. 

Al Re ti rendi , c al pelo il riconforta 
De la grandezza fua; fe tu gli refti 
A lato , e lo foftieni , ornai che importa 
Trar me d’avventuroli a’ dì molefli ? 

Se il Vecchio a Idoineneo fidata (corta 
Divenne, e gli occhi al ver gli ha fchiufi , e defti, 
Di me qual uopo ? A lui s’affidi , in lui 
Ripofi , e penda da’ configli fui . 

XL VI. 

Troppa pietà de’ miferi Regnanti , 

Sieno malvagi, o don buoni, mi prende . 

Mctton gli uni i Vaflfalli in doglie , c in pianti , 

E immenfo mal ne l’Èrebo gli attende. 

E gli altri, oh Dio! da quanti inganni, e quanti 
A gran fatica la virtù difende ! 

E quanti impedimenti , e quanti mali 
Fan guerra a le fublinii opre immortali ! 

— Non 
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X L V 1 1. 

Non fi a , che dopo avermi il Ciel conceffo 
Ch’io mi ritraggad.il niufragio al lido, 

** Folle rientri in quel periglio ideffo 

De’ venti in preda, e del mar vario infido. 

E tu dal duro uffizio a te comincilo. 

Se pur mi fei leale amico , e fido , 

Celta, e comporta ornai, che in quella mia 
Beata, c dolce povertà mi dia. 

X L V 1 1 1. 

Mentre in tal guifa Filocle parlava 

Con mirabil fermezza , e veemenza , 

Attonito Egefippo il riguardava , 

Com’altr’uom foife da la fua partenza . 

Allorché in Creta ne la Corte dava 
Fatto l’avea la cura , e diligenza , 

L’ardente zelo, e la natura audera 
Magro, confunto, e pallido di cera. 

X L I X. 

Ed or di buon (cmbiante , e di colore 

Frefco, e vivace il mira , e tal rafiembra , 

Cui di perduta giovinezza il fiore 
Nel volto fi rinnovi, c ne le membra, 

E vedirlo altra carne, ed altro umore 
Pe’ mulcoli , e per 1’olfa inondar fembra. 

Filocle, che di tanta meraviglia 
S’accorge , forridendo a dir ripiglia : 

L. 

Quelto di frugai vita , & operofa 

Soave frutto, e del mio efiglio ho colto. 

Pace tranquilla, e lieta, e vigorofa 
Sanità diemmi , e nulla più m’ha tolto 
Protcfilao, che l’aura ambizìofa 
Di vani , e falli beni , ond’era involto . 

Ed or tu vuoi , ch’io torni al giogo antico 
Più fpietato , c crudcl del mio Nemico ? 

E a Tan- 
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• LI. 

Tanta Egefippo allor, quanta non mai. 

Portanza , ed arte d’eloquenza unìo. 

Si dunque, dirte, àlacri nodi avrai 
• Di fangue, e d'amiftà porti in obbllo? 

L’anaor, la fperne univerfal d’atTai 
Vince, bench’è sì grande, il delir mio f 
I Pidi tuoi con caldi voti il giorno 
Accelerando van del tuo ritorno- 

LIL - 

Ov’c l’obbedienza a’ fommi Dei ? 

Ove l’onefta brama ? ove il lineerò 
Studio di non mancare a ciò , che dei , 

Se al Re non fervi, ch’erti pur ti diero? 

Chi fenfi al cor tanto felvaggi , c rei 
T’ifpirò mai , che più , che ’l Mondo intero, 

Codefta tua tranquillità ti caglia , 

Ed al pubblico bene il tuo prevaglia ? 

LIII. 

Perch’ebbe la tua fede il Re fofpetta , 

La fentenza legnò, che poi gli fpiacque. 

Or di vederti, e d’abbracciarti afpctta, 

Ch’ogni rea diffidenza eflinta giacque . 

Ah certo ognun dirà, che di vendetta 
Spirto orgogliofò , e vile in fen ti nacque , 

Se tu, Filocle, ancor relìfter puoi 
Al piacer d’eifo, c de gli amici tuoi. - 

LlV, 

Ei , che da prima al rivederlo apparve 
•Tocco di pafiion dolce, e gioconda. 

Cangiò fembiante, e rupe immobil parve, 

Che in van batte, e flagella il mar con tonda - 
Nè mollo a priego, od a ragion comparve 
Il cor , ch’alpra cortanza arma , e circonda j 
Tal che di favorevole fucceflb 
Era Egefippo a dilpcrar già preflo. 

’ - .11 Ma 
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LV. 

Ma la pietà , la qual de’ Buoni l’opre 

Tra’ facrifizi , e voti ognor governa» 
D’improvvifa dirada il ve! , che copra 
Gli alti configli de la mente eterna . 

Filocle al Ciel fi volge » e prega » e (copte 

' Dii volo de gli Augelli, e da l’interna 
Sembianza de le vilcere fumanti» 

Che piace il lùo ritorno a i Numi fanti* 

L VI. 

Più non ripugna» e forza è alfìn, che fciolga 
Da quel deferto il piè ritrofo » e tardo » 

Ma non cosi » che ad or ad or non volga 
Verfo la grotta abbandonata il guardo; 
Poiché il deltin » dicea » vien » che mi tòlga 
I tuoi cari filcnzi » ancor ti guardo » 

Amabil grotta » ove fègula notturno 
Dolce ripofo al faticar diurno. 

L VII. 

O dolce tempo , in cui di feta , e d’oro 
Fila al fufo a vvolgean Parche ptetolè ( 
Najade addio » te ne la fonte adoro » 

Che ognor di lintpid’acque a me rifpolc . 

E voi de* monti» e voi de* bolchi onoro» 
Candide Ninfe, ed innocenti Spole. 

Eco gii eflrcmi detti raccogliea » 

. Et a fìlveftri Dei li ripetea. 

L V 1 1 1. 

Mentre con Egelìppo è ornai da predo 
A la Città , va rivolgendo in mente » 
Quanto Protesilo del venir d’eflb 
Sarà confutò» e timido, e dolente. 

Sente pietà di rimirarlo oppreflb » 

E penfa come può modeftamente 
A la veduta di Collui fottrarfi » 

Ir occulto a la (piaggia » & imbarcarli » 


s s canto 

LIX. 

L’altro a l’incontro , che non pur perdono , 

Ne (pera ajuto , di vederlo agogni . 

Predi i Malvagi a quai viltà non fono , 

Poich’anno rotto il freno a la vergogna ? 

Ne va in traccia , il ritrova , e in flebil Tuono 
Di chieder , di pregar non (ì vergogna , 

Che plachi il Re: che difenfor divenga 
De l’onor fuo: che libertà gli ottenga . 

LX. 

Ma , com’era di cor candido , e fchietto , 

Filode far promefTa non potco 
Di quel favor , ch’ei conofcea d’effetto 
Perigliofo , e fatale a Idomeneo . 

L’accolfe , gli parlò con mite afpetto , 

E a tollerar l’acerbo ftato , e reo 
Riconfcrtolio , c con miglior coftumi 
A temprar l'ira de gli oflcii Numi . 

LXI. 

E poiché udì, che d’ogni acqui (lo indegno 
Il Re fpogiiollo, al mifero promife 
Due mezzi di foccorfo , c di fbftegno , 

Che pofeia in opra fedelmente mife : 

» L’un , che tra moglie , e figli , influito fógno 
A l’altrui fcherno , e vedi avria divife , 

E cibo ; l’altro , che per fuo ridoro 
Spedito in Samo avrebbe argento, ed oro . 

L X 1 1. 

Sciolfero intanto col favor del vento 

Filode , ed Egefippo al mar le vele . 

Chi di Protefilao l’ira, il tormento. 

Chi narrar puote i pianti , e le querele ? 

Or tien l’oicuro , e livid’occhio intento 
Al legno , cui propizia aura fedele 
Scorge, e porta per Tonde affai remoto , 

Or lo ritorna in fu la fpiaggia immoto . 

Al- 
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. LXIII. 

Alfin pofciachè il Legno è sì lontano, 

Che in tutto da la villa fi dilegua ; 

Dacché il lèguirlo con lo Igu ardo è vano , 
Forz’è , che col penfiero almen lo fegua . 

La morte invoca, il Ciel chiama inumano, 
Difpcrando al Tuo mal conforto , o tregua j 
Svelle i capegli , e fu l’immonda polve° 

Il corpo ancor più immondo agita, c ami ve. 

. L X I V. 

Ma lafciam l’infelice , a la cui pena 

L’intolleranza fua raddoppia il peto . 

In poco tempo andò il naviglio , e appena 
Filocle il lido di Salento ha preio , 

Che fu d’immenfo popolo ripiena 
La fpiaggia , ove col Vecchio è il Re difcefo , 
Il qual da per fe dello fi rinficcia 
L’error commeflo , c l’innocente abbraccia . 

LX V. 

Quella confefsìon , quella si rara 

Di nobil pentimento altera moftra 
Piace a’ Vadali i , che palelè , e chiara 
Del regio core la virtù dimoftra . 

Tutti intorno a l’Eroe corrono a gara. 

Lieto di rivederlo ognun fi moftra . 

In tanta gloria Filocle modello 
Fuggìa de le fue lodi il fuon molefto. 

LX VI. 

Seguendo il Re , con Mentore parlava , 

Che in lui già porta avea benevolenza ; 

Né molto andò , che l’un con l’altro ulàva 
Cortesìa fenza pari , e confidenza . 

Così a l’oppofto de la gente prava 
Torto i Buoni de’ Buoni han conofcenza, 
Sebbcn altrove non fi vider mai , 

E tu , bella Virtute , unir li fai . 


B- 
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LXVI I. 

Filoclc a grado fuo fcelfc un fog^iorno 
Umìl non guari a la Città aiftante . 

Tanto aborriva di vederti intorno 
Popol di Corte ingordo , ed incollante . 

Venia quivi col Vecchio in cialcun giorno 
Per piacer d’alcoltarlo il buon Regnante , 

Che molta fede in lui , benché dì (colio , 

. Per gli affari del Regno avea riporto . 

L X V 1 1 1. 

Ivi 1’ottimc leggi , ivi i configli 

Tutti a prò de’ Vatfalli cran diretti . 

L’arte , che vuolfi a l’educar de’ Figli 
Fu de gli (ludi lor tra’ primi oggetti. 

Fin da le falce il Re cura ne pigli , 

Mentor dicea , per farli un di perfetti , 

Che di lor nafee, e crelce , e fi foftiene 
La portanza del popolo, c la (pene. 

L X I X. 

Però più, che a i Parenti, onde deriva, 

La prole a la Rcpublica s’afpetta. 

Quando già crebbe , c di buon frutto è priva 
La pianta , a coltivarla allor li getta 
Il tempo, c l’opra. In età frelca , e viva 
Il fior li forma de la gente eletta . 

Quella fia de’ Monarchi il primo amore , 

Che i frutti s’apparecchiano nel fiore . 

L X X. 

Sien da gli anni più teneri le menti 
A gli alti fenfi di Minolfe ulate. 

I dilàgi non temano , e i tormenti 
Di morte, di dolor, di povertate. 

Al vii piacer, che gli animi innocenti 
Vince , refifta il fren de Fondiate. 

II luffo, l’ingiuftizia, e la bugìa 
Senza onor lì rimanga , e in odio fia . 

Fan- 
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LXXL 

Fanciul sì tofto , che la lingua (nodi , 

Non inutili giochi , o folli amori , 

Ma a cantar prenda de gli Dei le lodi, 

E de gli Eroi l’alme virtudi onori . 

D’eterna fede , e d’amicizia i nodi 
Stringa , il Principe tema , il Cielo adori . 

Se con tal cura giovin pianta è culta , 

Quai frutti non darà già fatta adulta? 

EXXII. 

Al governo de l’alme unìo del pari 

Quello de' corpi , e circhi , e giochi impofc ; 
Anzi a render tai ftudi ognor più cari, 

Onori , e premj a i Vincitor propofe . 

Ma tra gli altri configli utili , e rari 
Volle a piacer de’ Giovani le fpofe 
Belle di corpo, e d’animo perfette. 

Ricche , o non ricche , affai per tempo elette . 

JLXXJII. 

L’ordin , la forma del novello Impero 
Meravigliando Filocle mirava. 

Ma come di gran core era , e guerriero , 

E la gloria* c il poter de l’armi amava. 

Mal fofferìa, che Mentore il fentiero 
Al militar valor non differrava; 

Ch’egli almen l’additaffe , indarno attefè ; 

Alfin ruppe il filcnzio , & a dir prefe . 

L X X I V. 

Se a l’onorata marzìal paleftra , • 

Efperìenza, c licurtà prendendo. 

La gioventù per tempo non s’addeftra , 

Verrà ne l’ozio, e nel piacer languendo; 

E priva di coraggio , e di maeftra 
Arte , oppreffa cadrà dal pcfb orrendo 
D’inafpettata fervitù, poich’ebbe 
L’arnu in orrore, e guerreggiar le increbbe . 


f 


Tutti 


42 


CANTO 

L X X V. 

Tutti Mentore atlor novellamente 

I rilchi, e j mali rammentò di Marte, 

Ch’io qui non ridirò, perchè ampiamente, 

E in più d’un loco fparfe n’ho le carte . 

Indi a lui volto: appunto il polì mente 
D’ammaeftrar la gioventù ne l’arte 
De le battaglie in ùnti giochi , e amica 
Del valor farla , e pronta a la fatica . 

LX X V L 

Che fc a talun de gli alleati Regi 

Avvien , che o guerra foffra*)® altrui la porte , 

Dè il Prence allor tra’ Cittadini egregi 
Scerre un drappcl più generofo , e forte , 

E là mandarlo ,* ove s’adorni , c fregi 
Di gloria , e apprenda a deprezzar la morte • 

Così a fpefe non fue ne gli altrui flati 

. Forma i Guerrieri , e fai va i Collegati . 

L X XV I L 

Ed affai più , che di polente, il grido 
Acquiderà di mite , e di fàgacc , 

Se de le guerre al vario evento infido 
Farà la voglia prevaler di i pace . 

Arbitro d’ogni gente,’ e d’ogni lido 
Diverrà in breve , e fe nemico audace 
Fia che l’alTalga, avrà, come temuto. 

Del par che amato, d’ogni parte ajuto. 

LXXVIFI. 

Fuor di fe flelTo a riguardarlo intefo 
Filoclc raccòglieva ogni fuo detto, 

Ma più il veder la gioja , onde il Re prelo 
Era in udirlo , gli porgea diletto ; 

E di che brama, e di che fludio acccfo 
A le faggie parole apriva il petto. 

Ed ivi le ferbava, e poi fovente 
Ne fea conforto a la fmarrita mento . 

i 

In 
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T/j' LXXIX. 

‘ -* • L - * “■ Lju 

In cotal guifa (otto umana forma , 

Di fante leggi , e dj configli • amici > 

Pallide il Regno di Salento informa, 

E lieto il rende, e franco da’ Nemici. 

Onde al ritorno foo l’abbia per norma 
E faccia i fuoi VafTàlli un dì felici 
D’Ulilfi; il Figi io, di ch’io torno a dire. 

Se a l’altro Canto ini verrete a udire . 

• . . i 
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IL TELEMACO 

CANTO DECIMOQJJINTO 

..... ... . • (■« * 

. :: h 
■ "t ili" 

£ A R G O M E N T O, 

Pe’ maggior Duci amor acquijla , e /lima 
Il Figliuolo d"Ulì//ì , f /W/a amico 
Fiata dì Filotote , il qual da prima 
Per memoria del Padre ebbe nemico , 

De le dìfcordic lor l'origin prima 
Filotete racconta , e de Fornico 
Ercol la morte , e i fuoi travagli , c mali 
Pel fatai don de' velentfì frali , 

: v* ..... . 

' . J* 

I. 

R a i pochi beni , le alcun bene ha il Mondo 
In mezzo a tanti , c sì di verfì mali , 

Ben non v’è più (incero , e più giocondo] 

Nè più defiderabilo a’ Mortali ] 

Che il raro acquillo , e a l’uopo uman fecondo) 
D’onefti Amici] e faggi, e liberali, 

E con largliezza , e lealtà d’amore 
Farfi amabile oggetto ad ogni core . 

II. 

Quella è l’aurea catena , il dolce , e caro 
Nodo , che Palme eternamente avvince . 

Così l’orgoglio domafi , e l’amaro 
Sdegno, e l’invidia fi confónde, e vince. 

Però il Figliuol d’Ulilfe, il qual di chiaro, 

E penetrante fguardo a par di Lince 
Il ricco dono da Minerva ottenne. 

Grato, qual elfer volle, altrui divenne. 

Tolto 
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DECIMO QJ[J I N T O . 

in. 

Torto ch’cì mode di Salento il piede , 

Cercò da faggio , c non cercollo in vano» 

Col rifpetto acquiftarfi, c con la fede 
L’amor d’ogni Soldato , e Capitano. 

Neftor , che accolto ne la regia fede 
L’avea di Pilo, con foave umano 
Sembiante il mira , e in quella frefca , e nova 
Età già adulta la virtù ritrova . 

IV. 

E come quei, clic pel divin configlio 
Il Padre avea teneramente amato. 

Or n’ama in guifà , e n’accarezza il Figlio } 

Che non d’Ulilfe , ma di lui par nato. 

Il lungo affanno del paterno cfiglio 
Piange con elfo, e ognor lèi tiene a lato, 

E lo conforta , c l’amraaeftra , e i detti 
Rifchiara a lo fplendor d’efempi eletti , 

V, 

Ee varie forti , e le diverte , e molte 

Vicende narra, che in tant’anni ha fcorlòj 
Che de l’ununa vita ha già tre volte 
Oltre l’u fata meta empiuto il corfo. 

Non così incife in bronzo , o in marmo fcolte , 
Difprezzan de l'età l’invido morfo , 

Come a lui le grand’opre in mente Hanno, 

Nè temon de l’oblìo l’ufato danno , 

VI. 

Filottte a l’incontro , a cui d’Uliflc 

Fu già lunga rtagion la frode in ira , 

Perchè il mefchiqo in pianto , e in doglia vide , 
Orror fentc del Figlio , allorché il mira . 

E l’invidia , c il livor , che lo trafiffe 
Da prima , il mena a tal , che l’occhio gira 
Difpcttofo a la gloria , ed a l’onore , 

Che a quell’Eroc prepara il fuo valore . 


Ma 
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Ma che non. p'uoi contro il più fier Nemico 
t , Dolce , modello, e nobile contegno? 

A .poco a poco ad cfpugnar l’antico 
Odio giungerti , ed a placar lp fdegno . 

Nè guari andò , che l’un de l’altro amico 
Si refe > e raddolcendo il crudo indegno 
j, vo i filotetc in difpartè un giorno anele 

Il giovanetto Prence , e a dirgli prefe . 

Vili. 

Figlio ( che tale ornai mi giova , e piace 

Nomarti) già gran tempo, do tei con fedo , 
t Ulilfe a (degno , e ii> odio ebbi il fallace 
Adoperar idi lui ; nè; mai cdd lelfo 
Ritornar vndt . in amicìzia , e pace 
£ Dòpo il Regrio di Froji arfò; ed oppreffo. 

E al tuo priirio apparir fentii nel petto 
Sorger novellamente 1 ira , e dilpetto . 

IX. 

Ma fe con molta; pena-, e ab gran fatica 

Preli ad amarti, i or di buon grado io t’amo , 

E vinto, e dòmo (è ben ragion, ch’io ’l dica) 
Di tuail vi»tute< mi conolco , -6 chiamo. 

, j ’r Intanto afcoltz», .chcbd'flinòllr* antica 
Nimi(là' lai«aglon n'irr.mi iò bramo; 

£ Jt ficcome.; cred’io, novi -ti giitlge , ’ 

Uopo c. la (loria incominciar da lungc. 

.:xì 

Al forte Alcide , al domator de’ moftri 

Fedpl compagno ognor mi tenni al fianco , 

( . Al paragon di cui l’onor de’ noflri , 

.E de' gli antichi, Eroi feema , o vien manco , 
Qual verfo quercia , che i gran rami inoltri, 

: _ Paludre canna , o con l’altero , e franco 
Augcl , che regge incontro a’ rai del Sole , 
Stuol d’umili augclletti apparir fuóle . 
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DECIMOQJJINTO. 

XI. 

Quando per fua , per mia feiagura avvenne , 

Che amor lo colfe di pungente drale , 

E per l’aperta piaga a fparger venne 
Il fen trafitto di velen mortale; 

Pofcia battendo con piacer le penne 
L’Eroe derife , e lo conduce a tale , 

Ch’ei con la ftefTa mano , al nobil ufo 
De Tarmi avvezza» oprò conocchia, e fidò. 

XII. 

Quante volte fra’ gemiti, e fofpiri 

Pien di vergogna rammentò l’inganno 
Del mal locato affetto, &i deliri, 

Ne’ qua i lo fpinfc l’amorofo affanno! 

E dille » che il maggior de’ fuoi martiri 
Era lo feomo , & il perpetuo danno , 

Che fatto a la virtùte:, e a la fua gloria 
Avria d’Onfale il nome , e la. memoria ! 

XIII. 

Pur ( crederefti ? ) il, vii governo, e gioco, 

Che feo di lui brama amorofa , e flotta » 
No, non badò, perchè a novello foco 
Non ardefTe il mefirhjno un altra volta . 

Fu fpofò a Dcjanira, e d’indi a poco 
Ad altra sfera fu rapita , e volta 
Quella volubil fiamma. O lui beato, 

Se aveffe ogDor la cara fpofà amato ! 

XIV. 

La giovinetta Jole, a cui fui vifo 
Sparfe Natura largamente avea 
Beltate, c leggiadrìa» fu d’improvvifo 
Del cor d’Alcide vincitrice, « Dea; 

Perchè la Moglie , che patir divifo 
L’amor di lui con altra non volea, 
D’invidia, e rabbia, e gelosìa fremendo 
Corfc a la veda del Centauro orrendo . 
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xv. 

D to a ia verta , che ’l Centauro Neflò 

Portava indofTo , allor ch’Ercolc invitto 
Le infallibili frecce incontro ad elio 
Vibrando , il fc di mortai piaga afflitto . 

Venia la morte a la terita appretto 
Laflò! in chi da que’ dardi era trafitto, 

Che già nel (àngue, come fai, bagnati 
Pur de l’Idra di Lcrna , c avvelenati . 

X'V Y. 

Il perfido Centauro afpra-, e funefta 

Al fuo Nemico apparecchiò vendetta . 

Lafciòra la donna credili» ia< veftà. 

Ch’era di fangue veldnofo difetta , 

Dicendo , che (e inai , e molcfta 
Gelofa cura, adì traile la metta, 

Ch’elfa ha poter d innovar nel core 
La fpenta fede , a richiamarvi amore . 

X V 1 K 

Cosi il crudel , intìrendo, la dérife , 

Ond’ella, che al bifogno or fi ritrova, 

Vuole de la virtù, chela lei promife , 

Su l’infcdcl Corlforte cimai 'far prova. 

Mifero !' appena indoflo l.t fi ivtife. 

In ogni parte d’improwifa , c nova 
Fiamma vorace fi fentì comprefo , 

E fin per entro a le midolle accefo. 

xv i n. 

Mcttea dolenti , e fpaventofi (Iridi , 

Che non (bl percotean l’altiflìm’Eta, 

Ma l’irne valli , c i più lontani lidi , 

Tal, ch’anco il crudo mar duol n'ebbe, e pietà. 

Nè mai si orrendi, e difperati gridi 
Sdegnofa Lioneffa , od inquieta 
Per la involata prole, o Tori ardenti 
Mandare al Ciel ne’ pazzi lor cimenti . 

Licj 
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DECIMO Q_U I N T O . 

XIX. 

Lica l’infaullo apportator di quella 
Micidial velia da cordoglio vinto 
Per la fciagura inalpettata, e fella, 

Volle apprelfarfi, c ne rimafe eftinto . 
Ercol , come Piovale alpra , e novella ' 
Furia, lo prefe, e l’ebbe a l’aria fpinto, 
Ruotando! sì tra ’l gran dolore , e l’ira , 
Come dentro a la fionda il Mo gira . 

• X X. 

Da l’alto de la rupe a cader venne 

Nel fen del .«orp^l’innocentc Lica . 

In uno IcogllVtlpitniUolfi , e tenne 
Cangiato ancor. JJ^ana forma antica: 
Funcllo fogno 3 imitate antenne, 

Dove le rompe ognpi; l’onda nemica , 

A i più faggi Nwtàr fparuta , e fmorta 
Rende la facci^jqcL alto rilèbio apporta . 

•XXX 

Io , che pien di ftupqqe di Invento 

Di quel niefchifl^, J^liigrazia ho villa , 


Per non 
Fuggo del i 
E come Pai 
E il mirarne to 
Cerco lontan nafi 
Ne gli antri , f 


: cifliepto , 

!:**&*> 

!/ ficr Iberno., 
mi jaMjrifta > 

(chi più, riputo, e bui. 


XjJCII. 

Con l’una man, ciò che >fpolt’anqi,ifl,- vano 
Ardi Aquilone, i-duri tronchi novelle » 

E la velie fatai eoo. l’altra mano 
Tenta ftrappar da la tenace pelle ; 

Ma flraccia in un le carni a brano a brano : , 
Pietofo , e fier fpettacolo a vedelle ! 

Piaga per ogni membro ampia , e profonda 
S’apre , il langue no piove , e il fuolo inonda . 


Al- 



CANTO 


XXIII. 

Alfin da la virtù vinto l’affanno , 

Gridò altamente , e dille : Ah dove fei ? 

Deh mira i mali , che patir mi fanno , 

Mio caro Filotete , i giufti Dei . 

Io provocaci io Hello , c ben mi Hanno , 

Che a la fedel mia fpofa ingiuria fei , 

E i dolci affetti oneHamcnte acceli, 

L’umane leggi , e le divine offeti . 

XXIV. 

Quell’io , che tanti Eroi vinfi , ed opprcffi , 

Che tante Fiere ho combattute , e dome , 

Di flraniera beltà vilmente celli 
A un volger d’occhi» a un ventilar di chiome. 

Ora morendo de gli crfor cornine Ili 
Depongo volenticr le indegne fonie , 

Purché li plachi il Gicl. Così parlava, 

Ed io tuttor fuggendo il paventava. 

XXV. 

Ond’ci per dar coraggio a la mia tema , 

O mio foave Amico » ohimè ! ( riprelc ) 

Perchè mi. fuggi ? fc la .doglia cllrema 
A l’enorme, c crudele atto m’accefe. 

Non è , ch’io noi couolca , c che non gema 
Dentro ne l’alma de l’ingiufte oifefe . 

Lica non leppc, qual mi porle dono, 

> E di (cuià era degno v c di perdono . 

XXVI. 

Ma che i miei mali , ancorché fonimi , c immenfi , 

Mi llrafcinino a tal, che i dolci, c vivi 
D’amicizia non curi affetti , e fenli , 

E te , fpcranza mia , di vita io privi , 

' Mal corrifpondi a l’amor mio , le ’l penlì y 
Anzi te Ibi desio , che i fuggitivi 
Languidi fpirti , e poi de far fa fpoglia 
Pictolàmente il cenere raccoglie . 

Dun- 
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XXVII. 

Dunque ritorna , e non mi niega ornai 
Ne l’ultim’ore il tuo (bave afpetto . 

Corfi allor , e com’io me gli apprdfai , 

Poco mancò , ch’ei non mi ftrinfe al petto . 
Ma di gittarmi ne* medeimi guai 
• Lo ritenne il periglio, ed il fofpetto, 

E (clamò : Me intelice, a cui la fola 
Lufinga d’abbracciarti anco s’invola ! . 


XXVIII. 


Indi i gran tronchi , che atterrar poteo 

Con le robbufte braccia, ebbe raccolto. 
Su la cima del monte un rogo feo, 

E fu vi falle con tranquillo volto . 

< Stelè la pelle del Lìon Nemeo , 

■ Appoggiceli a la mazza, e a me rivolto, 
Ea, dille , fe felice- il Ciel ti renda. 
Che lènza più la fatai pira accenda. 


.XXIX. 


■ror commoffc , 


Sebben tremanti , e 
Si pofer lo 
Ch’io _ " 

Pefo, e 
Certo di fua 
D’intolleranza, o 
Troppo del noi 
Ch’ave» d’ogni 1 


Incominciò la fiamma agii, fei 
A circondar la pira , o ad 
Quante , dils’egli allor , 

De la pietà , che ferie empia 
Or si , che l’amor tuo, la fe 
Poiché l’onor , die mal poti! 

Tra ’l duolo ittìmenfe, ai viver mio prepone. 
Voi rendetegli, o Numi, il guiderdone. 
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CANTO 

XXXI. 

Tue fan le frecce , che nel (àngue intriie 
Del Lernèo Moftro attrallero il veleno. 
Ringrazio il Ciel , che in mio poter le inife 
Per lafciarti, morendo, un pegno almeno. 
Per lor d’Eroi, per lor di Belve uccile 
E le gran felvc, e ’l campo oltil fu pieno. 

Di lor vengon afpritfime ferute , 

E van contorto c l’afpettar ialute, 

XXXII. 

Queft’c il più raro, c runico teforo. 

Ch’io rendo, o lilotete, a’ metti tui. 

Di ferbarle ti piaccia, e tu per loro 
Invincibil farai , coni’ rat già fui . 

Ma deh prima, ch’io muoja , un fol riftoro 
Chieggo a’ mici mali, e lia fermo tra nui. 
Che a tutti il morir mio tenga nafeoito, 

E dove il cencr freddo avrai ripollo . 

XXXIII. 

Io gliel promifi, ahilalfo! anzi bagnando 
Di lagrime la pira io io. giurai. 

Qui rallegrarti in vria , e folgorando 
Di nova gioja mi ri robe i rai . 

Volea dir, dia la rianima attraverfando 
La voce , e le parole , k> rimirai 
Che, quali ofeuro turbine, l’avvolfe 
In quel momento, e a gli occhi miei lo tolte . 

XXXIV. 

Pur di vederlo ad or ad or concedo 

Mi fu , tenendo a quella pane i lumi , 

E il vidi tal , qual le a gli Amici appreflo 
Cinto di fiori, e riparlò di profumi 
Lieto fedelfc a geuìal congreflu: 

Ma già vicn , che li fciolga , e ri condrali 
Quanto in lui derivò la Madre Alcmena 
De la Ipoglia vilìbde , e terrena . 
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xxxv. 

Ma la parte invifibile immortale 

D’indol celcfte , e di fottìi natura 
La trastufa da Giove aura vitale 
Ritien nel foco, e fi conferva, e dura; 

E là, donde pani, ritorna, e fale 
Al beato foggiorno intera, c pura. 

Ivi in eterno giubilo, c ripofo 
L’Eroe fra’ Numi accolto ad Ebe è fpofo . 

XXXVI. 

A la ridente Gioventù prcfiede 

Ebe l’avventurata amabil Dea , 

La qual pria del rapito Ganimede 
L’ambrofia a Giove inmillrar folca. 

Io non godei del don , ch’Ercol mi diede , 

E che fonte di gloria cfl'er dovea . 

1-ur del par quelle frecce a me fatali 
Cagion d’affanni , e di perpetui mali. > 

XXXVII. 

Arfe di guerra allor la Grecia tutta 
Per vendicar di Menelao l’offefa , 

Ma pria di porti a la terribil lutta 
Fu del Delfico Dio la mente intefa , 

Che Priamo vinto , e la Città diflrutta 
Mai non farebbe, fc a la grande imprefa, 

Non averterò i Greci le omicide 
Freccie recate del famofo Alcide. 

XXXVIII. 

Quindi per trarre a fin la giuda guerra 

Ercol fi cerca in quella parte , e in quella , 

Ma nè il partente Eroe fovra la terra 
Appar , nè più di lui s’ode novella . 

Anzi ficuramente inonda, &erra. 

La ftragc rinovando antica , e fella , 

Stuol d’Uomini malvagi , e fieri Moftri , 

Che più non v’è , chi li raffreni , e proltri . 

Mol- 
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CANTO 

XXXIX. 

Molte , e diverfe fur le opinioni, 

Altri che morto, e (cefo a’ Stigi liti. 

Altri pensò , che a i gelidi Trioni 
Fofs’ito Alcide a debellar eli Sciti . 

UlilTe , poiché i dubbi , e le ragioni 
Ebbe de l’una , e l’altra parte uditi , 

Come tra’ Greci il più fagace, e accorto, 
Softien co’ primi , che il Guerriero è morto . 

XL. 

E ponfi ardito a la diffidi opra A 

Di fua facondia col valor fovrano , 

Ch’io di mia bocca gli corifcffi, e (copra 
Inavvedutamente il grande arcano ; 

,E con quell’arto, che ad ogni arte è fopfa. 
Vuol che a lo (compio de l’imper Trojanòl 
Con l’armi vincitrici il (ègua anch’io, 

Clie già (lima venute in poter mio. » 

.T X LT." X 

Non fu certo il trovarmi agevol cofa , 

Clie a me ftupido ancora, ancor dolente 
De l’acerba (altura , era icdìofa ù> . . - . :/[ 

La frequenza , e la v'rfta de la gente . 

Nè conforto altro a vea, che a la pietofa 
Alma l’cftinto Eroe tener prefcnte ,, ; 

E tornii non potea dal trillo loco, r ! 

Ove lo fpenfe , e lo confutile il foco. 

..XXII. X 

Ma il tuo gran Padre , che fu ì labbri avta- ; 

L’arte di favellar foave, e forte, il 
Pianfe al mio pianto, e ugual doglia a la mia 
Fìnfe nel cor per la creduta morte: A 

E la caufa moflrando onefta, e pia, A 
Perch’io 1 feguiffi , con maniere accorte 
In guifa oprò , che alfin (ignor divenne 
Del mio voler , e di condurmi ottenne . > 


Non 
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X L 1 1 1. 

Non però , che di bocca ei mi traefle 

L’arcano, che giurando in petto chiufi. 

Ma nel mio volto apertamente il lede, 

E chiedea , dove il cenere racchiulì • 

Ohimè ! di violar le mie promette 
Temei , ma il giuramento in un deluli. 
Tacqui, e col piè la terra, ov’era afeofto» 
Battendo nel fei certo a caro collo . 

XLI V. 

Mi tratte al campo, ove quei Re mi fenno 
Pari accoglienza , che fé Alcide io fotti . 
Pacando un dì per l’Ifola di Lenno 
Incontro a un Cervo per ferirlo motti . 
Vedran, dicea, quanto apprezzar fi denno 
Gl’invitti dardi, ond’Ercole nomofli. 

Ma non fo come , allorché l’arco io teli , 
Lafciai cader la freccia , e ’l piede offeli » 

XL V. 

Latto ! in quel punto gli angofeioft affanni , 

Gli fpafimi , le ambafee incominciaro , 

Che già l’Amico, e me molti, e molt’anni 
Per tutti i gradi del dolor guidaro. 
Sciogliea l’olcura notte i pigri vanni , 

Il dì tornava , ed io di pianto amaro 
E d’incettanti, ed alte ftrida intorno 
Tutto fea rifuonar l’ermo foggiorno » 

X L V I. 

Fuor de la piaga ufcìa putrido , c nero 

Sangue, che l’aria d’un fetore orrenda 
Contaminando, al numcrofo intero 
Campo de’ Greci lo venia fpargendo . 
Temea di venir meno ogni Guerriero 
L’infalubre, e maligno aer traendo: 

La moleftia , l’orror de gl’infelici 
Lamenti miei turbava i iaenhei , 
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CANTO 
x l v i r. 

Però primier rifolfe in quello ftato 

Lafciarmi 9 c a gli altri il perfuafe UlifTe . 

Penfa, fe ingiufto, e barbaro, e fpietato 
Quell’abbandon mi parve , e fe m’atflifTe ; 

Ma più , che a ritenerlo il mio privato , 

Valle il pubblico bene a far ch’ei giflej 
Ed a punirmi allor de’ falli mici 
A ragion collegarlì Uomini , e Dei . 

XL Vili. 

Ma come I’acerbiltimo dolore 

Spinta avea la ragion fuor del fuo feggio , 

Io noi conobbi, e ingrato, eàngannatore 
Chiamando il Padre tuo così vaneggio: 

'Me dunque, me, che del perduto onore 
( S’io l’odo ) i Greci rinterrar fol deggio , 

Me , cui d’amica terra a forza tragge , 

Lafciar puote il crudel fu quelle piagge? 

X E I X. 

E il puote, oh Dio! mentre adivieri che leghi 
Gli afflitti fenli un fopor greve, e lento? 

( Che allor fu , fe noi Cai , che i miei Colleghi 
Sciolfer le navi , e dier le vele al vento ) 

Non afpettar, Telemaco, ch’io fpieghi 
L’orror, la meraviglia , il turbamento , 

Quand’io mi (colli, e lunge errando vidi 
Le bandiere ondeggiar de’ crudi Atridi . 

. L. 

Mi guardo intorno , e nulla più m’apbare , 

Fuorché un niello fdenzio , e il dolor mio . 

Non commercio , non porto , ove l’avarc 
Genti adduca d’aver fpeme , o defio . 

Legno non v’approdò , le non dal mare 
Spinto , o da vento proccllofo , e rio . 

Nè però alcun partendo mi raccolfe. 

Che a’ Numi , e a i Greci difpiacer non volfe . 


Sin 
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DECIMO QJJ I N T O . 

LI. 

Sin predo al fin del lungo , e memorando 

Alfedio ignoto» e folo, c lènza un raggio 

0 di conforto» o di pietà penando 
Mi fletti in quel deferto ermo, e (èlvaggio. 

E da gli Amici , e da’ Congiunti in bando 
Suon rade volte udii d’uman linguaggio \ 

Ma fol ne’ duri (cogli , 8c a le (ponile , 

Del difdegnofò mar romperfi Tonde . 

LI I. 

Ne l’inofpita fpiaggià orribif rupe 

Due punte a foggia di due tefle ergea . 

Stava una grotta tra Pombrofe, e cupe 
Sue cave , ed una fonte vi (correa . 

Nido era quel di Lionedè, e Lupe, 

E d’altre Fiere, e quivi io mi giacca. 

Sempre in rilchio , e in timor , che alcuna d’effe 
Non sbucaffe improvvidi , e m’uccidede . 

lui. 

La mia dovizia , e tutto il mio tcforo , 

Se brami , in poche note io ti comprendo : 

Alcune frondi , fu le quai riftoro 
Breve, interrotto, e di(àgiato i’ prendo , 

Vafo di legno di rozzo lavoro. 

Laceri panni , che ravvolgo , e (fendo 
Su la mia piaga , e sì dal nero infetto 
Putrido umor la purgo, e il (àngue arredo. 

LI V. 

Alquanto vitto in fui partir la(ciarmi 

1 Greci , ma ben predo ufo ne fei . 

Poiché confunto l’ebbi , a fodentarmi 
Le Colombe feria co’ dardi miei } 

E gir pofcia carpone, c dralcinarmi 
Fea d’uopo per raccor gli uccidi Augei . 

Il foco s’accendea di pietra viva , 

Ed io de la mia preda mi nutriva . 

H Vol- 
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CANTO 

L V. 

Volgean due luftri , che languendo io flava 

Di fame , c doglia , e die l’afpra , e vorace 
Piaga più, che le membra , alimentava , 

Senza fperanza di conforto, o pace. 

Or mentre un dì ritorno a la mia cava 
Con erbe , onde men crudo il mal fi face , 
Giovin tra via m’appar bello, e gentile. 

Di leggiadra prefenza , e fignorile . 

L V I. 

Aver dinanzi Achille m’avvifài : 

Tanto a lo fguardo , a l’andamento, al volto 

Simil mi parve, ma l’età d’aflài 

Fra lor diverfa il dubbio ebbe difciolto . 

Un doppio affetto in faccia io gli mirai 
D’incertezza , e d'affanno in un raccolto . 

Il mover lento, e i gridi acerbi, e meiti 
Fan , che in lui fenfo di pietà fi defli . 

L VI I. 

Alzo la voce ancor da lunge, e dico: 

Qual deflino , o Stranier , qual Dio ti mena 
Pictofò de’ miei mali , a te nemico. 

Su quefla incolta inabitata arena? 

Ben lo ravvilo il Greco abito amico, 

Che al vederlo m’alletta , e rafferena : 

Or che fia poi del favellar, che apprefi 
Fanciullo , e troppo è ornai , ch’io non intefi ? 

L Vili. 

Io fon Greco, rifponde. Un gran fofpiro 

Dal fen traendo , allor ripiglio : O voce , 

Voce, die del mio lungo afpro raartiro 
Raddolcir puoi la rimembranza atroce . 

Nacqui , ei foggiugne , a l’Ifola di Sriro : 
Ritorno al fuol natio: pubblica voce 
Mi vuol figlio ad Achille , e fon nomato 
Neoptolemo. Il tutto ho già narrato. 


Non 
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DECIMO QJJ I N T O . 

LIX. 

Non baftar poche , e {empiici parole 

Al defir mio ; però foggiunfi : O chiaro 
Germe del forte Achille , o degna prole 
D’Eroe sì generalo , e a me sì caro , > 

O del gran Licomede a l’alte fcuole , ' 

E a l’illuftre nodrito efempio, e raro» 

Di qual parte ne movi » e perchè a quella 
Terra approdali! inofpìta» e lunedi ì > 

L X. J 


Egli a l’incontro : da l’afledio or ora ' 1 

Vengo di Troja. Ed io: ma tu non folli 
Con gli altri Duci » che la Grecia onora , 

Scelti da prima , e a la gran guerra elpodi ? 

E tu , l’Altro riprelè , ov’eri allora ? 

Ohimè , gridai , che » a quel ch’io fcemo , afcolli 
A te fono, e a la Grecia , io non fo come , 

Di Filotete i mali immcnfi, c il nome. >■ 

LX I. 


Mifero! al fol penfar, che altrui celati 

Voglionlì i danni miei, crelce il mio male. 
O figliuoli d’Atrèo , figliuoli ingrati , 

Voi mi traefte , ( e v’infingete ? ) a tale . 
Poi venni a dir , ficcomc i difpietati 
M’abbandonar ne l’Ifola fatale . 

Afcoltò i miei Neoptolemo, e poi 
Prelè a narrar dolente i cali Tuoi . a 


L X 1 1. 

Dopo la morte di mio Padre. . ...oh Dio! 

( Sciamando l’interruppi ) è dunque fpento 
Il prode Achille ? ah dona a l’amor mio 
Quell’impeto di pianto , c di lamento . 

Anzi, rifpofe, atto cortelè» e pio 
E' l’affannola inchieda, cd io ne lènto * 

Grado , e conforto, e a mia ventura reco 
11 turbarfi , il dolerli , il pianger meco . 

/ Ha ' Appref- 


Digitized by Google 


6o 


CANTO 

L X 1 1 1. 

Approdo ripigliò : Paffuto Uliflc , 

Poiché fcguì del Padro mio la morte, 

Venne a trovarmi con Penice, c dilfe. 

Che polla in me di Grecia era la forte ; 

Che fol col mio Toccarlo il Citi prelcrilfe , 
Che l’altc mura , e le robulle porte 
D'Ilio ne la oilinata, e lunga guerra 
Cader potean rotte, c difpcrfe a terra» 

LXI V. 

Cedi fenza contrailo, e il lor viaggio 

Seguii, che nulla, fpeato Achille, anni. 
Fuorché di podederne il bel retaggio , 
Ch’ogni ricco telor vince d’affai , 

Del fovrumano intrepido coraggio , 

Cui non ebbe la Grecia ugual giammai . 

E già dentro fenda la fpeme accefa , 

D’emular la fua gloria in quella ìmprefa . 

LXV. 

Giunfi a Sigèo, dove mi vidi intorno 

Con sì dolci accoglienze, c sì leggiadre 
De’ primi Re nobil drappello adorno , 

Ch’io ne fui prefo; e tutte in me le fquadre 
Liete mirando , protellar quel giorno 
Di riveder , di racquillar mio Padre . 

Che fperar non dovea di sì gentile 
Plaufo etadc ineiperta, e giovanile? 

LX VI. 

L’armi del Genitor pregando chicli 

Subitamente a i duo fuperbi Atridi . 

Mi s’oppofèr con modi afpri , e fcorteli , 

Per non torlo ad altrui, que’ cori infidi . 
Pianli d’affanno , e di furor m’acceli , 

Come prima d’UIiflo in man le vidi ; 

Senza turbarli intanto ei fi tenea , 

E placido, e tranquillo a me dicea . 


No 
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DECIMO QUINTO. 

l x v 1 1 . 

Noi difagi, e perigli abbiam folferto 

Nel lungo afledio, e tu nofco non eri. 

Su queft’armi non hai ragione , o merto , 
Soffrilo in pace , e frena i detti alteri . 

Tue non fian mai . Dql mio dedin già certo. 
Che sì ini fpoglia, e non foftien ch’io fperi, 
Più co’ Figli d'Atrèo dentro m’adiro , 

Che con Uìifl’e , ed or men riedo a Sciro . 

L X V 1 1 1. 

Ed cllcr può, che Ajace (il domandai) 

Sì ingiufto atto vedette , e ’l fofferifle ? 

Morì ( difs’egli ) Ajace . Allor gridai : 

Non è tra vivi Ajace , e vive Ulitfe ? 

Poi del Figlio , di Neftoro cercai , 

Poi di Patroclo , in cui perlin che vifle 
Tanto di (ludio Achille , e d’amor pofo : 

E, quelli ancor fon morti, ei ndTifpofc. 

L X I X. 

Che Tento ? ohimè ! ( (clamai ) Cosi la guerra 
Lalcia (lare i Peggiori , e i Miglior fura ? 
Poiché il perfido Ulitfe anco la terra 
Ingombra, avrà Terfite egual ventura. 

Sì dunque a Fingili flizia il Ciel non ferra 
L’indegno varco ? E si de’ Giudi ha cura? 

E (ara chi gli Dei tema , ed onori ? 

E Fare , e i tempi lor fparga d’odori ? 

LXX. 

Mcntr’io vaneggio in colai guilà , e fremo 
Contro d'ÌJlitte di difpctto , e d’ira. 

Segue l’inganno fuo Neoptolemo , 

E l’occhio in me pictofamente gira - 
Alfin non fe n/a mio cordoglio eftremo 
Odo che dice , e in così dir fofpira : 
llifani la tua piaga un qualche Dio j 
Tempo è, ch’io parta, o Filotete, addio. 


Per 
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CANTO 

LXXI. 

Per quanto mai la Genitrice hai cara 

( Riprefi allor con lagrimofo ciglio ) 

Ò s’altra cofa c più pregiata, e rara, 

Per quella io prego , c ti fcongiuro , o Figlio , 

Ah mio Figlio, non fia, che in quella amara 
Vita mi laici, e in quello olcuro efiglio. 

I duri mali , ond’io mi giaccio opprclTo 
Spiegar che giova? innanzi gli hai tu (letto . 

L XXII. 1 

L’avermi teco , il fo , nojolò , e grave 

Ti fia , ma , le mi laici , onta n’afpetta . 

Soffri, che a prora, o a poppa, o di tua Navo 
In qual altra vorrai parte mi metta . 

Tu polcia o ne la tua dolce, e foave 
Patria dcponmi , od in Eubea mi getta , 

Cui polla è non lontan Trachinia, ed Età, 

E di Sperchio la riva amena , e lieta . 

L X X 1 1 1. 

A l’orbo Genitor rendi il fuo pegno , 

Se pur, latto! la vita anch’ei non chiulè; 

Ch’io già mandai , perchè inviarmi un legno 
VoleTTe , e fon tuttor mie brame elclufe . 

O più il mefchin non vive , o il mio difegno 
Fallì l’infcdcl metto , e mi delufe . 

Deh tu (occorri, o Figlio, a un infelice. 

Che in tanti inali abbandonar non lice. 

L X X I V. 

Cosi parlar mi fea la doglia mia , 

Quand’ei pictade , e cortelìa fingendo 
Trarmi (èco promife in compagnia . 

Allor mi racconlolo , e a dir riprendo : 

O faullo giorno ! Alma amorofa , e pia 
Del figliuolo d’Achille! or sì comprendo. 

Che de l’onor di lui , de la fua fede , 

De la grandezza fua le’ fatto erede . 

Sia* 
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DECIMOQUINTO. 6 j 

LXXV. 

Siami permeilo, o Voi del mio riaggio 

Fidi Compagni , anzi che quindi io mova , 

Di falutar l’albergo ermo, e felvaggio, 

Ove di mia coftanza il Ciel fe prova. 

Sol può la pazienza, ed il coraggio 
Dal bilogno appararli, in ch’uom (ì trova. 

Chi mi Ter non fu mai, nè mai fofferfe. 

Nè le , nè altrui , nè ben , nè mal non feerie . 

L X X V I. 

Dilli •, e l’arco, e le freccio in man ri p refe 

Volfi a la grotta i pad! infermi , e tardi . 

Pregommi allor Ncoptolemo , e chiefe 
Di veder , di baciar gli Erculei dardi . 

Chi porìa ( gli rilpoli ) afpro , e feortefe 
Negar di compiacer la brama , ond’ardi ? 

Tutto è già in tuo poter, fe quanto io fono, 

E Patria, e Genitor tutto è tuo dono. 

L X X V I I. 

Sì: l’armi de l’invitto Ercol vedrai, 

E darti fol fra tutti i Greci il vanto 
Potrai , che ville , e che toccate l’hai , 

Che niun de’ Greci aggiunfe ad onor tanto . 

Qm ne la grotta col Guerriero entrai , 

Ed ei fi pofe a vagheggiarle . Intanto 
Dolor si atroce , e Ipalimo m’aflalfe , 

Che l’alma opprelfa arfe in un punto , ed alfe . 

L X X V 1 1 1. 

E già fuor di me Hello il piè dolente 
Allor allor recidermi volea , 

E gittando alfannolì urli , un tagliente 
Ferro a troncarlo per pietà chiedea . 

Deh m’apparecchia, o Figlio, un rovo ardente, 

Che a par d’Ercol divorimi (dicea) 

E tu che tardi, o morte ? I leni tuoi 
Perchè, terra, non apri, c non m’ingoi? 


Alto, 
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CANTO 

L X X I X. 

Alto , e pigro letargo al ficr dolore , 

, Che fea la mente vaneggiar , fuccelle . 

A poco a poco incominciò il fudore , 

Onde Pimmenfa doglia alquanto ceffe . 

Indi fetida lue d’atro colore 

fuor de la piaga col fudor s’efpreffe . 

In quello (lato di leggier lafciarmi 
Potea Neoptolemo , e rapir l’armi . 

L X X X. 

Ma nato era d’Achille, ed il cor fatto 

Non aveva a la frode , e al tradimento. 

Come fui dello, nel fuo volto a un tratto 
L’incertezza m’apparve, e il turbamento. 

Era qual Uom , che ad occultar mal atto 
I pender fuoi , non opra a fuo talento . 

Che mediti , gli dilli , e fra quai fenfi 
Ondeggi ? Eorfe d’ingannarmi penfi ? 

L X X X I. . 

Io men vo ( brevemente ei mi rilpofe ) 

D’Ilio a Pafledio , e a te convien leguirmi . 

Che intelì io mai ? ( foggiunfi ) e chi ti potè 
Ne l’alma il reo dilegno di tradirmi? 

Rendimi l’arco , o Figlio , c le famolc 
Freccio . Perchè la vita ami rapirmi ? 

Mifero ! Ei tace ? E ’l mio cordoglio mira 
Tranquillo? E fenlo di pietà non fpira? 

L X X X 1 1. 

Spiaggic di Lenno, orride rupi, ed ermi 

Deferti , e Selve , e Fiere , a voi mi volgo . 
Con voi (ch’altri non ha, con cui dolermi ) 
Avvezze al fuon de’ miei lòlpir mi dolgo . 

Sì può d’Achille un Figlio in ira avermi ? 

E sì mal frutto di buon feme io colgo ? 

L’arco t’affido , e tu , crudel , mel togli ? 
Mollro i dardi d’ Alcide, e me ne Ipogli ? 


Mi 
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DECIMOQUINTO. 

L X X X I 1 1. 

Ma qual vittoria 3 e qual trionfò è quello 

Seco uno Ipcttro rtrafcinarli , e un ombra ? 

Se in quella età , che più il vigore ha dello , 
F. che le gote il primo pelo adombra , 
M’aHalLvi > o sleal , fora ben prefto 
Il timor dileguato , che m’ingombra . 

E ch’aLtro mai pur or , ch’cgro mi fcopri , 
Fuorché l’inganno , e il tradimento adopri ? 

L XXXIV. 

Al grande Alcide , a te fimil ti rendi 

Neoptolemo. Oh Dei! Tu penfi , e taci? 

A te dunque ritorno, a te, che prendi 
Parte a’ miei nuli , e del mio duol ti sfaci , 
Rupe lèlvaggia. Tu ’1 mio fine attendi. 
Ch’io qui. morrò di fame, o di voraci 
Fiere inerme cadrò fenza contrailo 
Olcura preda, c miferabil parto. 

Lxxx-v; ’ 

Sebben , lègua che vuol, nulla mi cale: 

Rendimi , o Figlio , le mie freccie , ie parti . 
Quel tuo candido afpetto , e liberale 
Scevro il cor inoltra d’ingannevol arti : 

Qui più rimorfi a lòftener non vale 
L’indole onefta; ond’ei, che porto io farti? 

( Con fioca voce , e languido fofpiro 
Dice ) partito non fofs’io di Sciro . 

L XXX VI. 

In quel momento io grido: Ah quale oggetto 
Mi fi fa innanzi ? e non è quegli UlilTe? 
Torto ferimmi il fuon palele , e Ichietto 
De la fua voce , e si , lo fono , ei dille . 

Più di fpavento a Rabbonito afpetto 
M’invafe , e più d’affanno , c duol m’afflifle , 
Che fe l’orror caliginofo , e trillo 
De la infernal prigione averti villo . 
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66 CANTO 

L X X X V 1 1. 

Terra di Lenno , alto (clamai , tu ’l miri ? 

Tu ’l vedi pur, e tei comporti, oSole? 

Fermo Senza alterarli a’ miei deliri 
Rifponde il Padre tuo: Giove lo vuole. 

Ed io : tu nomi Giove , c ancor refpiri ? 

Così l’empio il poter ne teme , e cole ? 

Guarda qual pena al cor & di Collui 
Seguir la frode de’ configli tui . 

L X X X V 1 1 1. 

Noi , ripigliò , non per infidia, o danno 
Venuti d’ilio a quella parte femo, 

Ma per feiorti , le il vuoi , dal lungo affanno j 
E dal mal, che ornai n’ha tratto a l’eltremo. 

Per te le mura d’Ilìon cadranno, 

Pofcia a la terra tua ti recheremo 
Carco d’onor ; ma le refilli , e pugni , 

Tu, non Ulifle, al tuo miglior ripugni. 

L X X X I X. 

Quante il furor mi pofe in fu le labbia 
Contro il tuo Genitore onte vibrai. 

Poiché fu la deferta arida làbbia 
Di quella fpiaggia abbandonato m’hai , 

Qual deftin vuol , che a riveder pur t’abbia ? 

( Dicea ) che non mi lafci in pace ornai ? 

No : non fia , che da l’Ifola mi toglia . 

Al mio efigiio rimango , a la mia doglia . 

XC. .1 

E tu d’onor, tu di vittorie in traccia 

Va fra le morti, e il fangue de’ Nemici , 

E trar con Agamcmnone procaccia , 

E col fratello infame anni felici. 

Com’effer può , che lezo , e orror non feccia 
La piaga , e che non turbi i facrifici ? 

E che ne’ Greci l’alto mio lamento 
Non defti , come pria , noja , e Ipavento ? 
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DECIMO QU I N T O . 

xci. 

Di tutti gl'infiniti affanni mici 

Dì tutti i guai , perfido Ulifle , e crudo , 

Prima, e loia cagion. Poflan gli Dei... r .. 

Ma non m’odono i Numi , e fanfi feudo 
Al mio Nemico . O Ciel , fe giufto fei , 

Punifei Ulifle, e non volermi ignudo 
Del fol confòrto , che fu lui s’aggrcve 
La pena, e renda il mio dolor più lieve. 

x cir. 

Mentr’io parlo in tal guifit, ci non fa (lima 
Del mio furor, mi guata, e non s’adira. 

Qual contro i venti fòvr’alpeflre cima 
Sta immobil pietra , e ne difprezza l’ira . 

Tacito reità , e non m’alfal , fè prima 
Calmato alquanto l’impeto non mira. 

Nel fuo vigor la pafsìon non cede ; 

Fa , che fi fianchi , e rallentar fi vede . 

XCIII. 

Indi fbggiugnc : O Figlio di Pcante, 

Ov’è la tua fortezza ? ove il tuo fenno ? 

Se di Giove il voler non è ballante 
A farti ufeir da lTfola di Lcnno 
Per vendicarci, ed acquiflar le tante 
Palme , che per gran forte a te fi denno , 

Addio, rimanti, che d’abbatter degno 
Non fei , dacché noi curi , il Trojan Regno . 

. XCIV. 

Con queft’arme già tue, che prendo, e meco 
Porto a l’affedio , la vittoria eletta , 

E la falute de la Grecia io reco 
Ne la fatai di Troja afpra vendetta. . 

Io , qual liberator del campo Greco , 

La gloria ufurperò , che a te s’afpetta . 

Neoptolemo andiam: vai più lo fluolo 
De’ Greci a noi, che la pietà d’un foto. 

I 2 Rug- 
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CANTO 

XC V. 

Ruggendo allor , qual Ce gli Orfacchi Tuoi 
L’Orfa dal Cacciator rapir fi vide , 

Dove fiete, gridava) c qual di voi 
Fiere m’azzanna) e per pietà m’uccide? 

Tu ’l vedi pur, Cccome l’arco , e i tuoi 
Invincibili Arali , o fommo Alcide , 

Che già fi conlècrar ne le tue mani, 

L'empio ULiflè contamini, c profani. 

XC VI. 

Tu ’l vedi pur, o gran Figliuol di Giove, 

E fe mai giugne aquell’eterna pace 

Sdegno , od amor , come non t’arma , e move 

L’inganno vii di Traditor rapace? 

Come il mirar , che fenza il don fi trave 
De le tue frecce il tuo Fedcl , ti piace ? 

O grotta ! O mio Sepolcro ! Ah che non fcende 
Folgore fui mio capo , e non m’incende ? 

XCVIL 

Poiché tornar a voto ogni configlio , 

Ed ufcir vana ogni arte UliflTe intefe , 

Per lo meglio accennò d’Achille al Figlio , 
Che mi rendeffe l’armi, ed ci le refe. 

Con incffabil gioja io le ripiglio, 

Ed, o cor generalo, alma cottele 
Ben qual fei ti dimoftri (allor gli dico) 
Scollati , ch’io trafigga il mio nemico. 

X C V 1 1 1. 

Già telò l’arco , e di ferire in atto 

Neoptolemo mi trattenne , e dilfe : 

Che penfi , o Filotete ? indegno è l’atto , 

Che un cieco , c vii furore in cor ti fiflè . 
Tranquillo a i dardi , e imperturbato affatto 
Stavafi , come dianzi a Ponte , Ulific . 

Perchè Ipirto novcl mi forfè al core 
Di nobil foffcrcnza , c di valore . 


E ri- 
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XCIX. 

E rivolgendo in mente il reo difegno , 

_ Che ’1 colpo infame a minacciar mi fpinfè , 

Vergogna ebbi , c dolor del pazzo fdegno , 

Che turbò il fenno , e la coflanza vinte . 

Sappi , intanto ei feguia , ch’Eleno il degno 
Vate, a Priamo Figìiuol, come il fofpinfe 
Celefle forza , fuor di Troja ufcìo, 

E le future cofe a noi fcoprìo. 

C. 1 

D’Ilio, dicea , l’alte, e fuperbe mura 

Cadranno, è ver, ma non cadran, fc pria 
Chi tien l’arco, c gli ftral d’Èrcole in cura 
Ne l’afTedio fatai vofco non fia. 

Ed il mefchin vita aneofciolà , e dura 
Guiderà ognor per l’afpra piaga, e ria, 

Se qua non venga , ov’ci fol per virtutc 
De’ Figli d’Efciilapio avrà falute . 

CI. 

Tra duo gagliardi , e differenti affetti 

Divider mi fentii l’alma in quel punto. 

L’arco renduto, ed i finceri detti 
M’avean di tenerezza il cor compunto ; 

Ma il penfar , che i mici paffi erano affretti 
L’orme a feguir d’UIifTe , accefo, e punto 
Mi tcnea d’ira , e d’onta ricoperto , 

E de lo llar , c de l’andare incerto . 

CII. 

Qui fovrumana voce udii repente , 

Che mi feri l’orecchio , e rimirai 
Entro una nube candida, e lucente 
De l’immortal fua gloria in mezzo a’ rai 
11 grand’Èrcole amico : agevolmente 
I fuoi modi , e la forma ravvifai -, 

Ma dignità più grave , e più collante , . 

Che non dianzi , fpirava il fuo fembiante . 


Tu 
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cui. 


Tu l’afcolti la voce, e tu la miri 

( DitTc ) del tuo diletto Ercol la faccia . 

A te m’invia da gli (Iellati giri 
Il mio gran Genitor, e vuol ch’io faccia 
Fede del fuo voler , c che t’infpiri 
De’ miei travagli a feguitar la traccia . 

Tu ’i Cai quante fatiche , e quante pene 
Mi colla quel , ch’or godo , eterno bene . 

CI V. 

Se par vaghezza il generalo petto 

Ti punge , uopo è che parta , e che d’Achille 
Seguiti il Figlio . II piè purgato , e netto 
Da le incettanti fia fanguigne ftille , 

E a fanitade addutto. Al tuo colpetto 
La fventurata Troja andrà in faville. 

Cadrà trafitto , e morto da’ miei ftrali 
Paride , il folo autor di tanti mali . 

CV. 

Vanne , e le ricche fpoglie , e i militari 

Segni , che in quella imprelà acquifterai , 

Fa che poi mandi in Età a i patrj lari ; 

Ed al tuo vecchio Padre ordinerai , 

Che di que’ fregi il loco orni, e rifehiari, 

V’ l’otta mie lepolte , e ’l cener hai . 

Vaglia il tributo ad immortai memoria , 

Che a’ dardi miei fi dee l’alta vittoria . 

CVI. 

E tu , Figliuol d’Achille , in cor ti poni 
Che fe lunge darai da Filotete , 

O fe mal configliato ei t’abbandoni , 

L’un fenza l’altro vincer non potrete. 

Ite feroci a par di duo Lioni , 

Attalite , sbranate , ed uccidete . 

L’alma Religione intera, e pura 
Serbili , il retto manca , ella fol dura . 

'fa- 
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C VII. 

Tacque, ed io lieto aggiunti: alfine arride 
Faufto, e afpcttato giorno al defir mio . 

Io parto, c ti obbedì fra , o grande Alcide. 

O terra, o grotta, a me cortei! ! O pio, 

E largo fonte! O felve opache, e fide! 

O promontori ! O prati ! O valli addio . 

Soffrite ch’io vi laici, amiche fpiaggie, 

E vada , ove la Grecia , e il Ciel ne traggo , 

CVIII. 

Cosi di Lenno ci partimmo, e lotto 
Giugncmmo a Palte mura d’Ilionc . 

Ivi ne l’arte d’Efculapio dotto 
Mi guarì Podalirio, e Macaone. 

Ceisò in un col dolor l’umor corrotto } 

Chiufa è la piaga, nè più gir carpone , 

Come pria , mi biiogna . Il piè foltanto 
Zoppo , qual vedi , mi rimafe alquanto . 

CIX. 

Còme dal Cacciator Cervo fugace. 

Fu da’ miei dardi Paride trafitto. 

Cadde dal fèrro, e da la fiamma edace 
L’alto Impero di Troja arib, c feonfitto, 

II reilantc tu ’l fai, che la loquace i 

Fama per tutto l’ha fparfo , c deferitto . 

Qui fine al fuo racconto il Duce impone, 

E la Mufa al mio canto anch’cfla il pone . 


Ih FINE DEL D EC t M O &V / NTO C/iNTO, 
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ARGOMENTO. 

Tra Telemaco nafte , e tra Falanto 

D'alquanti Danni prigionier eontefta . 
Mentre pende il giudicio , Ippia a Taranto 
Li traggo . Opponft a la malvagia imprefa 
Telemaco , e Rabbatte . Adrafto intanto 
Il campo oftil con f ubila ftrprcfa 
Invade , e a foco il mette . Il ferro Jlringe , 
E Parme di Vulcan l'Eroe ft cinge . 


L ' ' 

Imimdo vetro, che perfetti, e chiari 
Rende i fembianti a chi s’aflìfa in cfTo , 
Panni immagin d’un volto , ove de’ vari 
Affetti il color vario appaja efpreflo. 

E certo fu di sì ammirandi , e rari 
Nodi col corpo l’animo conneffo, 

Perchè fra lor con certo ordin gli edemi 
Movimenti s’accordino, e gl’interni. 

1 1 . 

Ma l’accortezza , c la malizia umana 
Turhò la legge, che natura pofe, 

E sì bella armonia rendendo varia 
De l’Alma i moti a gli altrui fenfi alcofe . 
Quindi a velar fi mite un arte infana 
Con mifteri ridicoli le cofe. 

Tal dentro c trifto, che di fuor fi pinge 
Di gioja } altri è contento , e dolor finge . 



O ma- 
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in. 

O maladetta ufanza ! O reo configlio 
Di chi s’infinfè, e finiulò primiero! 

Ben d’altra guila oprò d’UlilTe il Figlio, 
Che l’afpetto rlfpofc al cor fincero . 

Al ragionar di Filotete il ciglio 
Or lieto , e mite , or fi fe niello , e fiero . 
Ed ogni affetto, ogni pender, che accolto 
In fen gli (lava , comparì fui volto . 

I V. 

Tutte le pafsìon d’ErcoI , d’Ulilfe , 

Di Filotete , e del Figliuol d’Achille , 
Mentre l’altro narrando le deferire, 

Ei moftrò fuor , come nel cor fcntillc . 

Ed or di tema , or di pietà s’atHilfc, 

Or di fdegno, e d’amor fparfe faville. 
Talor sì incerto, c sì turbato parve, 
Ch’efprelfo in lui Ncoptolcmo apparve. 


De’ Collegati intanto il forte , e vado 

Stuolo in leggiadra , e nobile ordinanza 
Inoltrando movea contro d’Adralto 
D’ogni mortale, ed immortai potfanza 
Difprezzator fuperbo . In gran contrailo 
Si vide allor la giovcnil baldanza 
Del fervido Itacefe , e a poco a poco 
Tutto avvampò del naturai fuo foco. 

VI. 

Lafcio , che in mezzo a tanti, e sì diverfi 
Studj di tanti Re mal fofferenti , 

Che l’un fi mollri più , che l’altro averfi 
In pregio , ei fi fentìa non altrimenti , 
Che fuol dcbil Naviglio in mar vederfi 
Abbandonato a l’impeto de’ venti , 

Che mentre l’uno lo rivolge ad orza, 

A poggia l’altro lo relpinge , e sforza . 
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CANTO 

VII. 

E lontano è il Nocchier , clic col configho , 

E più con l’opra reggerlo (olia , 

E che trarlo di pena , e di periglio 

Nel dubbio dato di leggier porla; 

Mentor non v’è , che a un Col mover di ciglio 
Se«ni la delira, e la finiftra via; 

Eie memorie del Vecchio prudente 
Ornai la lontananza , c il tempo ha fpentc . 

Vili. 

Era d’indole aperta , c di gran core 

Il Prence, ma d’afpetto, e di maniero 
Altiero in guifa, e pien del Tuo valore. 

Che gli altri a vile incominciò a tenere. 

Vago di lode , & avido d’onore , 

Pon mente al fuo , non a l’altrui piacere. 

E s’entro guardi, qual di fé fa (lima. 

Sul relto de’ Mortali un Dio li Itima. 

IX. 

Sparfi al tenero cor ferni malvagi 

La Madre avea d’intollerante orgoglio; 

Funefto efempio a chi tra pompe, ed agi 
Nafce, e crefce al fulgor di regai foglio. 

Nè fren di povertate , e di difagi , 

Nè difciplina di lungo cordoglio 
Domar poteo la fervida natura , 

E il fallo amor de la materna cura. 


X. 

Era Mentore il fol , che in giudo freno 
Tenea quella feroce , e nobil alma , 

E che l’ardente , ed inquieto fcno , 

L’ire temprando , ritornava in calma • 

Ma or , ficcome dal natio terreno 
Si fpigne in alto l’orgogliofa Palma 
Contro la man , che la deprime , e sforza , 

Ergefi il Prence , c in ardir crefce , c in forza 

E a 
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E si d’ogni ritegno, e d’ogni legge 
D’un (offerir magnanimo lì sferra. 

Che appena troverai , che lo paregge i. 
Deftricr mal domo jn campo aperto , o in 
Che fe la nota voce , e man noi regge , 
Libero fpazia in ogni parte, 8 c erra. 

Nè torrenti , nè rupi , o bronchi , o faffi 
Del fuperbo Animai tardano i palli. 

XIL 

Spiacean de’ Lacedemoni Soldati 

A Telemaco i modi, e di Falanto. 

Tutti di ftupro, o d’adulterio nati, 
Mentr’IIio (fette , indi a fondar Taranto 
Venner col Duce loro, & educati 
Furo in ferocia , & in ardir cotanto , 

Che (tuoi parea di Sciti , e Mafnadieri , 
Non Colonia di Greci , e di Guerrieri . 

XIII. 

Falanto ognor, com’era altero, e morfo 
D’amara invidia, il fier diletto avìa 
D’opporli a ITtaccfc , e nel difeorfo 
L’intcrrompca (ovente , e Io fchernìa . 

Ora d’età incfperta il breve corto, 

Or molle ingegno rinfacciargli ardìa . 

Ei ogni crror notando, ogni difetto, 

A gli altri Duci Io rendea fofpetto. 

XIV. 

Un dì , che il Prence alquanti Dauni prefe , 
Pofcia che gli ebbe prigionier condotti , 
Venne Falanto, & al Configlio chiefe. 
Che folfer torto in fuo potere addotti ; 

E la preda illegittima pretefe , 

Perch’ci dianzi gli avea difperli , e rotti , 

E a l’altro non toccò, che di dar fcampo 
A le lor vite , c di menarli al campo . 
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CANTO 

xv. 

Telemaco a rincontro , io fon , dicca , 

- Che vinfi i D.iuni , c che Codui difcfi . 
Falanto a Tufo fuo gli rifpondea 
D’amari fchcrni, e villanìe palefi. 

Ond’ei sfidollo in mezzo a 1’atfemblea -, 

Di tant’ira fentì gli fpirti accefi . 

Tutti allor fi frappofero ; del redo 
L’effetto a le minacele era già predo . 

X VL 

11 Fratei di Filanto Ippia nomato 

D’altezza, e forza (omigliava Alcide, 

Ma di brutale ingegno , e apparecchiato 
A le difeordìe ognora, e a le disfide. 

Se i Tarentini aìcolti , al cedo ufiito, 

Ed abil più Polluce non fi vide , 

Nè Cadore, che il grido ha di Maedro 
Nel maneggiar Cavalli , era più dedro . 

XVII. 

Quando l’invito a (ingoiar tenzone , 

Che al Germin fè l’altiero Prence , udìo 
Ippia, lenza afpcttar voto, o ragione 
Fuor del Configlio immantinente ufcìo, 

E i Dauni , che a quel piato occasione 
Dicro, a Taranto trar per fòrza ardio. 

Fu , chi ’l fitto a Telemaco fcoperlè -, 

Tanta baldanza inulta ei non fofferfe . 

XVIII. 

Freme di rabbia, e corre, ovunque il caccia 
La vergogna , e il dolor d’etfer (chemito , 
Come Cinghiai, che accefo d’ira in traccia 
Erra del Caceiaror , che l’ha ferito . 

Alfin vede il Nemico, e lo minaccia. 

Che l’atto indegno non andrà impunito. 
Fermati, dille ad Ippia, olà, che fai? 
Ladron malvagio , e vile , ove ten vai ? 


Ve- 
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XIX. 

Vcdrem , fc quanto ingiufto , or è altrettanto 
Le mie fpoglie rapir ficuro , e piano. 

No: coftor non trarrai teco a Taranto. 

Mori , o sleal , mori peT quella mano . 

Lanciò in quel punto acuto (trai , ma tanto 
Era lo fdegno , che vibrollo in vano . 

Mal librarlo poteo , sì ch’egli (cocca 
Fuori del legno il dardo, e non lo tocca. 

XX. 

Strinfe la fpada allor da Telia d’oro 

Il fier Garzon , che l’Avo in don gli diede , 
Qual di tenero amor pegno , e teforo , 

Pria, ch’ci d’Itaca fua movefle il piede. 

Per lei Laerte ad immortai decoro 
Del nome Tuo raccolle illuftri prede , 

E de’ Guerrier d’Epiro al (ino immerlk 
L’avea fo venie , e di lor fangue afpcrfa . 

XXL 

Non sì torto Telemaco Pimpugna, 

Cile impetuolamcnte le s’avventa 
Ippia, che difugual render la pugna 
Col maggior nerbo di (ue fòrze tenta. 

Non è però, che ad acquiftarla giugna: 

Tra le lor man fi (pezza . E qui s’aumenta 
L’ira , e il furor , e già rtringonfi infieme 
Tenacemente , e l’uno l’altro preme . 

XXII. 

Quai feroci Lìon , con gli occhi accefi 
Cercan di lacerarfi a brani a brani , 

Or alti , or badi , or curvi , ed or diftefi , 
Lottan ginocchi , e piedi , e braccia , e inani . 
Ed or li vedi avviticchiati , e prefi 
Tra lor in atti fpaventofi, c ftrani, 

Ed intralciati i mufcoli , e le membra , 

Sì che no» due , ma un fai corpo raflembra . 
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XXIII. 

A l’un d’età più fermo , e più gagliardo 

L’altro avrìa men robufto, e giovinetto 
Ceduto , e (è di Paiiade più tardo 
Era il foccorfo , foccombea in effetto •, 

Che tremante il ginocchio , incerto il guardo , 
Già mancar fi fentia la lena, e il petto. 

Del futuro periglio non ignaro 
L’amico Nume gli apprettò riparo . 

XXIV. 

Non già , che di Salento , e de la Corte 
D’Idomeneo Minerva fi p.miffe, 

Ma paga di veder già pretto a morte 
Domo l’orgoglio del Fidiuol d’Ulittc, 

Fidò del Prence ad Iride la forte, 

E la falvezza : c comandò , che giffe . 

Fende la Dea le nubi , e ovunque patta 
Lunga ftrifeia di luce addietro latta . 

XXV. 

Affretta il volo , e fino a che non giunge 
Sulla (piaggia del mar , non lo rattiene . 

Ov’è raccolto il campo, ivi da lunge 
Mira , che il Prence ornai non fi fotticne : 

Che forza a forza , ed arte ad arte aggiunge 
Ippia , e già franco , e vincitor fi tiene . 

Iride allor fovra il Garzon difccnde , 

E con l’Egida il copre , e lo difende . 

XXVI. 

Scende di bianca nuvola veftita , 

Che le fa velo , e a gli occhi altrui l’afconde , 
E a i latti membri , e a l’alma sbigottita 
Novello fpirto , e vigor novo infonde . 

Cangian le forti . In Ippia ornai fmarrita 
La virtù fembra, e che nel Prence abbonde . 
Un non fo che di facro, e di fublime 
L’Un d’etti riconforta , e l’Altro opprime . 
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XXVIL 

Telemaco l’incalza , cd or da l’um 

Parte, or da l’altra lo contorce, e fcuote . 
Nè ripofò gli da, nè tregua alcuna. 

Sì che librarli , e refpirar non puotc . 

Alfin tutti i Tuoi sforzi in un raguna. 
L’atterra , e già gli è fopra . Ippia percuote 
Il fuol con tanto ftrcpito, e fragore, 
Ch’aita Quercia cadendo il fa minore. 

XXVIII. 

Come già col valor anco il primiero 

Senno l’Egida avea nel Prence infulb . 

Così tra ’l f.ilfo ornai fcernendo, e ’l vero, 
Ei conolcc l’crror , che l’ha delufo. 

Di quel contrailo intempeflivo altiero 
Vergogna il punfe , e ne rellò confufo j 
E nel pender del Tuo periglio alforto , 
Miraeoi fu, dicea, s’io non lon morto. 

XXIX. 

E quanto a l’inegual battaglia accinto 

Fc l'imprudenza, e il furor fuo palelè. 
Disiando altrettanto inverfo al Vinto 
Dimoftrard magnanimo, e cortefe , 

Di leggieri il potea, nè ’l volle elfinto. 

So riè , ed umanamente a dirgli prefe: 

Balli , & apprendi ornai , che gli anni miei , 
Verdi quai fono , difprezzar non dei . 

XXX. 

Il foccorlo de’ Numi , & il volere 

Mi valle a tua feontìtta, e a mia difcla. 

Se non al mio, cedi al di viti potere i 
Che ben ne la difficile contela 
La forza , e l’ardir tuo diedi a vedere j 
Vivi , e pendant de’ Dauni a l’alta imprela . 
Ei s'alza , e fparfo di vergogna , e d’ira , 
Più che di fangue, e polvere , fi mira. 
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XXXI. 


Con gli occhi baffi , e col capo dimelfo 

Staffi il Gucrrier pria sì fuperbo, c tace. 
Falanto è feco , e del Germano opprerto 
Brama vendetta, e non può darli pace . 
Ma tor la vita , a chi donolla ad erto , 
Importuno contrailo , e orror gli face . 
Prèti da maraviglia al Vincitore 
Tutti applaudono i Duci , e tangli onore . 

XXXII. 

Il Vincitore è il fol , che in tanta fella 
Dentro non gode de la .fua vittoria , 

Che orgoglio, ed ira affai fer man delta 
La debil alma, e n’ofcurar la gloria. 

La faccia abbatfa vergognofa , e metta , 
Nè al fuon di lode li confola , e gloria . 
Entra ne la fua tenda, e sì gl’increfce 
L’error, che per due giorni indi non elee 


XXXIII. 

Me infelice, dicea , con qual coraggio 

Rivedrò il caro Amico , e con qual fronte . 
Son io figlio ad U lille, il forte, il faggio 
Softcnitor d’immenlì mali , e d’onte . 

O non più tolto a lui feorno , ed oltraggio - 
Io dunque a’ miei Compagni efempio, e tonte 
D’odi , e di nife ? è forfè il (angue d erti , 

O quel de’ Dauni , che a veriar m eletti . 

XXXIV. 


Un temerario giovenil trafporto 

M’occupò in guifa , che lanciai lo itraie ; 

Nè del periglio, in cui mi pofi , «accorto. 
Venni a pugnar con forza difuguale . 

Senza divinìoccorfo i’ farei morto, 

( Ahi laflb ! ) lppia m’avea condotto a tale . 
Sebben perche fcampai ? perch’ei non vinte . 
Ed onta a un tempo , e vita non eitinle . 


Cosi 


Digitized by Google 


8i 


DECIMOSESTO. 

xxxv. 

Così punito j e certo almcn farei 

Di non cader, o traviar di nuovo; 

Che febben tema, e in teftimon gli Dei 
Del timor chiami , e del dolor , che provo , 
Pur vinto da’ mcdefmi affetti rei , 

Pria che tramonti il Sol, forfè mi trovo: 
Mifero Vincitori lodi infedeli, 

De l’error mio rimproveri crudeli ! 

XXXVI. 

Così dicea , moleftc , cd inquiete 
Ore traendo (confidato , e (blo . 

Ncftore a lui ne venne, e Filotetc, 

E vidi umidi gli occhi, e fi (fi al fuolo, 
Pietà li prefè , e con amiche , c liete 
Note cercar di mitigarne il duolo . 

Il Vecchio, che riprenderlo già volfc , 

Mutò dilegno, c a confortar fi volfe. 

XXXVII. 

Fervido ancor in fèno a i due Germani 

Lo fdegno ardea contro il Figliuol d’Uliffe . 

Tutta mettean lor opra i Capitani 

Per compor le difeordie , e tor le riffe ; 

E temendo tra via forfè a le mani 
Lo (tuoi de’ Tarentini non veniffe 
Co’ cento arditi Giovani Cretefi , 

Erano di marciar dubbi , e fofpefi . 

XXXVIII. 

Nellorc , e Filotetc ognora in moto 

Da l’uno a l’altro padiglion veniva. 
L’implacabil Falanto a* prieghi immoto 
Stava , e pien d’ira , che il Fratei nodriva . 
Però il configlio, e la facondia a voto 
Di Filotete, e Neflore fen giva. 

Telemaco, che (è di tanta lite 
Autor conofcc , è più difereto , c mite . 
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XXXIX. 

Mentre in travaglio i Duci , & ogni fchiera 
Fuor G dimoftra sbigottita , e mefta , 
Com’elfer Tuoi , Co una famiglia intera 
Del fuo buon roggi tor vedova refta j 
Repente in guifa fpaventofa > e fiera 
Stridor di carri, e fuon d’armi, e la pcfta 
S’ode, e i nitriti di deftrier feroci, 

E d’Uomiai confufc, ed alte voci. 


XL. 

Un turbine di polve al Ciel fi leva , 

E ne toglie la villa , e il campo invalve , 

E gli occhi appanna, e il rcfpir turba, e leva 
Un fumo dentò , e ner mirto a la polve. 
Viene improvvifo Adrafto, e i cor già grevi 
Tema, c fpa vento, e ’l primo ardir diflolve. 
Ma pria ch’io prenda a dir quel che n’avvenne, 
Dirò la via , che a tal forprefa ei tenne . 

X LI. 

Benché per lenno ognun l’ammiri , e lode , 

Era caduto in lui cader de gli anni 
Neftore in tal vaghezza , c amor di lode , 
Che agevolmente avvien , ch’altri l’inganni . 
Purché onor ne raccolga , additar s’ode 
L’arti di prevenir l’infidie , e i danni , 

E far palelè il dove , il quando, il come 
Render le -oftiji forze , o vane , o dome . 

X L 1 1. 

Più cura di tacer, men debolezza, 

E minor brama Filotete avìa 
Di vani applaufi, ma la fua fermezza 
Di leggier poi cedei per altra via . 

Fa ch’ei s’adiri , o che del fin dubbiezza 
Altri dimortri, ov’ei giugner disia. 
Inavvedutamente allor prorompe 
A Icior gli arcani , & il filenzio rompe . 
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DECIMOSESTO. 

XLIII. 

Così d’avarf Traditori in preda , ’ 

Che iinmenfo oro d’Adrafto avea fedofti , 

Vien , che l’Uno a le lodi , c l’Altro ceda 
A l’ira della da pungenti motti. 

Pria che >al difègno ior l’opra fucceda 
Sono gl’incàuti ad ifvelarlo addotti . 

Pajon due va fi prezi olì eletti , 

Ma a. chiuder Tacque , e a contenerle inetti . 

■' X LI V. 

Telemaco a l’incontro, ancorché carco 
D’altri difetti , ed in età più frelca , 

Serba in petto l’arcano, e ad eflfo il varco 
Serra così , ch’efler non può , che n’efca . 

E ben lontan, che qual pcnolò incarco 
U cor gl’ingombri , e che il tacer gl’increfca , 

Con tal femplicìtà tienlì coperto, 

Che dentro è chiufo , e fuor fi moftra aperto . 

XLV. 

Non già, che in falfo- alpetto il ver trasforme, 

O' a celar ciò, ch’è d’uopo, il tutto celi. 

Narra , (è narrar giova, e in varie forme , 

Se nuoce , avvien che il parlar tronchi , o veli . 

Simìl avvedimento , arte conforme 
Con gli Amici tenea , febben fedeli . 

Era Mentore il fol , dinanzi a cui 
Tutti fooprìa gli affetti , e i pender fui . 

X L V I. 

V r illo più volte avea, che fciolti appena 
I militar Configli eran palefi. 

Di che (intendo meraviglia, e pena 
Informò i Vecchi de gl’inganni tefi ; 

Ma quei, che già il mal abito incatena, < 

Negletti ebber gli avvifi , e vilipefi . 

Raddrizzar Piante aratole indarno tenti, 

Cile fchcrno fan col duro tronco a i venti . 

L 2 Sta- 
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CANTO 

x L v i r. 

Stava nel campo al buon Nedore a lato 
Un Dolope malvagio , e traditore . 

Eurinuco per nome era chiamato , 

Manierato, avveduto, adulatore. 

Si compone qual vuoi , lieto , o turbato : 
Compiace a’ Prenci , e acquida il lor favore : 
Null’ha di malagevole, fe l’odi: 

E fino i più modefli aman fue lodi . 

XL Vili. 

E poi ne l’arte de la guerra idrutto , 

E nel governo de le grandi imprefe 
Neflore avea con le lufìnghe addutto 
A tal , ch’ogni penfìer gli fca palefc . 

E l’altro Vecchio agevolmente indutto, 

Còm’io difli , a parlar, fe l’ira il prefe, 

A Ideano provocando , Se a difpetto , 

Ogni lcgrcto gli traea dal petto . 

X L I X. 

Le oflili trame ad ifeoprire , e i fini , 

Larghi doni a Coflui fpandeva in fèno 
11 Re de’ Dauni , c gli tenea vicini 
Scaltri, e fidati dilertor, che appieno 
Tutti apprendendo i militar deftini , 

Tornar l’un dopo l’altro ordine avieno 
Da quel de gli Alleati a l’altro campo. 

Senza temer a la lor frode inciampo. 

L. 

Io dico, che la frode era ficura, 

Perchè nè foglio avean , ned altro fegno , 
Che arredati tra via per lor feiagura , 
ManifcdafTc il tradimento indegno . 

Così con pronta avvedutezza , c cura 
Adrado prevenìa l’odil difegno . 

Per difpiacer de lo fvelato arcano 
Efclamava Telemaco , ma in vano . 


Di’ 
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DECIMOSESTO. 

LI. 

Da’ Collegati , pria di dar l’aflalto , 

Altre fchierc afpettar fi fu propofto , 

E però avean celatamente in Alto . 

Medi già cento legni , onde piu torto ' 
Farne tragitto. Un afpro Monte, ed alto 
Tra i due Campi nemici era frappofto, 

E d’amie, e di Guerrier de gli Alleati 
Tutti gli angurti palli eran guardati. 

LIL 

Del Galefo attendati a la riviera 

Stanno!! gli uni in ampie , e culte arene , 

E palchi, e frutti v’ha d’ogni maniera, 

Clie a l’uopo de l’efercito appartiene . 

Di là del Monte Adrarto ha la fua fchiera , 

E per cofa imponibile fi tiene , 

Che per deftrczza , o per valor forpafli 
Que’ luoghi ermi , 8c alpertri , e sforzi i parti . 

liii. 

Il Re a l’incontro, ch’ampiamente ha intelo 
L’ardor de le dilcordie , e de gli fdegni 
Tra Falanto, e Telemaco, e l’attefo 
Soccorlb ha noto , c gli fpediti legni , 

Move , ed affretta i fuoi Soldati , e preio 
Lungo cammin , ma certo a’ fuoi difegni , 
Dove ftinno le navi, a quella riva. 

Senza pofar nè dì , nè notte arriva . 

L I V. 

Vi giunfe inafpcttato, che l’Aurora 
Appena comparìa da l’Oriente . 

Non fer difefa i legni, e il farla allora 
Era inutil configlio , ed imprudente . 

Quindi Adrarto v’entrò lenza dimora , 

E tutti gli occupò con la fua gente , 

E il mar (olcando tacito, e veloce 
La trasferì del Galefo a la foce , 


Le 
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L V. 

Le oppofte Guardie ritornar da lunge 

Vider.le navi, e ne fer gioja, e feda. 

Amici, aito gridando, ecco fen giunge, 

E già l’aìta odiata è preda. 

Ne primi efcon d’error , che fòpraggiunge 
Senza riparo il nembo, e la tempefta. 

Co’ Suoi non conofciuto a terra fcefe , 

E l’ingannate (quadre il Re forprcfe. 

L V I. 

Qual s’avvisò, le colie Adrado appunto * 

■Senza Duce , fenz’armi , e fenza legge . 

Primo lo duol de’ Tarentini è giunto , 

Che al fiero allatto , ed impeto non regge ; 
t E ’l tumulto , e ’l difordine ha difgiunto 
Gli uni da gli altri, qual difperfo gregge ; 

Fannofi i Fanti , c i Cavalieri inciampo ; 

D’urli rifuona, e d’alte drida il campo. 

L VII. 

Il crudo Aflalitor foco a le tende 

Mette, che già s’inalza, e fi diffonde 
Con quell’orrendo drepito , che rende 
Torrente altier, che ioverchiò le fponde, 

Che l’armento , e l’ovil fui dodo prende , 

> E i fafli ruota , c gli alberi per Tonde . 

Crefcc l’incendio , e de la edace vampa , 

Qual felva arida antica , il campo avvampa . 

L V 1 1 1. 

D’una parte Falanto il riichio vede 

Di redar da le fiamme avvolto, ed arfo. 

Sé da le tende non ritira il piede 
Con l’avanzo de’ Suoi confuiò , c fpariò . 

Ma d’altra parte il miièro s’avvede. 

Quanto il rimedio a l’uopo è tardo , c icarfo , 

Ch’ei darà per ritrarfi un palio appena , 

Ed il Nemico avrà todo a la fchiena . 

• r 
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DECIMOSESTO. 

L I X. 

Par divifo infra duo, poich’c più certo 
Perir nel foco, e più vicin periglio, 

E la fuga a l’incontro è un mal più incerto , 

Le tende abbandonar prefi configlio . J 
Or chi , quantunque a favellar difetto , 

L’alta confusione , e lo (compiglio 
Narrar potrà de’ timidi Soldati , 

Che fugglan mezzo ignudi , e difarmati ? 

LX. 

Incalz? i Fuggitivi , e a fuon di trombe 

Crefce Adrafto l’ardire a’ fuoi Guerrieri . 

Qui fcaglian fuor de le rotate frombe 
Un turbine di pietre i Frombolieri ; 

Là fan, che d’alte voci il Cicl rimbombe 
Mille di freccie a lo dridor gli Arcieri . 

E il Re quel, die lafciar le fiamme intatto, 

Guada col fèrro , e lo didrugge affatto . 

LXI. 

Fame , e furor di Tigre , c di Lione 

Che la mandra, c il cudode aflalta, c uccide, 

Cede del fiero Adrafto al paragone : 

Con tant’ira il Nemico urta , e divide . 

A la fulminea fpada Ippia s’oppone , 

Che al fianco ( ahi lalfo 1 ) il giunge , A piè (èl vide 

Cader Faianto, e (allevò dolente 

Gli occhi , e le mani ai Ciel , che più noi fente , 

. LXIL 

Ne la polve , e nel (àngue atro , e ftillante 
Da la profonda piaga a par d’un rio 
Minacciando fi volle il fier Gigante, 

Finché la difdegnolà alma n’ufeio. 

Cinto il Frate! da tante fpadc , e tante , 

L’arte demando, od il vigor natio « 

Sedo, ferito, e con lo feudo feffo 
A fchiavitude, o morte era già predo. 

In- 
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CANTO 

L X 1 1 1. 

Intanto Giove, a cui de’ cafi umani 

L’elito altrui lontano, è ognor vicino, 

Il fin di quella guerra entro gli arcani 
Scorgea de l'immutabile deftino , 

E chi morto , o prigion fra’ Capitani , 

Chi vincitor faria. Tutto il divino 
Concilio in lui tenea le luci filfe . 

Tra dolce , e grave ei fi compofe, e dille: 

LXI V. 

Voi lo vedetela quai vicende eftrcme 

De gli Alleati c già la (orto addotta, 

Come gl’incalza d’ogni parte, e preme 
L’orgogliofo Tiranno , e ponli in rotta . 

E pur al légno, a che '1 Malvagio ha fpeme, 
No: l’imprefa crudel non fia condotta. 

Favor d’amica forte in van l'alletta , 

Che a gli Empi ognor fu breve , ed imperfetta . 

LXV. 

La vittoria, ch’ei ftretta ornai fi tiene 

Pel crine, al campo oftil farà pafiaggio, 

Cui però (ol cotanto male avviene , 

Perchè a tacer s’impari , e ad efier faggio j 
Nove glorie prepara , e ad armar viene 
Di Telemaco fuo Palla il coraggio. 

Giove si parla , e taciti , ed intenti 
Stan gli altri Numi a’ bellico!! eventi. 

LX VI. 

Torto fu nota a l’uno , e a l’altro Vecchio 
Quella impenfata , e fubita lorprefa , 

E il fuon de l’armi percotea l’orecchio , 

E de la fiamma in mille parti accefa . 
RaccoKèro i Compagni , ed apparecchio , 

Qual più potean , fcr torto a la difefa . 

Fuor de le tende ardenti in campo aprico 
Tutte le fchiere ulcir contra il Nemico. 


Lo» 0 ' 
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DECIMOSESTO. 

LX VII. 

L’onor comune a vendicar s’accinle, 

E in quel punto la doglia, ond’era oppreffo , 

Dimenticò Telemaco, e fi cinfe " r ' 

L'arme, che in don gli avea Mentor concedo’. 

Di Salentino Artefice le finte , 

Quando il Vecchio le mkfe in poter d’eflò . 

E tu Vulcan , che a’ pricghi de la Dea 
Le fabbricò ne la caverna Etnea . . 

L XVI IL 

L’arme di fino acciar lucide , e terlè ’ A 

Son quali fpecchio, e Iculta in lor s’ammira 
Storia d’orrende immagini diverfe 
Sol atte ad ifpirar fierezza , ed ira : 

Storia , che il Teban Regno un dì coverfe 
Di fpavento, e di lutto. Ivi fi mira 
Lijo, & Edipo in pria, poi l’infelice 
Giocala, ed Eteòcle , e Polinice. 

L X I X. 

Qui La|o ripcnfando al fuo periglio 
Di l'Oracol di Delfo intimorito. 

Dolente ad un Pallor confegna il Figlio 
Del fen materno allor allora ufcito . 

Ve’ l’attonito volto , il mcfto ciglio 
Del femplice Paftore inorridito 

Al crudel cenno , che il bambino in preda , 

De’ Lupi , c in palio a gli Avoltoi fi ceda . 

L X X. 

Sale il Pallor per balzi , c fra le braccia 

Tiene il Fanciul , c a Citerone il mena ; 

Ma il piè ritrolo, e la turbata faccia 
Moltran de l’obbedir rimorlo, e pena. 

Pur ne’ teneri piedi il ferro caccia, 

E li palla a traverfo , e gl’incatena 
Con un ramo di falce; indi ad antico 
Tronco l’appcndc, o il Ciel gli prega amico. 

Con 
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L X X I. 

Gonfie fi fanno , e livide le piante , 

E già la vita d’alimento priva 

Vien manco. Con la greggia al pafco errante. 

La flebil voce feguitando , arriva 

Di Polibo il Pallor detto Forbante , 

E la tenera fpoglia fcmiviva 
Mirando, a pietà mollo , e meraviglia 
Accorre immantinente , e ’l bambin piglia . 

L X X 1 1. 

Ad un altro Paftor Forbante il rende , 

Perchè in Corinto a Merope nel porte. 

Ella il riceve , e ringraziando ftendc 
Le mani al Ciel per l’infperata forte, 

E ’l nutre , e l'accarezza , e in figlio il prende , 
Che figli non avea del fuo Conforte . 

Crefcer vedi il Fanciullo a poco a poco: 

Ogni colà è difpofta al proprio loco . 

L X X 1 1 1. 

Eccol già adulto, e di fua ftirpe incerto 

Ne chiede , e varca in ogni parte , & erra . 

Di rinvenirla in Focide aititi certo , 

Che tutta ardeva allor di ci vii guerra. 

Là move, e il piè malcauto, co inefperto 
Pon ne la perigliofa infame terra . 

Scontra il mifero Padre, e noi làpendo 
L’uccide , e compie il vaticinio orrendo . 

L X X I V. 

Quindi in Tebe il rivedi, ove dilpiega 

De la Sfinge l’enigma, e ’l moftro ancide . 

Poi con Giocafta fi congiunse , e lega 

Del nodo empio , e fatai , che ’l Cid previde . 

A la Madre il Figliuol la man non niega , 

Che nè l’un di peccar , nè l’altra vide : 

Ella ad Edipo è ignota, ed egli a lei . 

E pur d’ira , e d’orror frcmon gli Dei . 
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DECIMOSESTO. 

L X X V. 

Già la procella del celefte (degno 

Sui popolo Teban s’addenfa , c cade. 
Immedicabil pelle in tutto il Regno 
D’opni feffo fa ftrazio, e d’ogni etade . 

De l’abile Vulcan l’arte , e l’ingegno 
Sparli avea per le piazze , e per le ftrade 
Spofi , e Fratelli in un , morendo , avvinti , 
£ tìgli in fen de le lor Madri eftinti . 

L X X V I. 

Ma (cioglicndofi alfin di quella eftrema 
Sciagura le cagioni occulte , e vere , 

Quinci in Giocafla appar l’onta, e la tema 
Di faper ciò , che non vorria fapere ; 

Edipo quindi inorridire , e trema , 

E la terra fdegnando , e il Ciel vedere 
Si trae l’una dal capo , e l’altra luce . 
Antigona lo regge , e lo conduce . 

L X X V 1 1. 

E in atto di partir da l’abborrito , 

Regno non più , ma difperato Inferno , 

A i due Figli , che Figlio , e in un Marito 
Edipo generò dal fen materno , 

Par che rammenti il patto ftatuito. 

Che d’anno in anno del Teban governo , 
Lunge d’invidia, e violenza, e froda. 

L’un dopo l’altro alternamente goda . 

L X X V 1 1 1. 

Ahi, che l’odio fraterno ivi fi vede 

Vieppiù fanello del paterno (compio ! 

E d’avaro desìo , di rotta fede 
Moftra a’ Mortali un memorando efempio! 
Sul T rono è aitilo , ed al Gcrman noi cede 
L’ufurpator ambizìofo , & empio . 

Lutto , e terror fpargendo in ogni lato 
Vicn col Re d’Argo Polinice armato . 
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C ANTO 

LXX I X. 

Il Re d’Argo in foccorfo a Polinice, 

Come a Conforte di fua figlia Argia, 

Qual contro ad Ilio ufcì la Grecia ultrice , 

Un infinito cfercito movia . 

Codefto è Anfiarao. Ve’ l’infelice. 

Che a quel fatale affedio ir non vorria . 

Anfiarao quel celebre Indovino , 

Che. previde, ma indarno, il fuo deftino. 

LXX X. 

Ei fi nafconde , e il gran fegreto affida 
Solo a l’amata , e perfida Erifile . 

11 Re parla con effa , & a l’infida , 

Premio del tradimento , offre il monile . 

Ella il mefchin palefa . ( Or va , ti fida 
De l’avaro talento femminile) 

Vien tratto a Tebe , ove forz'è , che moja : 

Ecco il. terren , che s’apre , c che l’ingoja . 

L X X X I. 

Era i tanti affalti , che difpofti intorno 

Metton pietà , mirandoli , e fpavento , 

Par che fi turbi, e difcolori il giorno 
De i due Fratelli al barbaro cimento . 

Su la fronte il delitto, e in un lo (corno 
Si feorge de l’infame nafeimento • 

E quai Furie nafeofe in uman velo 
Pelo a la terra , ed orror fanno al Cielo . 

LXXXIL 

Stanno l’un contra l’altro , e purché pera 
L’un d’effi , di perir l’altro non cura. 

Sparli di fangue, c in difpietata, e fiera 
Guifa il feno trafitti, e l’armatura, 

Cadono alfin , manca il vigor , m3 intera 
Mantieni» ancor la rabbia , e il furor dura . 

Si trafeinan pel fuolo, ed han i’eilreme 
Forze rivolte a lacerarli infilane . 

A fi 
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DECIMOSESTO. 

1, X XX I IL 

A sì terribil villa, e sì feroce 

Rimari fofpelà intanto ogni altra guerra - 
Mojon gli fventurati . Ahi quanto nuoce* 

Se mai contro il fraterno amor fi sferra » ? 
Odio , c livor ! Però l’efempio atroce 
Soffrirò i Numi , e ’l inoltrano a la terra ; 
Sebben per non mirar lo ftoifo Marte 
Torce l'occhio fdegnofo in altra parte . 

LXXXIV. 

Ultima vien la pira . Ecco l’edace 

Fiamma i due corpi inveite , e li dffTolve . 

Nè già confulàmcnte ambo li sface 
( Mirabil inoltro ! ) o il ceaer mefce , e volve . 
Arfi , e confanti ancor non voglion pace . 

La fiamma in duo li parte , in duo la polve. 
Cosi con raro Itudio, e con limano 
Saper fculte quell’armi avea Vulcaoo. 

L X X X V. 

Ben altra , e più leggiadra , e più gioconda 
Sembianza è nc lo feudo effigiata . 

Ne la campagna d’Enna ampia , e feconda , 
Che in mezzo a la SicUia è fituata , 

Vedi l’amica Dea Cerere bionda. 

Che di Selvaggi ha leco una brigata , 

La qual non d’altro, che di frutta in pria, 

E di Fiere , e d’Augclli fi nodrìa . 

L X X X V I. 

Mira, che a rìnefpcrta, c pigra gente 

Porge l’aratro , e vi congiunge i Buoi . 

Come il tcrren non tocco, cd innocente 
Si fende, addita, e come in folcili poi 
Rotto , e didimo al mietitor confente 
Ne la calda ftagione i telór fuoi •, 

Ond’ei contento va di fue fatiche , 

E il crin fi cinge di dorate fpiclw . 
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LXXXVII. 

Qui danzati predo a un bofco in mezzo a un prato 
Ninfe adorne di rofe, e di viole. 

Là Pan di fua zampogna al vario , e grato 
Suono i Satiri move a far carole . 

Con vago ferto d’edera appoggiato 
Stà fui tirfo Lieo, (ìccome fuole. 

Ed una vite ne la delira tiene , 

Che i pampani , e le dolci uve loftiene . 

L X X X V 1 1 1. 

Da un lato i Vecchi al Ciel fedeli , e pii 
I primi frutti, ed i più lcelti, e rari 
Serbando al culto de gli eterni Dii 
Recano a i Templi , ed oifrono a gli Altari ; 

I Giovani da l’altro a larghi rii 
Afpcrli di fudor dal campo a i cari 
Alberghi fan ritorno, e a i dolci letti: 

Van lor le Spole incontro , e i Pargoletti . 

L X X X I X. 

Co’ timidi Monton gli audaci Lupi 

Stanno, e co’ fier Lion le miti Agnelle. 

Erran lècure per deferti, e rupi 
Co’ modelli Pallor le Pallorelle ; 

E Iciolte da’ pender nojolì , e cupi 
Tutte appajon le ftccie allegre, e belle. 

Siede la pace , e Pubertà fra loro 
De la beata, e pura età de l’oro. 

XC. 

Quello è Io feudo , che d’Ulilfe il Figlio 
Armar Iblea ne le guerriere imprefè. 

Quando Pallade Icorlè il fuo periglio, 

E l’Egida inviandogli , il difefe , 

Iri lakiolla , e a l’altro diè di piglio , 

E quella poi , fenza avvederft , ei prele . 

Quanto con ella ardì, quanto l’invitto 
Principe oprò , nc l’altro Canto è Icritto . 

IL FINE DEL D ECIMOSE STQ CANTO. 

IL 
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IL TELEMACO 

CANTO DECIMOSETTIMO 


ARGOMENTO. 

Mentre a perir t e/ercito è già pre/fi , 

Telemaco il /occorre , e Adrajio caccia . 
Ritorna al campo , & a chi giace opprejfo 
Curai conforto , e /unità procaccia- 
Piange d' Ippìa la morte , e al corpo d'efiò 
Erge la pira , e vuol , che onor fi faccia . 
L'egro Falanto > che al nemico Duce 
Toi/c i confila , & a filate adduce , 


l 

E fia giammai , elle tra le immenlc cure + 
De l’ampio Regno alquanto d’ozio fpiri, 

E che a quelle mie rime umili ofeure , 
Magnanimo Signore, il guardo giri, 
Quante volte avverrà , che a le future 
Cofe far fegno le pallate miri ! 

Vedrai fovente , che ’l Figliuol d’Ulilfe 
T’accennò Itrnge , e i falli tuoi predille . 


E fe benigno porgerai l’orecchio 

A quel i che più , che altrove , in quello Canto 
A dir di fue vittorie m’apparecchio , 

Ond’ebbe o folo > o fopra tutti il vanto } 

Una efprelTa fembianza, un vivo fpecchio 
Nel fuo coraggio feorgerai di quanto 
Predo a Tournai la tua grand’Alma, e forte 
. Valfe de l’armi a variar la forte. 

* 
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Com’egli allor , che al Vincitor s’oppote , 

E Te medefino al fier cimento offerte , 

La difperata faccia de le cote 

Con la prefenza , e col valor converte '■> 

Così non pria la tua virtù s'efpofe 

Col Prode Figlio, e ’1 gran rifehio fofferte» 

Che l’oltil forza, ed il furor refpinfe, 

A Tuoi coraggio, e lena accrebbe, e vinte. 

I V. 

Memorabil principio, e larga vena, 

Onde ufcir poi l’altre felici imprefe, 

E con breve intervallo , e poca pena 
Fur tante piazze , od efpugnate ; o refe . 

Taccio de l’altre, e dirò fol, che appena 
Credè a te ftefla, e di cader s’offcfe 
Sì torto l’indomabile tremenda 
La tanto un dì già combattuta Ostenda . 

V. 

Ne’ difagi del Prence , e ne’ perigli 
I tuoi fimilemente innanzi avrai, 

E i penlìcr faggi , e i provvidi configli , 

Che a T e fur guida , in lui ravviferai . 

In lui la cura , e la pietà , che pigli 
D'egri , e feriti , e che minor non hai 
Sien de lo ftuol nemico, o fien de’ Tuoi» 

Che vincer sì , ma incrudelir non vuoi . 

VI. 

Gli encomj udrai , che fuor del filo cofpetto 
Fean del prode Guerrier Duci , c Soldati ; 

E in fimìi lode avrai palefe , e fehietto 
L’amor de’ Tuoi non men (inceri , e grati . 

Ah dunque per onor del doppio oggetto 
Sien d’intelita grazia i carmi ornati j 
Ch’or mi parrà , tra l’armi , e le vittorie 
Del Greco Eroe, far plaufo a le tue glorie . 


Poi- 
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VII. 

Poiché d’UIifle il valorofo Figlio 

Tutte (corge d’intorno arder le tende , 

Prettamente fi trae fuor di periglio , 

E il brando, e l’immortale Egida prende; 

E pien di ficurezza , e di configlio 
I tuoi di fpeme , e di coraggio accende . 

Del Giovine guerrier oltra il coftume 
Fuor per gli occhi sfavilla un divin lume. 

Vili. 

Tutto provvidamente ordina, e cura 

Con mente sì tranquilla, e cor sì (ciotto, 

Com’altri fuol , che con paterna cura 
Lunge da l’armi al ben de’ Figli è volto . 

Quindi l’opra del par pronta , e ficura 
Succede al buon pender nel petto accolto. 

Rapido è poi qual Fiume , il qual nel corfo 
Navi , e Nocchieri in un fi trac fui dorfo . 

IX. 

Parea l’efperìenza il fenno , c l’arte 

Ni’ miglior Duci , e ne’ più Vecchi cftinta , 

E invidia , e gelosia , che l’uno parte 
Di l’altro cor, per riverenza vinta. 

Mirando in lui, come in Minerva, e in Marte 
L’onora ogni alma , e ad ubbidirlo è fpinta . 

Nettore , e Filotete , e gli altri Eroi 
Vengon fu Torme de gli efempi fuoi . . 

X. 

Sale l’ardito Principe fu l’erto 

Di vicin colle , e l’occhio intorno gira . 

Quindi il nemico efercito fconcrto , 

Tutto a predar le tende intefo il mira. 

A’ Suoi ritorna immantinente , e certo 
Di corlo in quel dilòrdinc , s’aggira 
Ratto per lungo, e non fofpetto calle, 

E improvvifo gli vien dietro a le fpalle . 

N A l’im- 
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XI. 

A l’impcnfata , e fubita forprefa 

D’alta confusione , e da timore 
Oppretfi i Dauni lenza far difefa 
Caggion per man del prode A (fai it ore . 

Qual ne l’Autunno antica pianta offefa 
Da violento Aquilonar furore 
Geme nel tronco * e fin da le profónde 
Radici * e cader mira al fuol le fronde 4 

XII. 

Tai fotto i colpi del Guerriero invitto 

Van le fchiere de’ Dauni a terra fiele. 

Poco mancò, che Adraflo in quel conflitto 
Non cadde . Ificle accorte , e lo difelè . 

Di fe feudo gli fece , e fu trafitto 
Il mefehin d’uno Arai , che al cor gli fcefe . 

Pari al Figlio d’Ulilfe avea l’etate, 

Statura , ardire , cortesìa , beltate . 

XIII. 

Era l’ultimo germe, ed il più caro 
Ificle al Re ; Telemaco l’eftinfè ; 

E tofto con la fpada il forte, e chiaro 
Euforìon di Lidia aflalle , e vinlè . 

Nè giovò a Cleomene arte , o riparo 
Dal ferro vincitor, che in fen gli fpinfè. 

Cortili promette avea Tortili fpogtie 
Novello Spolo a la dolente Moglie . 

XIV. 

Il crudo Adraftoj che fuggir di mano 
La fperata vittoria ornai s’avvede , 

E il fior d’ogni Soldato, e Capitano 
Venir mancando, e morto il Figlio vede. 

Freme di rabbia, e tienfi in atto Arano 
Mezzo fvenato , & abbattuto al piede 
L’orgoglioló Falanto , e un fol momento 
Batta per trarre a fin l’alpro cimento. 

Mi 
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xv. 

Ma Telemaco è predo , e con la voce, 

E più con l’opra lo Spartan rincora . 

Lafeia Adrafto l’imprefà , e col feroce 
Stuol de’ Tuoi Dauni fi ritira. Allora 
Sorge Elianto, e fuor del rilchio atroce 
Semivivo fi trae fenza dimora , 

Qual vittima, clic il ferro ebbe a la gola, 

E al Sacerdote , ed a l’ Aitar s’invola . 

XVI. 

Poiché convien , che il Re s’arretri , c ceda , 
Sembra una Tigre minacciosi ardente , 

A cui tolga il Paftor l’amata preda, 

Mentr’ella a divorarla aguzza il dente . 

Sebben molto di lui ricerchi , e chieda 
Telemaco per tutto in fra La gente , 

Noi trova , e duoliì , che in lui Spenta affatto 
Vorrìa la guerra, e Salva Efperia a un tratto. 

XVII. 

Giove a l’incontro , e l’alma Diva amica , 

Che men lieto il desia , che faggio , e forte , 
Vuol che lungo travaglio, e gran fatica 
A più illuftre vittoria apra le porte . 

Però (occorre il Cielo a la nemica 
Schiera de’ Dauni, e campa il Re da morte, 
Perchè l’un Prence maggior gloria afpetta , 
L’altro è (erbato a più crudel vendetta . 

XVIII. 

D’ofcura, e denfa nuvola fi copre 

Repente il Sol, e s’ode un tuono orrendo : 
Talor pe’ Spedi lampi il Ciel fi (copre 
Quafi da l’uno a l’altro Polo ardendo, 

Ma poi novellamente fi ricopre , 

L’aer d’atra caligine avvolgendo. 

Son gli occhi opprclfi , e non fai dire appieno , 
Se più l’ombra gli sceicchi , od il baleno . 
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XIX. 

Alfin da le tremanti accefe volte 

Larga , e fonora pioggia il Ciel dilchiude , 

E a le timide (quadre in fuga volte 
Novo fcampo , ed ajuto indi (1 (chiude . 

Con lor , come può meglio , in un raccolte 
Tra l'oftil campo ardente, e la palude. 

Che (ino al Fiume Galcfo fi (tende, 

Velocemente Adrafto il carnmin prende . 

XX. 

L’Eroe, che torre a lui cerca ogni (campo, 

Lo fegue , e a’ Suoi (pron con l’efempio aggiunge; 
Ma le nubi, la pioggia, il tuono, il lampo 
L’uno da l’altro efercito difgiunge. 

Come con Ieggier voi dal telo inciampo 
Augcl fi fcioglie, il Re a fàlvarfi giunge. 

Allora al campo lor ritorno fanno 
1 Collegati a rifiorarne il danno. 

XXL 

Ed oh qual d’alte (Fraga , e d’infiniti 
M di lugubre affetto a lor comparfe 1 
Qui fi veggono infermi , e là feriti , 

Che da l’incendio mal potean ritrarfe, 

Laffi ! e pregando pur ch’altri gli aiti 
Mezzo confunte orribilmente, ed arfe 
Moftran le membra , e de lo fpafmo atroce 
Lagnanfi in moribonda , e flebil voce . 

XXII. 

L’occhio non reffe , e il cor d’Ulifle al Figlio 
A quella vifta, e rivolgendo altrove 
Più volte il guardo, irwmidifce il ciglio: 

Tanta pietà, tanto fpavento il move. 

Chi mirar può ne l’ultimo periglio 

Viver que’ corpi , e in guife orrende , c nuove 

Tutto (entir di morte il ficr tormento. 

Tanto penoiò più , quanto più lento ? 


Ekli- 
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XXIII. 

Efchmò il Prence allor : Or ecco i mali , 

Ecco i travagli, che la guerra apporta. 

O ingannati, e miferi Mortali! 

Quil furor , qual follia sì v. trafporu? 

A^i che pur troppo mal comporti , c frali 
Gli Itami fon de l’egra vita, e corta. 

A che dunque affrettar con peggior forte 
La già vicina irreparabil morte ? 

XXIV. 

Nò Tigre a Tigre, nè a Leon Leone, 

Ned altra Fiera al Tuo fittili fa guerra. 

E chi ’l foave freno ha di ragione 
Il più crudel farà fovra la terrai 
O Vote ingorda! o vana, e vii cagione. 

Perchè l’un contro l’altro uomo fi sferra . 

Forfè al Cultor, che lo desia, vien meno. 

Non anzi abbonda il provido terreno? 

XX V. 

Sì dunque ambizion fallace , e vana 

Per tutto accende la guerriera face 
Sì dunque un fol fpi«o da bruna tofana 
Pon gli altri in lutto, e toglie lor la pace? 

E fier nemico de la ftirpe umana 

Con ferro, e foco, e fame .1 Mondo sface . 

O di «loria , o d’onore ornbil moftro 
Sio ben degno, eh. di maro» , 0 moh.ollro ! 

XXVI. 

E Tal, che nulla ha d’uom , quantunque indegno, 

Il culto avrà di Semidei, dEroi. 

Che non anzi d’orror empie, e di fde D n 
T che fono , c che faran dipoi . 

Re, cui pietofo il Ciel diè per foftegno, 

E per difefa de’ Vaffalli fuoi, 

Fuor del bifogno eftrcmo, 6 ^ or d * 1 J ’ 
Deh non gli cfpooga a marzìal conflitto. 
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XXVII. 


0 


Che ’1 fangue lor, fuorché per Jor falvezza! 
Verfar n °a lice; ma per fete ingorda 
tt 1 fallò onor , d’inutile grandezza 
Spello m quel fangue ambizion li lorda . 
Ed or 1 affetto di maggiore altezza 
L occhio delude, ed or l’orecchio alTorda 
Suon ufinghier di lode adulatrice , 

E fa il Sovrano, c il fuddito infelice . 

XXVIII. 

Cosi dicea Telemaco, nè foto 

De la tcrribil guerra il mal compiange , 
Ma, come può, ne difaccrba il duolo. 
Che que mifen avanzi opprime , & an<r 0 . 
Scorre le tende » ed a l’afflitto ftuolo ° 
Par che d iniqua forte il tcnor canoe , 

Si umanamente di rimedi , e d’oro 
Apprelta a l’uopo lor cura , e riftoro . 

XXIX. 

Due Vecchi venerabili d’afpctto 

Col drappel de’ Creteli avea guidato, 

De quali un Tromafilo vien detto, 
t Nozofugo 1 altro è nominato . 

Tromafilo al Signor di Creta accetto 
Con lui d Ilio a le mura era già (lato , 

Da lVr^’c^ 01 , a ^’ ra P i:l S*> e rea 
Da ligli d Efculapio apprefo avea . 

XXX. 

Salubre , & odorifero liquore 

cElE 16 ferÌtC . j mpÌC ’ c P rof ònde, 

Che di temprarne il duolo avea valore, 

E da i fetidi umor le tenea monde -, 
RcnZ’l 6 dÌ Veni l Ì S ,io ’ c bel colore 

ConfumandoEi’ava'nzi àTo" ,mm ° nC,C 

Senza l’ufo crir^o^f^r 0 


Deh 
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XXXLX 

Deh perchè il buon liquor tempo, cd obblio 

Confunlè, o celò si, che a noi non venne ? 

Fra quai fpeflo fierezza è l’cfler pio, 

E ’l inoltrarli inuman pietà divenne . 

Sebben fàvola è quella al parer mio, 

Che in ogni terra, e in ogni età convenne 
Accorti diligenza, arte maeftra , 

Ferro eccellente , e man leggiera , c delira . 

XXXII. j 

Parici il fai, che di Chirurghi eletti 

Fiorifti ognor ne l’opre, c ne gli inchiollri , 

E a trattar piaghe, ed a guarir ti metti , 

Ove Tufo, o l’ardir vinci de’ Noftri. 

Tu ’l Cittadin , Tu ’l Forafliero alletti, 

E le ftupende prove a lor dimoflri j 
Nè Ibi d’elperti ProfelTor ti pregi. 

Ma di finimenti , e di lavori egregi . 

XXXIII. 

Quindi a ragion , chi del ben noftro ha cura, 

Padre amoroso, che ’l bifògno vide. 

Ferri di rara, e /ingoiar fattura, 

D’ogni maniera, ed ufo a noi previde. 

Di gli Artefici tuoi fra le tue mura 
L’Augusto Re, che a le bell’opre arride, 

Formar li fece , e pofeia in don gli offerfe , 

E ad infoliti fludi il campo aperfe . 

XXXIV. 

Dono, che a Benedetto in modo piacque, 

Che pofe a fin l’alto dilegno, c torto 
L’avventurata terra , ov’egli nacque , 

Ornar ne volle \ c in man di Tal l’ha porto, 

Che il ben de l’opra, ed il valor non tacque, 

E il inoltra , e n’ufa ; e benché a lui nafeorto 
Di Tromafilo lia l’almo liquore. 

Rende a la Francia, ed a l’Italia onore. _ 

Con , 
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XXXV. 

Con Poetali rio mai, nè Macaone 

L’altro Vecchio non fu , ma il tefòr , ch’ebbe 
D’un facro libro in don da Merione , 
D'illultri arcani il fuo fapcre accrebbe . 

Al Ciel, onde foccorfo a la ragione 
Afpettar ne la incerta Arte fi dtfbbe , 

Volgeafi fpelfo , e i fommi Dei temea , 

E di laude immortale inni feiogliea . 

XXXVI. 

E poi la greggia d’una bianca Agnella 

In ogni dì demando, ebbe in codume. 

Di fceglier la più pura, e la più bella, 

E d’Apollo offerirla al fanto Nume. 

Quindi in foggia mirabile novella 
Scorta la mente da fuperno lume , 

Scernea gli effetti , e le cagion de’ mali , 

O brevi , o lunghi , o critici , o mortali . 

XXXVII. 

Talor del fangue per la cute elice 

Umide dille , e il trafpirar promove , 
Modrando , s’è difficile , o felice , 

Come al bilogno uman s’opponga , o giovo . 
Talor d’alma virtù ri (foratrice 
Gli fpirti avviva , e par che in lor rinovc 
La giovenil mobilità , che langue , 
Alimentando, e ben mefeendo il (àngue. 

XXXVIII. 

Mcniam, dicea, vita innocente, e cada, 

Nè in preda del diletto il cor (i dia. 

Tanto a (alute , e robudezza bada , 

E di medico ajuto uopo non fia . 
L’intemperanza è un rio velen , che guada 
De’ miglior cibi la bontà natia. 

Più accorcia i giorni de’ piacer Pabulo , 

Che non li crefce de’ rimedi l’ufo . 


Non 
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xxxix. 

Non così fpeflb il povero, e mendico, 

Perchè il cibo eli manchi , infermo cade j 
Come le abbonai , e (e il palato amico 
Ne fia loverchio, al facoltofo accade. 

Che più ? talor dannevole , c nemico 
Divien fino il rimedio a fiinitade. 

Se bifogno noi chiegga , e la natura 
Grava, & opprime per inutil cura. 

XL. 

Se tale il vuoi , che mii non torni a voto , 

E n’aflfecuri da Anidro evento , 

Sia pirco il cibo, e moderato il moto, 

E fa che alberghi in cor pace, e contento . 
Così codui più , che a l’incerto , e ignoto 
Oprar de l’arte , a dar configli intento 
Pre venia de* madori il danno , e il tedio, 
Inutile rendendo ogni rimedio. 

X LI. 

De gl’inférmi la cura , e l’aflidenza 

Eidò il Prence a i due Vecchi . Altri a falute 
Rivocò l’Arte , ed altri l’adinenza , 

Più che il favor di medica virtute : 

Molti valle a guarir la diligenza 
Di purgar l’aria , c terger le fcrute . 

Tutti al buon Duce, che lor dava aita. 

Non pur lodi offerìan , ma fangue , c vita . 

X L 1 1. 


IO* 

i'- 



Benedetto l’Eroe , che per conforto , 

D ce.an , per forte nodra a noi s’unìo ! 
Qualche propizio Dio certo l’ha feorto, 
S’egli non è pur delfo un qualche Dio ; 
Che imi non v’ebbe da Peccalo a l’orto 
Petto sì forte, e in un sì umano, e pio. 
Deli fols’ei nodro Re ! ma il Cicl lo vieta , 
Ch’altra gente vuol farne altera , e lieta . 
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X L 1 1 1. 

Mentre a (coprir le odili infici ie , e frodi 
Gira notturno il Prence in tutti i lati , 
Afcolta i voti , e le non finte lodi 
Bel teftimon di cor fedeli , e grati ; 

E quel piacer ne trae , che i faggi , c prodi 
Premia de l’opre onefle , c fi beati ; 

Dove il malvagio , che gli orecchi avvezzi 
A fentirlo non ha , par che noi prezzi . 

X L I V. 

Non in gitila però , che lo trafporti 

De la lode il piacer, si che foventc 
A (e non torni , c imprelfe in cor non porti 
L’orme de’ falli antichi, e non rammente 
D’orgoglio , e d’ira i Tubiti trafporti , 

Ond’è ancor vergognofo, ancor dolente. 
Quindi rivolto a la fagace Dea 
Gloria de l’opra , e grazie a lei rendea . 

X L V. 

Tu lèi , dicea , gran Pallade , che a lato 

In Mentore n’hai podo il mio fodegno: 

Tu il buon configlio , e tu la tema hai dato , 
Come per freno del fuperbo ingegno . 

Da te il pietofo zel , che in cor m’è nato , 
Didruggitore del pattato (degno, 

Da te i dolci peniieri , i fenfi amici 
Nc l’appredar (òccorlò a gl’infelici. 

X L V I. 

•Se tu non eri , ne gli errori miei 

Chi m’avrìa fatto accorto , c chi difetto ? 

Fortte a gl’Uomini in ira, & a gli Dei 
Già l’infèdel cammino avrei riprctto ; 

E ad un Fanciullo limile farei , 

Che mal fe detto, c il luo periglio intefo , 
Lungc dal fianco de la Madre ( ahi latto ! ) 
Appena va , che cade al primo patto . 


Mi- 
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X L V 1 1. 

Mirando a la cangiata indole audera 
Apparìan d’alta meraviglia pieni 
I maggior Duci; e a la gentil maniera. 

Al mite afpetto , a i dolci atti lereni 
Altr’uomo il rivedean da quel ch’egli era; 

Ma più llupian , come virtute il meni 
Col volto di piotate , e duol dipinto 
A prender cura del Guerriero eilinto . 

XL Vili. 

Corre egli dello, ove confuta, e mida 

Tra l’altre fi "iacea d’Ippia la fpoglia , 

E dentro, e fuor fi turba a quella viltà, 

E forza c alfin , che i lumi al piamo fcioglia. 

Ravvifa appena la fanguigna, e trilla 
Sembianza; c vuol, che dal terren fi toglia 
L’onorato cadavcro , c s’afperga 
Di liquori odorali , e un rogo s’erga . 

X L I X. 

Qui gli alti Pini , e li piegan le tede 

L’annofe Quercie ; e verdi Olmi fronzuti , 

E Pioppi , o Cerri , onor de le torcile , 

Gemon lotto le leuri , & abbattuti 
Dal monte rotolando ir li vedrelle , 

Ed in riva del Galcfo caduti . 

Altri la pira innalza, e la compone 
Di rami , e frondi ; il foco altri vi pone . 

L. 

Vcrfo del rogo , allorché il fumo apparfe , 

Prime venìan a palfi gravi, c tardi 
Le Spartane Falangi , e ftrafeinarfe 
Vedeanli per la polve alle , c (lendardi . 

Le feroci fembianze erano fparfe 
Di doglia, e pianto, e fidi al fuol gli fguardi . 

Mi pietà fopra tutti , c infieme orrore 
Tea del vecchio Ferecidc il dolore . 

O 2 
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LI. 

Ebbe Coftui da l’età prima in cura 

Ippia, e caro l’avea più di (è {ledo, 

Ed or parca d’acerba pena , e dura , 

Più che dal pelo di molt’anni opprellb . 
Levava al Cicl le mani , e nube ofeura 
Fea velo a l’occhio ftupido , e dimeffo . 
Spento il Guerrier conforto alcun non valle ; 
Nè il cibo più , nè il riportar gli calle . 


Col piè tremante , c a reggerli mal atto , 

Non rtapcndo a qual parte , o per qual via 
Tutto Iquallido in villa, e contraffatto 
Tra la calca del popolo rteguìa . 

Non parlava il mefehin, che cimilo affatto 
S’eca l’affanno al rten ; ma come pria 
Scopre l’ardente rogo, in alte Ifrida 
Di farnetico a par prorompe , e grida . 

liii. 

Ippia non vivi , ed ( oh crudel mia forte ! ) 

Io vivo, io fpiro ancor? Spietati Dei, 

S’io rimirar dovea d’Ippia la morte , 

Deh perchè prolungali i giorni miei ? 

Lalfo ! io credca, che chiufe un dì le morte 
Languide luci di tua mano avrei, 

E che dal freddo labbro i lòfpir medi , 

L’ultime, c tronche voci accolte avrclti. 

LI V. 

Te dunque , amato Figlio , il qual con tanto 
Studio nudrii, non rivedrò più mai? 

Ben la Madre , e la Sporta il crine , c il manto 
Vedrò (quarciarfi •, c i lagrimofi rai 
A me, che per altero inutil vanto 
La morte a difprezzar t’ammaellrai , 

Si volgeran con ira, e con dirtpetto , 

Come a la rea cagion del trillo effetto , 


lo 
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lv, 

Io vengo, ombra diletta, e tu mi chiama, 

E di Stige m’attendi in fu la riva . 

L’occhio fedel di te fol cerca , e brama , 

E la diurna luce abborre, e (chi va. 

Nè ad altro fin quella odiolà , e grama 
Vita debile fpirto ancora avviva, 

Che a render, Ippia mio, gli ellremi uffici 
A le tue glorìofe oda felici . 

L V I. 

Sovra feretro d’oro, e d’oftro adorno 
Il corpo d’Ippia fi vedea locato. 

Ed ancor apparta di morte a feorno 
In quel pallido volto il fior fèrbato 
D’altera giovinezza. Al collo intorno 
Bianco qual neve, e a gli omeri piegato 
Nero ondeggiava , e lungo crin : mcn belli 
Atide , c Ganimede ebbe i capelli . 

L VI I, 

Sen vien dietro a la bara , e ad ora ad ora 
Alquanti fior Telemaco vi getta. 

Già predo è al rogo, e già copre, e divora 
La fiamma i drappi , ov’e ravvolta , c fi retta 
D’Ippia la fpoglia . In altra parte allora, 

Pria che al corpo penetri , e in polve il metta , 
Torfe lo fguardo il pio Figliuol d’LJlilTe , 

E fofpirando , e lagrimando dille : 

L V 1 1 1, 

Illuftre Eroe , che con tal nome io chiamo , 

Dappoicchè quel d’amico ufar non oCò, 

Tu ’l fai, fc il tuo coraggio onoro, & amo} 
Placati, e il cener facro abbia ripofo. 

No: il tuo ben non t’invidio j un fine io bramo, 
Ippia, a pari del tuo chiaro, e famofò . 

Io redo , e tu da neri affanni , e trilli 
Ricco di gloria, e di virtute ulcilli . 



F.ac- 
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CANTO 

LI X. 

Facciati gli eterni Dei , che immantinente 
Varchi a i beati Elift , Anima grande , 
E tra noi duri , e patii ad ogni gente 
La fama de l’eccelle opre ammirande . 
Dopo tai detti levali repente , 

' E tra l’afflitto efercito li fpande 
Un alto grido . Ognun d’Ippia parlava , 
E la forza , e il valor ne rimembrava. 


LX. 

Poiché l’altera fpoglia e dentro e fuori 
Il foco ftruggitor confunlè , ed arfe , 

Pria di ballami eletti , e di liquori 
Il Prence di fua mano il cener fparlc, 

E pofeia cinta d’odoroli fiori 
Fe rilucente d’oro urna recarle , 

E l’onorata polve entro vi pofe , 

E a Elianto offerirla in don provole . 

LX I. 

Tutto coperto di mortai fcrute 

G iacea Paiamo poco men che morto . 

I dotti Vecchi a la Coltui (alute 
Vegliando, dier qual più potean conforto, 
E la fnnrrita forza, e la virtute 
De l’alma, che affrettando in cammin corto 
Già fi Iciogliea dal fuo terreno incarco , 
Richiamando, ferrarle il fatai varco. 

LX IL 

Cosi la generofa aura vitale 

Dolcemente infondean di vena in vena , 

E crefcendo a le membra il naturale 
Calor benigno, ne reggean la lena. 

Ma non sì torto rallentoffi il male , 

Che al letargo fèguì più cruda pena •, 

E già il Guerricr non più da le divilo 
Sente l’atfanno del Germano uccilò. 


Chi 
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l x i i i. 

Chi da le fauci di vicina morte, 

Dicea, mi toglie, e mi folliene in vita? 

Che non più tolto a romper le ritorte 
D’ingrato nodo per pietà m’aita ? 

Deh potefs’io l’avventurata forte 
Seguir de l’alma , ch’è da me partita ! 

E te , conforto mio , dolce mia Ipeme , 

Ili veder tolto, Se abbracciarci inficine. 

XXIV. 

Dunque nè udirti più , nè potrò teco 
Dividere, narrando, i mali miei? 

Ma forle vivi , ed una larva , un cieco 
Sogno importun m’inganna. Ippia, ove fei ? 

Lalfo! a che mi Iufingo , e indarno meco 
Immaginando vo quel, ch’io vorrei? 

Pur troppo dal crudel brando piagato 
Te cader vidi, e te morirmi a Iato. 

LX V. 

Io de! tuo lingue prenderò tra poco 
Vendetta memorabile , Se acerba . 

Sento l’avanzo del primiero foco : 

Quello , e non altro , in vita anco mi forba . 

Si: cadrà l’empio, c qual fia terra, o loco, 

Che d il mio (degno il campi ? Io la fuperba 
Telia troncando domerò l’orgoglio 
Del fiero Adralto , e a te (aerarla io voglio . 

LX VI. 

Mentre in tal guilà il mifero lì duole 

Per l’afprecure, che nel cor gli Hanno, 

I duo Vecchi con prieghi , e con parole 
Studian di mitigar l’immcnfo affanno , 

Perchè de l’alma il duol , ficcome fuole , 

Del corpo infermo non accrelca il danno : 

Ed il poter d’un violento affetto 
L’arte non frodi de l’ufato effetto . 

A gl i 
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CANTO 

L X V 1 1. 

A gli occhi di Filanto d’improvvifo 
Telemaco comparve. A omelia villa 
Da due diverle palsìon aivifo 
Lo Spartano Guerrier vieppiù s’attrifta ; 

Che da l’un lato del Germano uccifo 
La rimembranza il punge amara , e trilla , 

E de la quidion, che già'col Figlio 
Ebbe d’Ulifie , onde fu in gran periglio . 

L X V 1 1 1. 

Da l’altro lato gli ritorna a mente 
Del valorofo Principe l’aiuto , 

Che dal ferro d’Adrallo umanamente 
Corle a torlo mil vivo, & abbattuto. 

Ma versò poi di lagrime un torrente, 

Quando in man di Telemaco veduto 
Ebbe quell’urna d’oro , v’ de l’amato 
Fratello il cener freddo era ferbato . 

LXI X. 

Gran tempo lènza favellar fi dette 

Mezzo fra tenerezza, e doglia atroce. 

Alfin, quanto l’affanno, e il mal permette. 
Tra finghiozzi , c lofpir Icioglie la voce 1 , 

E con le braccia al Prence avvinte , e llrettc , 
Qual fia, dice, sì ingrato, e si feroce 
Cor , che non t’ami , lè ad amar ne sforza 
Di tua pietà , di tua virtù la forza ? 

LXX. 

Quell’avanzo di vita, io tei con fedo , 

O del fagace Uiillc inclito Figlio, 

T utto c tuo dono , & io già fora opprelfo , 

Se tu non eri, nel fatai periglio. 

Or benché l’egro fpirto ornai fia predo 
Al trillo varco de l’eterno eliglio. 

Godo, che tanto il Cielo almen di fpazio 
Mi lafcia, c di vigor, ch’io ti ringrazio. 


Non 
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L X X I. 

Non già de le odìofe ore infelici , 

Che il tuo valore aggiunfe a’ giorni miei , 

Ben d’altri doni , e d’altri benefìci 
Caro , c pietofo largitor mi fai . 

Tu a i’eftinto Fratei gli ultimi uffici 
Renderti, e fenza te compiante avrei 
L’amate offa infepolte , e i membri Tuoi 
Preda a le Fiere , ed elea a gli Avoltoi . 

L X X 1 1. 

E a la bell’alma eternamente il varco 
Saria contcfò del beato Regno. 

Dunque di tanto ben tu fol n’hai carco , 

Tu, contea cui già d’odio arfi , e di fdegno? 

Rompete i nodi del vitale incarco, 

O Dei, ch’io fon di foftenerlo indegno-, 

E tu , fe a la tua gloria altro non retta , 

Gli ertremi onori anco al mio frale appretta . 

L X X 1 1 1. 

Qui le parole fi troncar , che manco 

Venne la forza , & il dolor l’opprefle • 

Gli flette ognor il gentil Prence al fianco , 

E di tacer per non turbarlo elette . 

Ma poco andò , che a l’abbattuto , e fianco 
Vigor riftoratricc aura fucceffe . 

Intanto allor la gelid’urna prefe 
Mefccndo al pianto i baci , e a dir riprefe . 

L X X I V. 

Ceneri d’Ippia prezìofe , c care , 

Deh vofeo ornai l’urna medefina chiuda 
Ancor le mie. Già vienti a ritrovare, 

Ippia , qucft’alma del fuo manto ignuda . 

Telemaco il confola, e di temprare 
Cerca la voglia difperata , e cruda , 

E lui con ragionar breve, Se accorto 
Di conftglio riempie , e di confòrto . 

P L’ar- 
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CANTO 

L X X V. 

L’arte , e lo ftudio de i due Vecchi intanto 

Scemando il mal venìan di giorno in giorno 
£t a le membra , e al viio di Falanto 
Già fean la forza , & il color ritorno . 

Per dargli aita ( o raro , e nobil vanto ! ) 

Spetfo il Figlio d’Ulifle eragli intorno, 

E tanta cortefia fea più ftupore , 

Che non la fua prudenza , e il fuo valore . 

L X X V I. 

Così tra le pietofe , e militari 

Cure , e fatiche i dì mena , e le notti , 

E ingombro di pender molefti , e vari 
Trae brevi tonni, e torbidi, e interrotti. 

Ch’or dal travaglio d’importuni aifari, 

Or da mefTo improvvidi , ed or fon rotti 
Dal zel di gir pel campo in ogni lato , 

E forprcnder le guardie inafpcttato . 

L X X V 1 1. 

Quindi poi torna affaticato, e fparlo 

Di polve , e di fudore a la fua tenda . 

Semplice è il vitto, ed innocente, e tcartb. 

Onde il Soldato ad eflfer parco apprenda } 

E perchè l’ira , e il turbamento apparfo 
Ne’ queruli Guerrier forza non prenda , 

Primier foffre il difagio , e la fcarfezza 
Di vettovaglie, e a foffrir gli altri avvezza . 

LXXV1II. 

Nè però la fatica, e l’aftinenza 

Rendean languido il corpo , c infievolito -, 

Anzi un’altera , e nobil fofferenza 
Il fea più forte , e vigorofo , e ardito . 

Da la vezzotà giovenil prefenza 
Il fior de gli anni acerbi era fparito : 

Men molle il volto, e più bruno apparta : 

Mcn grazia i membri avean, più gagliardi!. 

Di 
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DECIMOSETTIMO. 

L X X I X. 

Di là dal Monte Anione intanto avea 
Raccolte Adrallo le fugaci Icliiere, 

E novelli foccorlì ivi attendea. 

Onde Torte affalir con più potere : 

Qual Lion , s’altri il caccia , allorché fea 
Strage crudel , con ira , e difpiacere 
Ne Tolcirre forcrte lì ritira , 

E l’ugne aguzza, e a nova preda afpira . 

LXXX. 

Poiché il Figfio d'UIirte ebbe difporto 
Con difciplina militar le cofe. 

Ornai di trarre a fin fi fu proporto 
Un ftio pender, che a tutti gli altri alcole. 
Un pender, che gran tempo in fen riporto 
In molta brama , e impazienza il pofe . 

Chi faperlo ha vaghezza, a l’altro Canto 
M’alpctti, efoffra, ch’io ripofi alquanto . 


IL FINE DEL D ECl MO SETTIMO CNNTO. 


P 3 


IL 


Digitized 


TELEMACO 

CANTO DECIMOTTA V 0 


116 

I L 


ARGOMENTO, 

Ver ufi ir cP incertezza , c dì paura 

Il Prence , ond'ha l'alma agitata , e carta , 
Parte dal Campo , e per caverna ofcttra 
Del Padre in traccia ad Acheronte varca . 
Nel gran tragitto dì quelPonda impura 
Trova Nabof orzane in fu la barca . 

Al Tartaro penetra , ove prefentì 
fìa de' malvagi Re P onte 5 ci tormenti . 


I. 

U a n d p Raccorda con la mente il core , 

E ne la fpeme del bramato obietto , 

Come li guida , e li governa amore , 

T.iicon l’una il penfier, l’altro l’affetto , 
Vivace, e lottilifliino liquore 
De l’alma i moti a feguitare eletto, 

Corre pe’ nervi , e de l’interne forme 
Ne le tenaci fibre imprime Torme , 

I I, 

E quindi avvien , che quante volte poi 
Su le fculte veftigie a mover torna 
L’agile umor , tante a (coprirli a noi 
Quella medefina immagine ritorna ; 

E Tintelletto da gli offizi Tuoi , 

Quando il Sol fi nafeonde , e quando a«<r- lorrn 
Ora con pena, or con piacer ritragge ’ 

Ed a fidarli in efla a forza il traggo . 

r. 
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ll l 

in. 

Però flupor non fia, fc lungamente 

Telemaco del Padre errando in traccia , 

E (eco immaginando entro la mente 
D’udirlo , e di mirar l’amata faccia , 

Mille fiate il dì chiamar fi (ente , 

E fra fpeme, e timor arde, & agghiaccia, 

Ed or in una, ed or in altra forma 
Sempre ha dinanzi Uliffe , o vegli , o dorma . 

IV. 

Ma più fòvente allor, che l’umid’ali 

Fra notturni iilenzi il fònno flende , 

O allor, che da le fpiaggie Orientali 
Riede l’Aurora, e ’l rolèo cocchio afcende, 

£ le Stelle cacciando, e gli Animali 
Deftindo a l’opre , il Ciel di luce accende, 

Più fpeffo allor a l’agitato, e vago 
Spirto fi moitra la patema immago, 

V. 

Sovra fiorita , e fertile Ifoletta 

Nudo talor preflb a l’amena fponda 
D’un Fiume il mira, ove brigata eletta 
D'allegre Ninfe il iìegue , e lo circonda , 

E fcherzando un lcggier drappo gli getta. 

Onde le membra al guardo lor nafconda. 

Talvolta il vede fotto un aureo tetto 
Fra canti , e filoni affilò a gran banchetto . 

VI. 

Quanto i fógni prendean più vaghi , e lieti L 
Afpetti di delizie alme , e ioavi , 

Tanto forgean più trilli , & inquieti 
Pender nel Prence, e cure ognor più gravi ; 

Nè può far, che i'perando il cor s’acqueti: 

Tanta incertezza, e tema avvien , che il gravi. 

Ah mio buon Padre ( aliìn proruppe , c dille ) 

Deh malcolta , ove fci , mio caro Uiilfe ? 


Quan- 
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•CANTO 
x v. 

Del par la greggia , e i timidi Pallori 
L’orror di quello fpeco allontanava , 

E de lo lligio zolfo atri vapori 
L’aria a l’intorno corrompean ; nè dava 
’ L’infalubre terreno erbe , nè fiori ; 

Lieve Zefiro mai non vi fpirava j 
Nòie fiorite, o fertili ftagioni 
Vi lpargean liete grazie, o ricchi doni. 

XVL 

Indarno le dorate uve mature 

Attendea Bacco , e Cerere le fpiche . 

Eran le fonti torbide , ed impure , 

Amare Tacque , e al bevitor nemiche . 
Fuggon da l’infeconde arie pianure 
A’ bofehi ombrofi , e a le campagne arniche 
I lieti Augelli , e (bl vi Aride , e gracchia 
Funefto fuon di Gufo , o di Cornacchia . 

XVII. 

Elee talor caliginolo, e denfo 

Fumo da l’antro, che ’l meriggio copre, 

E di triftezza , e di timore immenlo 
Quegl’infelici popoli ricopre , 

I quai d’Èrebo il Nume a far propenfo 
Vittime ognor, e prieghi offrono, ed opre, 
Che ad or ad or con fier contagio invade 

II fior de la bellezza, e de l’etade. 

XVIII. 

Per quella parte , che a l’Infernò guida , 
Telemaco s’accinge al gran viaggio. 

Pallade amica , & inviiibil guida 
Gli viene a lato, e Tempie di coraggio. 
Mercurio , che la fua rapace , e infida 
Gente ogni dì mena al fatai palagio , 
D’ordin di Giove ottien , che il Nocchier bili 
L’imbarco al Prence , e a l’altra riva il palli . 
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DECIMOTTAVO. 

. XIX. 

Col favor de la queta notte > e bruna 
Dal campo inoffervato ei s’allontana 
E per fegrcta via , dov'orma alcuna 
Segnata non appar da pianta umana , 

Il piè movendo a un bel raggio di Luna, 

D’Écate in lei , di Cintia , e di Diana 
De l’Inferno, del Ciel , de’ bofehi il Nume 
Adora , e prega , e n’ha propizio il lume . 

XX. 

De la caverna a villa appena giunto 

Mugghiar l’A verno, c fotto il piè lì lènte 
Tremar la terra, e il Ciel tuonando a un punto 
Di lampi , e fochi armarfi orribilmente . 

Allor da tema inufitata aggiunto 
Tutto lì bagna di fudore algente. 

Gli occhi inalza , c le mani , e grida : O Dei 
Compite i voli ri augurj , e i delìr miei » 

XXI. 

Dilfe , e pien d’ardimento il palio affretta, 

E ’l denfo fumo a un tratto fi dilegua , 

E ’l pellifero odor, che l’aria infetta. 

Entra egli folo , e chi avverrà , che il fegua ? 

Due Creteli fuggendo a un tempio in fretta 
( Cosi il valor di lui niun altro adegua ) 

Ben lunge fi rodar dal nero fpeco , 

Sebben dianzi da prodi ir volean ièco . 

XXII. 

Animolo a l’incontro oltra difeende 

D’Ulilfe il Figlio, e il nudo brando afferra. 

Languido lume innanzi a lui rifplende. 

Qual ne la notte appar fovra la terra . 

Con la fpada da l’ombre fi difende , 

Di che uno duol leggiero intorno gli erra j 
E già con Tacque torbide, e dagnanti 
Si vede il Fiume paludofo innanti . 

Q^_ Innu- 
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v CANTO 

XXIII. 

Innumerabil turba in fu la riva 

In van s’aggira , e indarno' afpctta , e prega , 

Che in un di vita , e di fepolcro priva 
A trafportarla il crudel Dio non piega . 

Quando il Giovine Greco foprarriva, 

In barca il prende , e il palio a lui non niega . 

Gli altri con quella fua terribil fronte 
Minacciando relpingc il fier Caronte . 

XXIV. 

Telemaco non pria l’ardito piede 

Del pallido Nocchier fui legno pofe , 

Che là entro l’orecchio, e il cor gli fiede 
Suon di parole flebili , e dogliofe -, 

E volto a quella parte, onde procede. 

Che piagni ? ( dille ) e chi fc’ tu ? rifpofe 
Quell’alma allor : Nabofarzane io fono , 

Che tenni già di Babilonia il trono . 

XXV. 

Fu , mentr’io vilfi , a l’Afia augufto , e facro 
Mio nome , c ne tremò l’ampio Oriente , 

E fcbben di virtute ignudo , e macro , 

Culto divin da la (bggetta gente 
Volli, c tempio di marmo, e fimolacro 
D’oro, dinanzi a cui, come a prefente 
Nume inccnlì , ed aromati in gran copia 
Fumando ardean d’Arabia , e d’Etiopia . 

XXVI. 

Del zelo onefto non andò impunito , 

S’altri ardì mai d’opporfl al mio volere . 

L’alma ognor lufingava, e l’appetito 
Nova foggia di lulfo , e di piacere . 

Cosi nel più gagliardo, e più fiorito 
Vigor di giovinezza , e di potere 
Già d’aver mi crcdea nel forte Regno 
D’ogni felicità toccato il fegno . 

Ma 
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XXVII. 

Ma donna ingrata, in ch’io per mia fventura 
Poli, e nodrii mal corrifpofto amore. 

Me col velen (fùngendo ad immatura 
Morte , n’ha fatto accorger de l’errore » 

Clie mal d’eccelfa , ed immortai natura 
Teneami , e degno di celefte onore . 

Or che fon io ? Di me , laflo ! che refta , 

Se non fe un ombra inutile, c funefta? > 

XXVIII. 

Jer con (bienne pompa in aureo vaio 
Fu del mio corpo il cenere riporto . 

Chi pianfe, e ’l crin fi fvelfe al duro cafò, 
Chi di meco morir parve difpollo . 

Ma niun dolente in villa è in cor rimarti, 
Anzi vi tien l’interno gaudio afeofto , 

E fin la mia memoria han le mie Genti 
In odio , ed io già foffro onte , e tormenti . 

XXIX. 

Sentì nel fen pietà de l’infelice 

11 Prence, e il chiefe: ma finché tra noi 
Viverti, eri tu almen pago, e felice 
De i tefor, de i piacer, de gli agi tuoi? 
No ( traendo un fofpir l’ombra gli dice ) 
Ch’aitine ogni diletto avvicn , che annoi, 

E l’imperfetto bene , ed il long’ufo 
Lafcian , (bucando il fenfo , il cor delufo . 


I2J 


XXX. 

Nè dentro mai quella (crena pace , 

Quella tranquillità lieta provai. 

Che fuol vantar Uom di virtù feguace , 
Nè pur tai nomi non intefi mai. 

Cura affannofii, amara, afpra, mordace 
Il dolce del piacer vincea d’atfai . 

Or da fpeme agitato , or da timore 
Languìa tra mille incerte brame il core . 

Q^2 
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CANTO 

XXXI. 

Così volgendo a incbbriar la mente 
Di perpetui diletti ogni mia cura , 

Apparve ognor a l’inquieto ardente 
Spirto la ragion debile , ed ofeura . 

Se con lume tranquillo il ver prelente 
Fatto m’aveife , ahi villa acerba , e dura ! 

Quella notte mi piacque, ed or <on mefto 
Ch'io l’ho perduta, c venne un dì moletìo . 

X X X 1 L 

Piagnea parlando il vii Babilonefè , 

A guifa d’uom , che per feconda fòrte 
S’infievolì , nè mai vivendo appTefe 
Ne l’avverlà fortuna ad efl'er forte. 

Turba di Schiavi, che al fuo cener relè 
Empio culto , ed onor con empia morte , 

Stavagli a canto, e in lor balìa Caronte 
Diè l’infelice , e a l’ire efpofe , e a Fonte . 

XXXIII. 

Più non temean que’ difpietati Schiavi 
Il poter del Tiranno, e la fierezza; 

Et Un diceva: ecco tra duri, e gravi 
Ceppi Colui , che sè qual Nume apprezza . 

Che fai ? che non ti fciogli , o tu , che andavi 
Con indegna infallibile alterezza 
Forza vantando lòvrumana ? Or puoi 
. Negar , che mortai folli a par di noi ? 

XXXIV. 

Ben a ragion , lòggiugne un Altro , increbbe 
Il mite ingegno di natura umana 
Al crudo Moftro , che ferigna l’ebbe , 

E d’ogni fenfo di pietà lontana. 

Se già di lodi , e di Infingile crebbe 
L’ambizìon famelica, & infana, 

Dove gli Adulatori ? E dove ot fono 
Color , che fean corona al regio trono ? 

Nc 
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D E C IMOTTAVO. 

xxxv. 

Nè con promcfla più, nè con minacci* / 

O fneranzi , o timor delti in altrui . 

Mi fero ! e tuo malgrado avvien , che giaccia 
Vilmente fchiavo de gli fcliiavi tui : 

Tardo a punir, ma gioito è il Ciel . La fàccia 
Chinando al Tuoi ne’ più profondi , e bui 
Ahi ili pien di rabbia, e di vergogna 
Nabotàrzane di celarli agogua. 

XXXVI. 

Caronte allor : s’alzi da terra , e il volto 

Vergognolo a gli fellemi altrui non celi. 

Ognun rimiri in dfo ; c fe già molto 
Soffrirò , e in van , veggaft altìn , che i Cieli 
Son vendicati. Indi al melchin rivolto: 

Quello è de’ mali tuoi , de’ tuoi crudeli 
Strizj appena il principio: or ti prepara 
Del ber MinolTe a la fèntenza amara. 

X X X V I L 

Già vicina a la (piaggia era la barca , 

Accodar l 'Ombre , e riguardando fife 
La fpoglia del mortale ingombro carca 
Tra l’alme, che da’ corpi eran divife , 

Attonite rcltar ; ma poiché fcarca 
Ebbe il Nocchier la nave , e a terra mifè 
Telemaco, fuggir, come al diurno 
Primo albòr li dirada il vel notturno . 

XXXVIII. 

E qui Caronte nel Figliuol d’Uliffe 

Tenendo il guardo men turbato , e truce , 

O tu caro a gli Dei , va pur , gli dille , 

Dove il deltin ti chiama » e ti conduce . 
Rotto il contin , che il Cielo ad uom preti Ile , 
Che goda ancor de la terrena luce. 

Va: de l’eterna notte el ti fa degno 
Di penetrar l’impenetrabil Regno . 


Ecco 


Digitized by Google 


126 


CANTO 

xxxix. 

Ecco la via , che mai non vide il giorno ; 

Quindi valli a Pluton : tolto il vedrai , 

E gli arcani (coprir di quel foggiorno. 

Che a me non lice palelar, potrai. 

Telemaco s’affretta. Erra d’intorno 
D’ombre uno (tuoi più numerofò affai , 

Che i grani imménfi di minuta arena. 

Onde tutta del mar la riva è piena. 

XL. 

Al profondo filenzio , & al perenne 

Agitar di quell’ombre in ogni lato, 

Timor facro, e rifpetto in cor gli venne j 
Ma quando pofeia innanzi a lo fpietato 
Signor fu giunto , il crin telo divenne , 

E vacillò il ginocchio, e mancò il fiato: 

E tanto appena gli redo di voce , 

Che dir poteo tremando al Re feroce . 

X L I. 

A te davanti , o formidabil Nume , 

Vedi de l’infelice Uliffe il Figlio. 

Deh fe il buon Genitor varcato ha il fiume , 
Che ne divide con eterno efiglio , 

Per pietà non afeondermi , o fe il lume 
Del Sol rimira ancor, e d’un periglio 
In altro è (pinto, e d’una in altra terra 
Senza ripofo fi ftrafeina , & erra . 

X L1I. 

Pluto fu trono d’ebeno fi flava : 

Era la fronte minacciofa , e fiera : 

Sparlò di rughe il volto , e fcintillava 
Luce da gli occhi , ma profonda , e nera . 
Come il diurno raggio offende, e grava 
Quegli Animai , che fol verfo la fera 
Efcon da le lor tane , egli a la villa 
D’uom vivente fi turba , e fi ratinila . 


Pro- 
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DECIMOTTAVO» 

X LI 1 1. 

Proferpina la moglie a canto a lui 

: Siede, e direlti, che pietà gl’inlpiri, 

Se non amor . Quella è la fola , in cui 
Talor men difpettofo il guardo giri . 

E bella è sì , ma un non fo che ne’ fui 
Vezzi d’afpro , e di fier mirto rimiri . 

A piè del foglio la vorace Morte 

Sta con la falce , e Polla aride , c fmorte . 

X L I V. 

Son le ree cure , e i pallidi timori 

Intorno ad c(fa, ed i fofpiri , e i pianti; 

I coperti di piaghe odj , e livori , 

Le vendette di fangue ancor grondanti; 

D’oro la fete , & il desìo d’onori 
Con inquieti , e timidi fembianti , 

L’una , che dentro li confutata , c ftrugge , 
L’altro , che il tutto fuor guarta , e dirtrugge . 

X L V. 

La trilla palsion , cui d’ogni fpeme 

Manca il conforto, con le mani il feno 
Squarcia ; e d’occulte ftragi avido freme 

II tradimento, non mai lazio appieno; 

Con lor l’invidia, che s’affanna, e geme 
De l’altrui forte , e fparge il reo veleno , 

E a nuocer non ballando, ambe le labbia 
Per duol fi morde , e fi converte in rabbia . 

X L V I. 

Colei , ch’apre a fe ftelfa ampie , e profonde 
Voragini d’Abilfo, è l’empietate. 

Vedi , che vi lì getta , e vi s’afconde 
Senza fperanza d’impetrar pictate . 

Quella è la ftanza , onde gli fpettri , ed onde 
Sogni funelli, e lunghe veglie ingrate 
Saigon tra’ Vivi , c al trono errano intorno 
Di Pluto , e tutto n’empiono il foggiorno . 
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.CANTO 

X L V 1 1. 

Con baffo voce, che pur fe l’A verno 

Mugghiar dal fondo , il crudel Dio rifpofè : 

Poiché le fedi per voler fuperno 

A’ Vivi inacceflibili , ed afcofe 

Tocchi, o Mortai, va pur, dove il paterno 

Studio t’invita , e il tuo deflin difpofe . 

Dove fia Ulilfe, non dirò: ti baiti, 

Che a te di girne in traccia io non contraili . 

XL Vili. 

Com’ei fòvra la terra ebbe domino, 

Così nel nero Tartaro potrai 

Cercar tra gli empi Regi , ove il divino 

Furor li grava d’infiniti guai . 

Qmndi volto a gli Elifi il tuo cammino 
Forfè tra pii Monarchi il troverai 
Pien di gioia immutabile, e perfetta. 

Vanne , c dal Regno mio parti , c t’affretta . 

X L I X. 

L’impazienza di fuggir l’afpetto 

Del fier Tiranno, e di cercar d’Uliffe, 
Parve, che l’ali al piè metteffe, e il petto 
D’ardire al Prence , e di fermezza empiflè ; 

Sì ch’ci veloce, e fuor d’ogni fofpetto 
Pe’ voti fpazi immenfi oltra fen gilfe. 

Nè guari andò , che comparirli avante 
. Vide l’accefo Tartaro fumante . 

L. 

L’odor , ch’efala da l’immondo loco 

Guai fe afcendelfe ad infettar la terra! 

Tutti l’un dopo l’altro a poco a poco 
Per l’infofFribil lezo andrìam fotterra. 

Un vallo Fiume di perpetuo foco 
Sta fotto il fumo , che il ricopre , e ferra . 
N’cfce , qual di torrente , un fuon confufo , 
Se d’alto vien precipitando in giufo. 


Con 
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LI. 

Con quel coraggio fovruman , che al core 
Segretamente Pallade gl’infpira , 

Telemaco lanciotti entro l’orrore 
Di quelle fiamme; e prima ivi rimira 
L’ignobiI gente, la qual lènza onore 
Vifle nel Mondo , ed or la forza , e l’ira 
Sente del Ciel, pcrch’avida d’argento 
L’acquiftò con inganno, e tradimento. 

LI I. 

Poi gPIppocriti vede infami , & empi » 

Che pietà fìmulando , e finti voti 
Offrendo , e fallo culto a Tare , c a i tempi 
Per frodo a i troppo creduli devoti . 

Però con più (èveri, e crudi fceinpi 
Su lor l’ultrice fpada avvien che roti. 

Perchè de la virtù , dono il più raro 
De gli alti Numi , ad altrui danno ufaro . 

LI IL 

E dove aperta fan de’ lor difetti 

Gli altri Malvagi la bruttezza intera, 

Coftor , che altrui parer voglion perfetti , 

Confondon la virtù falfa , e la vera . 

Orror n’hanno a ragion gli Dei negletti. 

Più che fe figlio, o infoici moglie, e fiera 
Tolta a lo fpofo, o al genitor la vita 
Abbia , o la Patria un Cittadin tradita . 

LI V. 

Non lunge da Coftor molt’altri ftanno, 

Che il Cielo abborre , e il Mondo ignaro fcufà ; 

Chi la menzogna adopra , o tende inganno , 

Chi adula , e l’arte di lodar mal ufa ; 

Chi a l’altrui nome onta procaccia , e danno , 

E il ben deforma , e il mal gravando accufa , 

E l’innocenza , e la virtù più pura 
Penfando offende, o favellando ofcura. 

R Se- 
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L V. 

Segue infinito ftuol d’ingrata gente. 

La qual mette in non cale i benefici 
Del largitor dimentica, e non fente 
La forza , e il pefo de’ pictofi offici . 

Ma fra la turba mifera , e dolente , 

• Altra a i Parenti ingrata, altra a gli Amici, 

Pari in dolor non ha, chi a Pamorofe 
Grazie de’ fonimi Dei mal corrifpofe . 

L V I. 

E cosi di ragion convien che fia. 

Ch’ivi è più fallo , ov’è maggiore il dono . 

L’anaor del Cicl chi pareggiar porìa , 

Ond’han gli Uomini, e fon quel c’hanno, e fono; 
Quanto già parve il peccar noftro in pria 
Degno tra noi di feufa , e di perdono > 

Tanto è laggiù nel tenebrofb Averno 
Oggetto , cd efea de lo fdeguo eterno . 

L VII. 

De i tre Giudici intanto incontro a un Reo 
Pcndea l’efame , e la fentenza ultricc . 

Prefo il Principe ardir sì , che potco 
Chieder in che peccò quell’infelice. 

Ed ei: paga quell'alma ognor sì feo 
Altrui giovando, e fi ftimò felice. 

Fui magnanimo , giufto , e liberale . 

In che trafoorfi ? e che fcc’io di male ? 

L V 1 1 1. 

Ed io, Minoffe allor, non ti condanno. 

Che al tuo dover con gli Uomini manca fli -, 

Ma il non far a coftor oltraggio, o daono, 

Non curando gli Dei , par che ti badi ? 

Soli coftor, che pur fon nulla, avranno 
L’onor primiero ? E tu a’ Mortali ofafti 
Moftrar più amor, che a’ Numi eterni, e fanti- 
Qual giuftizia è la tua , di che ti vanti ? 

fi 
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DJECIMOTTAVO. 

L I X. 

Far t’adulafti di virtù tcforo 

Con temerario ardir fo! da te fteffo, 

E riputar volerti il gran lavoro 
T no proprio merto , e non dal Ciel concerto . 
Or (appi , che il lor dritto , e il lor decoro 
Antan gli Dei , che a niun Mortai permeflo 
Non fu, nè fia, fovra l’uman coftume 
Salendo , a le medeGno ergerli in Nume . 


Se già i Numi obbliafti , e fe il tuo Dio 

Forti a te fterto, or va fuperbo, e folle. 

Ch’erti hanno in odio , e pongono in obblio 
L’alma , che lor fattura elìer non volle . 

De gli Uomini l’afpetto , ove il defio 
Fermarti , eternamente ti li tolle . 

Cerca dentro il tuo cor, trova, le puoi. 

Il ben , la gioja de gli affetti tuoi . 

L X I. 

Solo in preda a te ftelfo, o Tu, che in tanto 
Pregio t’averti , alfin , ma tardi , apprendi , 

Che falfo è ognor di virtù vera il vanto. 

Se riverenza a’ Numi , e onor non rendi . 

A lo fplendor , che il vel toglie , e l’incanto , 

Già ti confondi, e quel che forti intendi. 

Genio, c piacer regge i giudizi in terra: 

Tra ’l bene, e il mal Gremendo il Ciel non erra. 

LXII. 

Colui , che ftima al Mondo ebbe di Saggio , 

Quafi d’ardente folgore percotfo 
Sentì mancar l’orgoglio , ed il coraggio 
A le parole del divin Minolfo’, 

E sè mirando , che con empio oltraggio 
Il celefte immortale odio ha commollo , 

S’arrabbia, e duolfi, che l’orrenda, e trilla 
Sembianza non può torli a la fua villa . 

R a E fe 
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CANTO 

LXIII. 

E (e per ignoranza , o per follìa 

Mal li compiacque de’ giudici umani , 

Or che fi vede altr’Uom da quel di pria , 

Da’ tumulti agitato acerbi , e Urani , 

Al cor, che lutingarlo un dì (olia, 

L’error rinfaccia de gli (ludi infani 
Di tal virtù, che fuo principio, e fine 
Ee grandezze non pofe alme , e divine . 

L X I V. 

Così ripien d’affanno , e di rofTore 

Senza conforto in fua balìa fi giace . 

Noi tormentan l’Erinni , ove peggiore 
Euria lo (trazia crudelmente, e srìice. 

Quella è il rimorfo , che a l’atflit’o core 
Latra d’intorno, e mai noi lalcia in pace, 

E il Ciel mal conofciuto a caro prezzo 
Vendica de l’ingiufto, e vii deprezzo. 

LX V. 

Tanto a fe flelfo non può dar celato, 

Quanto a lui (tanno le (èmbianze altrui ; 

Che l’importuna luce in ogni lato 
Penetra , e il fegue a i torbid’autri , e bui . 

Luce del ver, che il vecchio, e nuovo (lato 
Dimoltra al folgorar de’ raggi fui , 

A quai , mentre vivea , febbcn gagliardi , 

Il Eilofofo altier chiufe gli fguardi. 

LX VI. 

Però dicea feco medefino : ahi (tolto ! 

Che me (ledo ignorando. Uomini, e Dei, 

Vidi alEii poco , c di veder pur molto 
Mi parve , e in fallì beni io mi perdei . 

In traccia d’efiì traviando ho volto 
Dal fommo unico bene i palfi miei. 

Non fu laper, non fu virtù lamia, 

Eu perfida baldanza , empia follia. 

. , Alfio 
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LX VII. 

Alfin giunfc Telemaco là dove 

Lacera i Re malvagi ira, e tridezza , 

E lo filegno del Ciel fovra lor piove , 

Perchè abular de la natia grandezza . 

Spietata Erinni incontro lor fi move, 

E di difpctto armata, e di fierezza 
Lucido Specchio a gli occhi lor dilcopre , 

Ove de la rea vita appajon l’opre . 

L X V 1 1 1. 

Vcggiono, lor malgrado, entro quel lume 
L’orgoglio in preda di lufinghe, e frodi, 

D’intami Adulatori il vii collume , 

Onde udìan con diletto applaulì , e lodi ; 

La tirannìa , che mal di le predirne , 

Che fprezzò i Buoni , c i Saggi afflitte, e i Prodi j 
La difumana crudeltà , che melfc 

. A Scempio il Regno , ed i Vartàlli oppreflc . 

. L X I X. 

E poi la diffidenza , e poi la tema 

Del vero , e l’ozio , e la mollezza , e il fallo , 

Che fi approdar ne l’altrui drage edrcrna 
Di piacer , c di gloria indegno patto . 

Forz’è , che ognun di lor duplica , e gema 
Di quell’afpctto sì deforme , e guado , 

Che meno orrenda, c brutta è la Chimera, 

L'Idra di Lerno , c la trifauce Piera . 

LX X. 

Un altra Furia è predo , e d’altra parte 

Un altro fpecchio a gli occhi lor prefenta , 

Ove il primiero dato a parte a parte 
Modra , che l’alma fea lieta , e contenta , 

E con pungenti amari Icherni ad arte 
Membra le antiche, e nuove lodi inventa. 

Chi può (piegar in qual dolor li getti , 

. La doppia vida de’ contrari obietti ? ; 


Mira- 
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LXX I. 

. Mirabil cola, c vera! apparisti quivi 

Fra gli altri Re più tridi, e feelerati 
Quei , che fplendidi encomi ebber tra vivi 
Piu, che i Re iàggi, e di virtude ornati ; 

E che del par con gl’immortali , e Divi 
Da gli Uomini temuti, ed onorati 
Mede di folli , e di bugiardi onori 
Raccollcr da’ Poeti , ed Oratori . 

L X X 1 1. 

Lalfi! che dove un tempo iniquamente 
Si prendean gioco de le vite umane , 

Ogni età riputando, ed ogni gente 
Nata a lervir a le lor voglie infane ; 

Or ricercando indarno il luon piacente 
De le Infingile adulatrici , e vane 
Null’altro più fi mirano d’intorno , 

Che {pavento , e dolor , dilpregio , e feorno . 

L X X 1 1 1. 

Sotto afpro giogo, & in poter di fchiavi 
Sentono a prova il mal di fervitude , 

De’ quai l’un dopo l’altro avvien , che aggravi 
I lor Tiranni di percolfe crude. 

Alternano in tal guifa i colpi gravi 
I fier Ciclopi fu la ferrea incude, 

Quando Vulcan d’elette armi divine 
Là ne l’Etnee fornaci affretta il fine . 

L X X I V. 

Dipinti i volti di mortai pallore. 

Intimoriti , difperati , afflitti 

Fan del cordoglio fede, e del dolore , 

Onde fon dentro gli animi trafitti . 

Hanno (e Iteffl i miferi in orrore , 

Badando al lor gadigo i lor delitti , 

Che quai fantafme orribili per tutto 

Stan foro a fronte, e fpiran doglia, e lutto. 


Per 
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L X X V. 

Per non mirarli chiamano la morte. 

Non quella , che già ruppe il vita! cor/o , 

Ma un altra piu cortole, e in un più forte. 

La qual recando a’ mali lor foccoriò 
Faccia morir le cure edaci , e fmorte , 
L’accorgimento, il lenfo, ed il rimarlo . 

E pregano il terrcn , che gl’imi fuoi 
beni difehiuda , e per pietà gi'ingoi . 

LXX VI. 

Ma lo (degno celefte a lìdie a lidie 

Piove fu lor , nè mai fia cfauflo , o feemo j 
E il ver palele , il ver , cui le pupille 
Chiufcr vivendo , è il lor fupplicio oliremo . 
Quello fu gli occhi lor le fue faville 
Vibra, e raccende, e per voler fupromo. 

Quali veloce fulmine, Fellema 
Non llrugge , e feende ne la parte interna . 

L X X V 1 1. 

Non altramente, che metallo fufo 

Dentro le fiamme dì fornace accefa , 

Sepolta è l’infelice alma laggiufo 
Da foco ineftinguibite comprcfa ; 

Nè confunta è però, febben per ufi» 

Cofa non ila , che ne rimanga illefa . 

Viva ognor a l’affanno , ed al tormento 
Non ha tregua , o ritloro un fili momento , 

LXXVIII. 

La pietà di Telemaco , e la doglia 

Crebbe a mirar di Lidia i Re vetulli , 

Clic vaghi di far lieta ogni lor voglia 
Tra piacer molli» ed appetiti ingiufli. 

Scotterò il pelò de la regia (paglia , 

Di che adorni effer men dovean , che onulli , 

Più gli agi lor, che il ben del Regno, amando, 
E i giorni in neghinolo ozio guidando . 


Ohi- 


Digitized by 


1 36 CANTO 

L X X I X. 

Ohimè ! ( dicea piangendo il Padre al Figlio) 

Non te ’l dils’io fui terminar de gli anni , 

Che con l’opre dovevi, e col conliglio 
Del mal governo riparare' i danni , 

Perch’io la gente mia fpeflo in periglio 
Pofi, e la cinfi d’infiniti affanni? 

Ah ( replicava il Figlio ) ah che tu m’hai 
Spinto nel mar di quelli eterni guai! 

L X X X. 

.Perfido Padre! il tuo fuperbo orgoglio, 

L'amor di lode , il ludo , c la mollezza 
Fur le virtù, ch’ereditai col foglio, 

Fur gli alti efempi , ond’ebbi Palma avvezza. 

Su Forme tue di temi , e di cordoglio 
Percoffi i Giudi , ufando ira, e fierezza, 

E tal de l’uom fei dima a mio confronto , 

Qual de gli altri animai l’uomo ticn conto. V 

L X X X I. 

Quel che a te ne pareva , a me ne parve. 

Per te fui cieco, e fon per te infelice. 

Cosi l’un l’altro, poiché il vero apparve. 

De l’error grava , ch’emendar non lice } 

Ed agitato da funede larve 
Si rampogna a vicenda, e maledice, 

E da rabbia fofpinto , e da furore 
Vorria drapparli , c lacerarli il core . 

L X X X 1 1. 

D’altri più tardi al ben , che pronti al male 
Una dolente Ichiera indi feguìa , 

La qual l’onor negletto, c l’immortale 
Sacro teloro de le Leggi avla . 

Però lei d’ogni danno univerlàle , 

Lei de gli altrui misfatti il Ciel puma, 

E più , fe di guardar la greggia in vece , 
Scempio, qual Lupo preaator, ne fece. 


. ’L 
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DECIMOTTAVO. 

L X X X 1 1 1. 

In fin la meraviglia, e Io {pavento 

Narrar del Prence, ed eguagliar diffido. 

Quando di tanti Re Teorie il tormento. 

Che pur di Buoni in terra ebbero grido: 

Non d’altro rei, Te non che al reo talento 
Dierfi in balia di vii Miniftro infido, 

Che a danno altrui , non del fbvran volere , 

Ma del favor fi valle, e del potere. 

L X X X I V. 

Era fìnarrito , c metto al miferando 
Cafo lo fpirto del Fi^liol d’Ulitte : 

Tal fu l’orror, che del regai comando 
Il prete, e tanto il duol , che lo trafitte. 

E il propio ne l’altrui mal paventando. 

Quello è il dettino, oh Dei! gemendo ditte. 

Quello, che dopo travagliofa , c acerba 
Vita a i Re fventurati il Ciel rifcrba? 

L X X X V. 

Non baftan dunque l’afpre cure , e gli alti 
Perigli d’inteftini odi , e d’infidie ? 

Le lufinghc non battano , e gli attalti 
Di falle laudi , c di malnate invidie? 

O mal ficura dignità , che vaiti 
Trovar riparo da le altrui perfidie. 

Se il ver temendo, o ravvifando appena 
Da te contro te Betta hai maggior pena ? 

L X X X V I. 

Poi da fbggiorno si infelice , e corto 

Vedi qual fatti, e a qual parte tragitto, 

Ove in perpetuo ardor fenza conforto 
Si cruccia, e non fi purga, ogni delitto. 

O ttonfigliata brama! o mal accorto 
Amor d’impero in van chiaro, ed invitto! 

Quanto più vai vita privata, e ottura. 

Dove innocenza, e gioja è più ficura! 

S Co 
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L X X X V 1 1. 

Così dicendo a poco a poco avanza 

Fuor del Tartaro il piede, e la vorace 
Fiamma fuggendo, ardir prende, e fperanza 
Al lcintillar di puro acr vivace j 
E già s’appreifa a la beata ftanza 
Ov’han gli eletti Spirti eterna pace. 

Ma pria , che al regno de gli Elifi palli , 
Dal lungo affanno rdpirar mi lalli . 


IL FINE DEL DEC IMOTTANO CANTO* 


IL 
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CANTO DECIMONONO 


ARGOMENTO. 

Lajcia d' Averno le dolenti piagge 

D'Ulìjfe il Figlio t e ver gli Elifi move . 
Mentre il bel loco fuor di fe lo tregge , 
Ivi P Avo del Padre awien che trovo « 

Ode da lui ■> che fu le gìujle , e fogge 
Alme de' Regi più di gloria piove , 

Che fu i guerrieri Eroi . Quindi a la fede 
Mortai Ji riconduce , e al campo riede , 


I. 

E dopo lunga 5 e perigliolà via 
Scorga non lun°e il Peregrin la meta , 
O fe dopo crudel tempefta, e ria 
Spiri al Nocchier aura (bave , c cheta , 
L’un de la terra i mali i e l’altro obblìa 
L’ire del mar, e a Pafpettata, e lieta 
Vifta , chi de Portello , e chi del porto 
Di piacer fi riempie , e di conforto . 

IL 

Così d’Uliflè riguardando il Figlio 

Al ben, cui s’avvicina a poco a poco. 

Pone in obblìo la noja, & il periglio, 

Che già (offerfe nel tartareo loco , 

Tanto contento più, quanto o d’efiglio» 

Ó di procella è più tremendo il foco , 

E quanto più la bella eterna danza 
Qualunque albergo, o lido in pregia avanza. 

S 3 , 
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CANTO 

in. 

Avventurata danza , ove gli Eroi 

Menano immortai vita in gioja j e in feda , 

E a i Re , che giudi , e pii furon tra noi , 
Ampia , e rara mercede il Cielo appretta : 
Diftingue il loco , il premio ha i gradi Tuoi , 
Come ne la prigion cieca, e funetta 
Da l’altre anime ree lo ftuol didimo 
Sta de’ Regnanti , c di più doglia è cinto . 

IV. 

Lieto s’inoltra il Prence a la lor fede 
Locata in odoriferi bofehetti . 

Ivi nafeono ognor fotto del piede 
Erbe novelle, e vaghi fiori eletti. 

Ivi per ogni lato errar fi vede 
Limpido umor di frefehi rufcelletti , 

E i pinti Augelli, empion lefelve, e l’ora 
De l’armonia dolciffima canora . 


V. 

Nè Sirio mai gli ertivi rai cocenti 

Vibra fui verde, e morbido terreno,v 
Nè i nuvolofi Aquilonari venti 
Turban col pigro verno il Ciel fere no . 

Di flora, c di Vertunno ognor prclènti 
Hai le dovizie, onde il bel loco è pieno. 
Nè mai Torturo vel (opra vi donde 
Notte importuna : eterno il dì rifplende . 

VI. 

L’Ombre felici , che vi fan (oggiorno , 

Luce (bave , e pura in ogni canto 
Spargendo van , che lor sfavilla intorno , 

E le circonda , ed orna a par d’un manto . 
Al paragon di lei le faci , e il giorno 
De la chiarezza lor perdono il vanto , 

Che (ottenerli incontro a un vivo lume 
De la cclefte gloria in van prefumc . 


Qne- 
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VII. 

Quella , clic a’ noftri Ignardi appar sì bella , 

Terrena luce, è dolorala , e tetra ; 

Nè sì per raro vetro a»ile , c fneila 
Palla , o a travcrfo de la liquid’etra , 

Come il netto , e fottìi raggio di quella 
Ogni durezza , e dcnfità penetra . 

Mai non abbaglia, e l’occhio, e il cor conforta, 
£ non fo qual (cren dentro vi porta . 

Vili. 

Nudre di fe quella beata Ichiera , 

E n’efce , c v’entra , e vi s’interna in guifa , 

Che in lor fofhnza fi converte, e intera 
Serbali, ed una in tutti, e non divifa . 

Pace, e ripofo infonde, e dolce, e vera 
Letizia a l’alim , e al fuo principio fifa 
Vigor non perde, perchè ’l tempo gira. 

La vede ognun , la fente, e la reipira . 

IX. 

D’eterni gaudj ne l’immcnfa piena , 

Qual pefee in mar , ciafcun s’immerge , e nuota . 

Di quella luce è affai contenta , e piena 

Ogni lor voglia, anzi ogni voglia è ignota; 

Perch’ivi il ben lènza travaglio, e pena 

E’ prefto ognor, cui La digiuna, e vota 

Brama de l’ingannato umano core 

Cercò già in van fra fpeme , e fra timore . 

X. 

E sì ( chi ’l crederla ? ) vinti , e rapiti 

Reftan gli Eroi dal gran piacere interno, 

Che fin le grazie, e i lufinghiori inviti 
Par che non curin d’ogni obietto efterno. 

Non altramente i Dei ne’ lor conviti 
Liquori avrìan di mortai menili a fcherno, 

E le vivande più pregiate, e conte 

Del Nettar puro , c de l’Ambrolia a fronte . 


Tri- 
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CANTO 

xi. 

Triftezza , c povertà fuggon lontane 

Da quel foggiorno d’opulenza , e pace , 

I timor freddi, e le fperanze vane, 

Le malattie, le morti, e la rapace 
Guerra, e gli fdegni, e le difeordie infine, 
Lunge il rimorfo, e l’acre invidia edace. 
Che le vipere ftringe , e morde , e ftraccia , 
Al feno attortigliate , & a le braccia . 

XII. 

Pria di Tracia porìan gli eccelfi monti 

Gemer dal fondo lor divelti, c feoffi , 

E da le nubi le nevolè fronti 

Chinando , tramutarfi in valli , e in folli , 

Che d’ine&ufta gioja i puri fonti 

Turbarli , e i cor de’ Giudi elfer commofii , 

Se non le da pietà de’ mali altrui , 

Ma tal , che non offende i piacer lui , 

XIII- 

Ne* lor volti età frelca , e giovanile 
Appar dipinta, e pura ilaritate, 

£he nulla ha mirto di giocolò , e vile. 

Ma di grandezza c piena , e dignitate ; _ 

Sol da tenero amor , lol da gentile 
Piacer di virtù nafee, e veritate. 

Che di le le felici Alme innamora , 

E di fua dolce villa le riftora • 

XIV. 

A l’immutabil gioja , ed infinita , 

No, par non è, non è ftmile in terra: 

Sia pur di Madre, che da pria la vita 
Spenta temè d’unico Figlio in guerra , 

E poi la voce alcolta , e la gradita 
Faccia rivede, e l’infpcrata afferra 
Soave delira ; che la gioja eftrema 
Di Cortei palla in un col tempo, o Icema. 
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xv. 

Non così l’altra , che per volger d’anni 

Non cangia, c Palme inebbriando inonda. 

Nè però avvien , che de l’ebbrezza i danni 
Mefcendo, o le tralporti, o le confonda. 

Le fallaci dolcezze , e i dolci inganni 
Appajon lenza il vel , che ’l mal ne alconda , 

E gli onor, che fur dianzi in tanto pregio , 

Miranti con ilcherno , e con dilpregio . 

XVI. 

Con diletto a l’incontro a Ior davanti 

Tornano i giorni amari sì , nu brevi , 

Che trarre è forza combattendo in pianti , 

Perchè nembo non s’alzi , e non s’aggrevi 
Su l’innocenza , ch’è da’ Numi lami 
Scorta a traverlb di molefti , e grevi 
Rifchi, e difela con paterno amore. 

Ove l’egro non giunge uman valore. 

XVII. 

Tocca è già l’alta meta, c del cammino 

Tutta s’obblìa l’afprezza , e il lungo affanno. 

Senton l’Anime elette il lor deftino, 

Veggion , che fon felici , e che il faranno ‘ t 
E del foccorlb, e del favor divino 
Con meraviglia ragionando vanno . 

Sciolgon inni di lode , e par , che fta 
Sola una voce , e fola un’armonìa . 

XVIII. 

Volano intanto con più rapid’ale 

Mille, e mill’anni, che non fan tra noi 
Poche , e brevi ore , e pur tempo non vale 
Contro la vita de’ beati Eroi ; 

Impcrturbabil vita, ed immortale, 

Che l’hor fi gode, e il pria non teme, o il poi j 
Ed allegrezza, e pace in le ritrova 
Egual Tempre , ed intera } e Tempre nova . 


Co- 
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CANTO 

XIX. 

Comune il Regno , & indivifo il foglio 

Sul poter de gli Dei foftienfi , e poggia: 

Non al configlio uman, non a l’orgoglio , 

Non a l’amor di popol vii s’appoggia . 

Sdegno non più, non più tema, o cordoglio 
Sotto il rea! lucido ferto alloggia: 

D’eterni fior contcfta è la corona , 

Che per fegno di pace il Cicl ne dona. 

X X. 

Telemaco, che prima avea temuto 

Di ritrovar il Padre in quella ftanza , 

Perchè , veggendol ivi , avrìa perduto 
Di rivederlo in terra ogni fperanza , 

Poiché di quella villa ebbe goduto. 

Ch’ogni delizia de la terra avanza , 

Sentì dolor di non trovarvi Ulilfe , 

E il penfier di partir vieppiù l’afflifle . 

XXI. 

Ed oh quella ( elclamò ) quella è verace 
Vita, e verace morte è il viver nollro. 

Ma di mirar non fi potea dar pace 
Sì pochi Regi ne l’Elilio chioltro. 

Mentre già tanti in preda a la vorace 
Fiamma ne vide , ed al Tartareo moltro : 

Effetto, e fegno indubitato, e chiaro. 

Che il numero de’ Buoni era più raro. 

XXII. 

Poich’ebbe indarno in quello, ed in quel lato 
Corfo con l’occhio, e il piè l’almo foggiorno, 

Nè però villo il Genitore amato 
Non ancor giunto a quell’eterno giorno , 

L’Avo il divin Laerte al Ciel sì grato, 
Avidamente ricercò d’intorno . 

Un venerabil Vecchio il defir feerie , 

E di chi giva in traccia , e a lui s’offcrle . 

Ve:- 
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XXIII. 

Vecchio il nomai > non perchè vecchio or fia. 

Clic vigor moftra, e grazia, c giovinezza j 
Ma perchè , non (o come , appar che pria 
Di sì bel varco aggiunfe a la vecchiezza : 

Nel qual rinafce , anzi immortai fi crìa 
Il fior di fanitade , e di bellezza, 

E fi depon d’età lenite il pefo , 

E ’l molello Iquallor del corpo offelò .. . 

XXIV. 

Incontro al Prence il piè movendo in fretta 
Venia collui, qual chi di cara, e nova 
Sembianza a l’apparir il palio affretta , 

Che dove pensò mcn, ivi la trova . 

L’altro attento il riguarda, e benché metta 
A ravviarlo ogni opera , non giova ; 

E tra le interne forme, ond’è ripiena 
La mente , cercar quella è inutil pena . 

XXV. 

Sen 'avvide il buon Vecchio , e ti perdono , • 

Mio diletta Telemaco , gli dille , 

Se me non riconolci . Arcefio io fono , 

Padre a Laerte, ed Avolo d’Ulilfc . 

Alquanto pria, che dal paterno trono 
Quelli a l’imprcla d’Ilion partilfe , 

Io venni men: tu fra le braccia allora 
Eri de la Nutrice, e in fafee ancora. 

XXVI. 

Ma fin da quella età del tuo valore 

Belle, ed alte fperanze in cor fentii \ 

Or mi confolo,, che non prefi errore, 

E veggo già , che t’amano gli Dii , 

Che fin quaggiù del caro Genitore 
Guidaro in traccia i delir dolci, e pii. 

O te felice , a cui pari al paterno 
Dellina il Ciel un chiaro nome eterno 1 

Ulif- 
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XXVII. 

Ulifle è ancor tra* Vivi , onde fra noi 

Cercarlo è vano, e l’hanno i Dei (erbato , 
Perchè a conforto de’ Vaflàlli Cuoi 
Ritorni il Regno nel primiero dato. 

Il gran Laerte anch’ei riman tra voi, 

Sebben carico d’anni , e il figlio amato 
Attende, che gli chiuda i languid’occhi , 

Allor che porte il fatai dardo (cocchi . 

XXVIII. 

Egli , (c al tempo de l’umana vita 

Miri , dirai , che lungo (pazio ha cor(o , 

Ma fe a la vada eternità infinita , 

Non più , che poche , e brevi ore ha tralcorfo . 
Sia di tenera età, (ia di fiorita, 

O di matura , o di fenile il corfo , 

Più rapido non è torrente, o fiume, 

• E tarde ha il vento al paragon le piume . 

XXIX. 

Qual bada incontro al violento moto 

De gli anni , onde s’arrefti , argine, o forza , 
Che quanto par piu dabilc , ed immoto 
Dietro fi tragge , e a ruinar lo sforza ? 

Figlio, non torni il mio parlare a voto, 

Che predo il foco giovenil s’ammorza . 

Per te medefmo tu ’l vedrai: già cado 
Il fior de la tua lieta , e frefea etade . 

XXX. 

E mirando in te dello, e dentro, e fuori, 

Vedrai col volto indente il cor cangiarfi , 

E i diletti innocenti , e i dolci amori , 

E il feren de l’afpetto in un turbarli , 

Mancar le forze, illanguidir gli umori, 

E vivezza , e beltà difcolorarli , 

Qual (e bel (ogno appaja, e fi dileguo, 

CÌTe foto acerba rimembranza il fegue. 
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XXXI. 

Verri l’inferma i e fquallida vecchiezza. 

Di linone rughe Ipargerà le gote, 

Curverà il corpo, c il freddo, e la ftanchezza 
T remar farà le membra aride , e vote , 

Sol aperte al dolore , e a la trillezza 
Saran le fónti , e al piacer chiulc , e ignote . 
Tu quel mifero (lato a (degno avrai, 

Ma più de l’avvenir paventerai . 

XXXII. 

Io fo , che l’odìofà età cadente 

Ancor non temi , e guardi ancor da lungo . 

Ah mio Figlio t’inganni, e fe in tua mente 
T’aìti alquanto, eccola, ohimè! che giunge. 
Vedi, come s’affretta ; e ben prefente 
Può dirli il tempo, che sì ratto aggiunge, 

E quel «jià Icorló con ragion fi crede. 

Che palla- al proferirlo, e più non riede. 

XXXIII. 

Deh non fidarti al periglioló incanto 

Del ben prefente, e lufinghier, che fugge ; 

Nè a’ falli pregi del corporeo manto 
Che a par con gli anni fi confuma , e llrugge . 
De l’avvenir ti caglia, e il cammin lanto 
Tien di virtù, che ’l tempo non diftrugge, 

E il puro amor d’aurei coitumi onefti 
Altìn tra noi feggio immortai t’apprefti . 

XXXIV. 

Seggio di pace, e di vaghezza immenla. 

Laddove quel , che dopo Ulilfe un giorno 
Salir dovrai, di procellofa, e denfa 
Nube d’affanni è ingombro, e fparlò intorno. 
Folle chi ’l mira di lontano, e penfa 
Sol di bene , e d’onor trovarlo adorno , 

Che giunto! pofeia a rimirar da predò 
Difcopre il mal , che pria non feerie in elfo . 

T 2 
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xxxv. 

Viver a le medefìn», e ofeuro, e fido 
Può fenza colpa chi privalo nafee , 

Non chi d’egri Vaffalli al vario ftuola 
Primi er dà leggo» « lo conforta» e palco, 

Che vai fi verfo il Cielo inalai il volo 
. Con le virtù più bolle» e i pianto lafie 
A rOppretìar malvagio il varco aperto, 

E l’Innocente mifisro , e deferto ? 

XXX VI, 

Chi regna è fol d’altrui» di fi non mai: 

Ad ogni inciampo ogni caduta è greve » 

Perchè infiniti il Regno , e acerbi guai 
Irreparabilmente ne riceve . 

Raro acquifta è virtù , ma non affai , 

Che tefor fonie anco ad altrui fi deve, 

Ecco il ben, che. t’afpetta. Ah temi, o figlio, 

De la fiato Mal tepù il periglio . 

xxxvit 

Altri a far paga un pazzo orgoglio afeende 
Al regio irono , e ne divien tiranno 
Altri pica d’oneftate a regnar prende , 

Come fopea do’ figli i Padri fanno . 

Ma quella è il pefo,» che a mirala rende 
■]fema , ed orror , quello il porpetuo affanno , 

Perchè a ragion , chi *1 (offe*; » Eroe fi noma , 

E in fin d’eterni lauri orna la chioma . 

XXXYUI. 

E tra noi feende, e in bella fchiera accolto 
Tanto d’onar fi gode , e di, diletto , 

Quanto dal fin de’ Numi», ov’è raccolto », 
hi vesfa, e capir puote in uonn petto. 

Così diceva Arcelio » e ardoaglj in volto 
Divino, foco» e in un pìetofo, affetto 
De? mafi immotali, che indivi fi fono 
D’onar compagni » e di grandezza al tropo . 

Nel 
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XXXIX. 

Nel cor del Prence non raccolte in vano 
Tutte vi s’imprimean l’alte parole , 

Come induftre Scultor con dotta mano 
Sue forme in bronzo , o in marmo imprimer fuole» 
Che a più tardi Nipoti, e al più lontano 
Secolo tramandando eternar vuole. 

Pel giovin petto fottil fiamma, e viva 
Serpendo intanto, e penetrando giva. 

XL. 

Quindi d’occulto , « non più intelò ardore 
Senfo affannofo , c dolce in lui fi della. 

Che poi comprefò, ed occupato il core 
Tra l’affanno, e il piacer l’ange , e molcfta. 

Così da vari affetti il fuo valore 

Poco men , che confunto , e opprclfo rcfta . 

Alfin tenendo ne l’amica fcorta 

Più -filo il guardo alquanto fi conforta » 

XLI. 

Che in quella faccia di veder gli è avvilo 
Per entro a dubbia rimembranza ofcura 
Orme confale del paterno vifò , 

O almen , quale il desia, tale il figura. 

Sentì di tenerezza il len conquilò 
Al rammentar de l’afpra forte , e dura , 

Ciré tenea lunge il Genitor dal Figlio , 

• £ fé di dolce pianto umido il ciglio . 

X L 1 1. 

< 

L’immaginata fòmiglianza, o vera 

Le lagrime mefcea d’alta dolcezza . 

Più volte d’abbracciar s’avvilà » e fpera 
11 caro Arcefio, come n’ha vaghezza ; 

Ma gli fugge di man l’ombra leggiera, 

Mentre già già la ftringe , c l’accarezza , 

E via non trova, onde al bramato oggetto 
S’unifca , ed empia il violento affetto • 

Sogno 
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xLm. 

Sogno in tal guifa con fallace, e {ciocci 
Lufinga i fcnfi addormentati adefca. 

Altri con la digiuna & arfa bocca 
Seguita l’acqua fuggitiva , e l’efca - 
Altri cerca l’albergo , e mai noi tocca , 

O gira al bofeo, e non ritrova.,. end’efca. 

Altri a parlar le labbia agita, e. il fonno> 

Fa ebe la voce proferir noa ponno ... 

X L I V. 

Poiché il desio d’aver fra le fuc braccia 

QueU’ombra amata, che pur ode, e vede, 

Ritorna in van ; che d’additar le piaccia 
Chi fian: L’altr’oinbrc., il Prence la richiede. 

Arcelìo allor:. Quei, che. feguir la traccia. 

De’ Numi in terra , e con giullizia , e fede 
Regnar, mi Itaa da prelfo in quello loco. 

Ma vedi , come il lor drappello è poco. 

Color , che nube trafparente ferra i. 

Notr lunge « e a noi quali per vel li- molerà , 

Sono gli Eroi, che combattendo in guerra 
Raro valore e rara forza han moftra , 

E fe gloria maggior ebbero in terra , 

Qui minor l’hanno de la gloria noftra, 

Ove da più fi ticn Re giùbilo e faggio. 

Che di Duce, o Guerrier feftno* e coraggio . 

XLVt 

Miri Coflui, che di fembiante afflitto 

Serba l’antica forma ? Egli è Teseo, 

Ch’ebbe già d’alpra doglia il fen. trafitto » 

Quando a l’iniqua Eemaiina credèo, 

E al callo Figlio' dèi non fuo delitto * 

Prestarla pena da Nettun paleo - 
Felice lui , fe con maturo fguardo 
Il ver cercando a l’ira era più tardo l 

L’Al- 
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L’Altro dal molle rapitor d'Elèna 

Di mortai dardo nel calcagno offefo. 

Che de le membra nerborute appena 
Regge appoggiato fu la lancia il pelo , 

E' il grande Achilie, a cui lunga, e ferena 
Vita , ed impero non avrian contefò 
Fiorito, e chiaro i fommi Dei, le quanto 
Intrepido , modello era altrettanto « 

X L V 1 1 1. 

Ma la pietà de’ Dolopi , e Ftioti 

De’ quai pattar da Pcleo in man d’Achille 
Dovea ’l governo, li campò da’ noti 
Fanelli incendi de le Tue faville. 

Come il vario furor d’Auftri » e di Noti 
Spetto turba del mar Tonde tranquille. 

Cosi di lui l’impetuofo (degno 
Mettca foflopra di ragione il regno . 

XL IX. 

Col braccio di Collui l’irà divina 

Poich’ebbe un tempo Cotto al Trojan muro. 
Dì Paris vendicatala rapina, 

E dì Laomedonte lo fpergiuro , 

A prevenir l’univerlàl rovina 
L’Eroe diftruggitor, benché immaturo. 

Più a lungo in terra (offerir non volfe, 

E di Teti a le brame , o a’ prieghi il tolfe . 

L. 

Ma lìegue Ajace . Oh come appar feroce 
In villa il formidabile Guerriero! 

Quando d'Ulifle la faconda voce 
Vinfe Tarmi d’Achille, ei de l’altero 
Suo Idegno cfempio memorando atroce 
Morendo diè . VediI , che torvo , e fiero 
Ci guata, e patta, c a l’odìofb afpctta 
Ratto s’alconde nel vicin bofchetto. 
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LI. 

Ettore quinci , che non fora vinto , 

Se il Figliuolo di Tetide non era . 

E quindi Agammenòn di fangue tinto 
Sparto per man de l’infedel mogliera . 

O prima colpa in quanti mali hai fpinto 
Tantalo» e tèco una famiglia intera ! 

Et oh d’Atrèo difeordie , e di Tietlc 
Miferande , ctècrabili , funefte ! 

LI I. 

Chi fenza orror può rimembrar del giorno. 

In che il maggior de i duo famoti Atridi , 

Da l’imprcfa fatai fece ritorno 
Superbo, e lieto de la Grecia a i lidi ? 

Che vaiti a lui l’onore , ond’iva adorno ? 
Infaufto onor ! mi feri applauft infidi ! 

Ahi ! quello c il fin , che fpetfo han le vittorie 
D’alteri Duci , e de’ Gucrrier le glorie . 

liii. 

E febben tciolti de l’antica Toma , 

Non fono a par di noi lieti , c felici . 

EtTi fattoti de la terra doma , 

E noi di pace, c di giutlizia amici. 

Erti armi, ed ire, onde un Guerrier fi noma, 
Aman, ferbando ancor le brame ultrici 
De l’inférma natura , e tbn dolenti 
D’etTer ignudi fpirti , ombre impotenti. 

L I V. 

Noi contenti a l’incontro , e fermi , e fitì 
Nel divin lume , che da lor ci parte , 

Teniam nel Regno de’ beati Elifi 
La più tranquilla , e più férena parte ; 

E d’ogni affetto uman tgombri , e di viti 
Le cure , c le fatiche al Mondo fparte 
Scherniam , quai giochi inutili , e tradurti 
Di iconfigliati , e garruli Fanciulli . 
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L v. 

Primo di noftra fchiera Inaco mira 

Quell’antico Re d'Argo , e Fondatore , 

Che tiene in mano, e tocca un’aurea lira, 

E fa cantando a gli alti Numi onore . 

Qual madia dal volto, e grazia Coirà ! 

E qual gentil diffonde , e grato odore ! 

Come veloce fui fiorito Cuoio 

Move, che Augello è men leggiero al volo ! 

L VI. 

Amò Coflui qual Padre, e di novelle 

Mura gli Argivi Cuoi difeCe , e cinCe , 

Ma più col nodo di Celici, e belle 
Leggi Coavemente in un gli avvinfe. 

Così l’Attica ornò Cecrope , e dielle 
Nome , e Cplendor , poiché raccolfe , e ftrinCe 
Con dolce Cren que’ popoli Celvaggi , 

E d’aCpri , e rozzi li fe colti , e faggi . 

L VII. 

I coftumi , le leggi , c l’onorate 

Arti fuor de l’Egitto in Grecia flefe : 

Regnò primiero ne la gran Cittate , 

Che da la Dea Cagace il nome prcCe : 

Vitfe di pace amico , e d’oneftatc , 

Fu giufto , e pio, magnanimo , e corteCe : 

• Efclufe i figli, e chi n’era più degno 
La gloria , e il pefo ereditò del Regno . 

L V 1 1 1. 

L’offerva , o Figlio , che per verde calle 
Spazia tra mirti ombrofi a parto lento. 

D’altra parte Erittonio in quella valle , 

Che primier nel commercio usò l’argento . 

Ma perchè vide, Ce ’l penfier gli falle, 

Il qual fu retto, e al ben di Grecia intento, 

Qual ne farla l’avara gente abufo. 

L’inventò appena, e ne compianfe l’ufo. 

V Ed 
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L I X. 

E di Natura provvida, cd amica 

I beni, e l’oprc ad efaltar fi polè: 

Di gemmifera vite, e d’aurea fpica, 

D’erbe, e di piante i puri doni efpolè. 

Qua miei Figli , dicea, Audio, e fatica, 

Qua volgete il desìo: qui (tanno alcole 
Le ricchezze natie, che il buon terreno 
Rende ampiamente dal feconda feno . 

LX. 

Colte campagne, c numerofi armenti , 

Più che l’argento, e l’or, d’almi, e (inceri 
Leggiadri frutti vi faran contenti , 

E ricchi di tefòr collanti , e veri . 

Ohimè! ch’efler non può, ch’io non paventi , 

E fento contriltarfi i miei penfieri , 

Per l’infelice invenzìon, che fei. 

Ma l’innocenza mia feorgon gli Dei . 

L X I. 

Buono è l’ar";ento, le al bilbgno vaglia 
Di foreltiera merce, o a la difela 
D’amica gente, cui la guerra affiglia , 

Tal che li regga, e ne rimanga illefi . 

Ma l’acquilto fatai deh non vi caglia 
Di vane foggio, ond’è modeltia offe fa , 

E il viver parco, e il bel coltume è guado, 

E Ibi l’ambizìon lì nutre , e il fallo . 

LXIL 

Ahi che pur troppo del previlto danno 

Seguì l’effetto , e il configliar non valle ! 

Che la fete d’aver , e il folle inganno 
Di mille Iulìnghiere arti prevalie. 

Se n’avvide Erittonio , e pien d’atfanno 
D’afpro , e felvaggio monte in cima lille : 

Quivi s’alcofe , e povero , e lontano 
Vide dal Regno, e dal commercio umano. 

Non 
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DECIMONONO. 

l x i i i. 

Non guari andò , che da la Diva iftrutto 

Col non più villo aratro in Grecia venne , 

E rompendo il terren più largo frutto 
Il faticolò Tritolèmo ottenne. 

Il coltivar de’ campi ignoto in tutto 
Non era in Grecia , ma miglior divenne 
Dopo reiempio di Collui , che fpinfc 
Gli altri a feguirlo , e la pigrizia vinfe . 

L X I V. 

I popoli d’Etolia , e quei d’Epiro , 

Che fparfi già per felve ignote, e folte 
Vivean di ghiande, a tormentar s’uniro 
Col ferro fenditor le terre incolte j 
E quando poi di lor fatica ufeiro 
D’auree mature biade ampie ricolte , 

Sen compiacque la Grecia , e allor prefenti 
Del fagacc Erittonio ebbe gli accenti . 

L X V. 

L’argento allor , e farti lufinghiere , 

E le falfe ricchezze ebbero a vile. 

Che fan languir ne l’ozio , e nel piacere 
Milcramcnte un animo gentile , 

E l’onella fatica a Idcgno avere 
Sol per vaghezza di un poter fervile. 

Felice Grecia, le le voglie iftelfe 
E i collumi d’alior ferbato ayelfe ! 

EX VI. 

Ohimè , che il fallo antiponcndo al vero 
Da’ buoni antichi femi ornai traligna ! 

Ma tu , deh figlio mio , poiché l’impera 
D’Itaca avrai , tu l’infedel maligna 
Ufanza fvelli, e ’l germinar primiero 
Rendi a la terra fertile, e benigna; 

E quelli due lovente a la memoria 
Torna , e la lor virtute , e la lor gloria . 

Va Co- 
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L X V I I. 

Così parlavi Arcefio, e l’altro intanto 
Ebbe con meraviglia , c con diletto 
Rivolto l’occhio cupido in un canto» 

V’ di lauri forgea grato bofehetto , 

E un rulcel vi (correva , c d’un bel mante) » 
Tutto appariva adorno il fuol (oggetto : 

Manto di sì diverfi , e vaghi fiori , 

Che tanti Iride in Ciel non ha colori. 

L X V 1 1 1. 

Padre che miro? alfin tutto giulivo 

Gridò: Colui, che in quel bofehetto io veggio, 
Colui , che lume si brillante , e vivo 
Sparge da eli occhi , è dello ? o pur vaneggio ? 
Il gran Sefoflri , che di vita privo 
Lafciò d’Egitto , non ha guari , il feggio ? 

O quanta madia , quanta più luce , 

Che non fui trono un tempo , in lui riluce ! 

L X I X. 

Ben lo ravvili, Arcefio allor loggiunfe , 

E l’onor vedi , che l’inalza , e bea . 
pur febben molto , a polfedcr non giunfe 
Quel più, che apparecchiato il Ciel gli avea. 
Troppo di fdegno, c d’alterezza il punfc 
Contro i Fenici , che abballar volea . 

Soggiogò Tiro, e tutta l’Alìa corfe , 

Ove il defio di trionfar lo (corfe , 

L X X. 

Ma pianfe allor, che ritornò in Egitto 

Le leggi offelè , e il proprio Regno opprelfo : 
Pena, che fuole al barbaro delitto 
Di conquiftar l’altrui venir da predo, 

E che del Vinto delblato afflitto 
Men lieto il Vincitor rende più (pedo. 

Quindi a la luce s’attraverlà un velo , 

Che al gran Sefoftri era (erbata in Cielo , 


Quell’ 
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L X X I. 

Quell’Altro, che di fiamma altera, e bella 
Vivo fplcndor perla ferita fpande, 

Fu Re di Caria , e Dioclide s’appella , 

Che feo prove d’amore alte ammirande 
Per la Patria diletta , e a falvar quella , 

Dove il furor di Marte era più grande , 

Offerie a i dardi volontario il petto, 

E vinfe , come i Numi avean predetto , 

L X X 1 1. 

Pon mente a gli altri due, che ragionando 
Inlìeme van . Trovò l’un d’etfi l’arte 
Di conlèrvar le fante Leggi , e quando 
Propone l’ebbe , io diflc , in altra parte 
N’andrò •, deh tanto almen , che quinci in bando 
Relto , non fian le leggi al vento fparte . 

Il popolo giurando lo promife: 

Dal Regno allor per Tempre ei fi dìvife . 

L X X 1 1 I. 

L’altro è l’Eroe , che Pilo un tempo re (Te , 

Onde -il canuto Neitorc deriva . 

Ardea la pelle, e larga orribil meflfe 

Fea di firn gente, e il varco a Lete apriva. 

Coflui per lei di morir lolo elclfe , 

E mentre a’ Numi » caldi preghi offriva , 

Placò l’ira del Cicl con la fua morte , 

Ed or vive più lieto in miglior forte . 

L X X I V. 

Belo è quel vecchio, che di fior la fronte 

Adorna , e cinge , e fu ad Anchinoe fpolb 
Figlia del Fiume per l’ignota fonte , 

E per le sì feconde acque famofo. 

Di Danao le vicende avrai già conte , 

Che di lor nacque , nè t’è forfè afcofo 
L’altro Figliuol , che fu chiamato Egitto , 

Onde poi prefe il nome il vallo Egitto . 

Del 
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L X X V. 

Del Regno no , mi de Timor de’ Suoi 
L’accorto Belo fi tenea beato. 

Telici Regi , glorio!! Eroi , 

Cui l’affetto badò del vofiro fiato! 

In lor tien volti, o Figlio, i pender tuoi , 
E a l’immortal foggiorno avventurato. 

Ti faccia il Ciel di tanti pregi adorno, 
Che ad abitar tra noi difeenda un giorno. 

L X X V I. 

Non più dimore , io t’ho già detto affai : 

Del caro Padre a ricercar ti movi . 

Ma quanto fingile, o Dio! fparger vedrai 
Su le terre d’Efperia , anzi che il trbvi ! 

Tu pien di gloria, e vincitor farai . 

Vanne , ed ognora per tuo ben ti giovi 
Seguir del faggio Mentore gli efempi : 

Così de chiaro a più lontani tempi . 

L X X V 1 1 . 

Diffc , e repente a lui l’eburnea porta , 

Che fra’ Mortali riconduce, aprìo. 

Il Prence allora la fidata feorta 
Lafciò piangendo , e de gli Elifi ufeio . 
Come il defir lo punge , e lo trafporta 
Di riveder gli Amici , onde partìo , 
S’affretta sì , che i duo Cretefi aggiunge 
Tra via non afpettato , c al Campo giunge. 


IL FINE DEL DECIMONONO C/iNTO . 


IL 
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L TELEMACO 

CANTO V IGESIMO 


ARGOMENTO. 

Nel militar Configlio , e in tre vicende , 

£>ual di gran rifibìoy e qual di gran vantaggiar 
D'UUfiè il Figlio innanzi a tutti fpltnde , 

E pio fi mtfira , e generofo , e figgi o. 

Fofcia ne la battaglia alte ■> e fiupendc 
Frove fa <T ardimento , e dì coraggio . 

Vien con Adrafio a fingplar temone y 
E due volte E abbatte y e a morte il pone. 


I. 

Prenci, c i Capitani in un raccolti 
Stavano intanto, e a procacciar di forte 
Città Tacquifto col penfier rivolti. 

Venofa ha nome , che potrìa la forte 
Cangiar de Tarmi , e , (è i più (àggi afcolti , 

A la vittoria diflèrrar le porte ; 

E purclTella cadetto in lor balìa , 

Rotto , e difperfo il Re de* Dauni andrìa . 

II. 

Di quella Terra i popoli fpogliati , 

Che Pugliefi fon detti , avea Coftui , 

Ond’efli col favor de’ Collegati 
Prelèr configlio di ritorta a lui . 

Egli a l'incontro, che temea turbati 
Da l'importuna lega i detir fui, 

In poter de’ Lucani la depofe, 

E tregua a Tire de’ Pugliefi impofc . 

Fol- 
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ni. 

Folli) clic certa la fidvezza loro 

Riputare in tal guifa, e fur traditi. 

Vinti i Lucani dal color de l’oro 
Ccfler d’Adrarto a i lufinghieri inviti. 

Sebben culloii n’appaiìan Coftoro , 

Eran (egretamente- a i Diuni uniti: 

E cosi del potere , e del comando 

Erano gli Uni a parte 5 e gli Altri in bando. 

IV. 

De gli Alleati a! campo afcofàmente 
Un Cittadm del loco era venuto, 

E dicea , che di notte a la lor gente 
De la Città l’ingreflo avria ceduto. 

Era grande il vantaggio, ed evidente. 
Poiché fenz’elfa non aria potuto 
Stare un Cartello, dove Adrailo avea , 
Quanto a la guerra , e al vitto appartenea . 

V. 

Avean di Demofante a la proferta 

( Tal fi nomava il Venoiino ardito ) 

Neftore in prima, e Filotete aperta 
La pronta voglia d’accettar l’invito. 

Poiché piana apparìa l’imprefa , e certa 
Qual ftupor , fe da gli altri era feguito 
L’util configlio? Ma ’l Figliuol d’Ulifie 
Solo a tutti s’oppofe , e cosi ditfe . 

VI. 

Se Mortai fu giammai , che fi dovefle 

Sorprender con infidia , e con inganno , 

E' certo Adrarto , che con Farti iftelTe 
Tentò più volte, e fece ad altrui danno. 

So che primiero a fubornar fi metfe 
Color, che de la Terra in guardia ftanno, 

E che con l’oro ottenne , e con l’argento 
D’entrarvi in ogni tempo a fuo talento . 


Veg- 
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VII. 

Veggo il ben , che n’è offerto, e veggo ancora 
Del meditato acquifto il fine, e t’ufo , 

Che allor da la Città libero fora 
Al vicino Caftello il varco (chiufoj 
E che non fi vedrebbe in Ciel l’Aurora 
Due fiate apparir, che già conchiufo 
Il dettino lana d’Adrafto, c il noflro , 

Come i più efperti Duci anno dimoftro . 

Vili. 

Ma fe v’amino i Numi , a chi noti giova 

Anzi il perir, che il vincere in tal modo? 
Forfè lode voi fia , perchè non nova , 

L’arte di rintuzzar frodo con frodo ? 

Se l’infedele Adrafto in noi ritrova 
Chi a par di lui non cura il facro nodo 
Di pura fc , fors’è più reo di noi ? 

Con qual dritto punir gl’inganni fuoi? 

IX. 

Piacque ad Adrafto , c non men piacque a vui , 
Quando a’ Lucani la Città fi diede, 

E così di lafciarla in man d’altrui 

L’un Campo , e l’altro obbligò già fua fede . 

Ma certo il tradimento è di Coftui : 

Sia qual volete, pur non anco il piede 
Vi pofc , e non appar , che le dia legge , 

E il patto intanto, e il giuramento regge . 

X. 

Nè l’obblìar, perchè noi curi Adrafto, 

Di voi chiamati in teftimon gli Dei. 

Dunque (òl quando non avrai contratto 
Da Putii noftro , inviolabil fei 
Candida fède ? O reo coftume , e guafto ! 

Deh porgete l’orecchio a’ detti miei : 

Vincavi almen , fe ’l voftro onor non vale , 
Del ben la Ipeme , ed il timor del male . 


X 


ÌÓ2 


CANTO 
x i. 

Vi trovi il Mondo ingiufti , & infedeli , 

Com’effer può , che più di voi lì fidi ? 

Come fperar , che il mal oprar fi celi , 

Non che a’ vicini , a* più remoti lidi ? 

No: più non ballerà parer fedeli , 

Perchè l’amico in avvenir s’affidi . 

A che fidarli ? A i giuramenti ? A i patti ? 
Che bruttamente fur rotti, e disfatti! 

XII. 

Se la fama di gitrflo, e di verace 

Per frode, e per viltà fpenta rimanga, 1 
Qual vincol fie creduto alTai tenace , 

Cui d’aver brama , o d’altro ben non franga ? 
Popol non vi farà, che in guerra, o in pace 
Di voi non tema, e il fuo deftin non pianga, 
A perpetuo timor del par dannato , 

O fia ne l’uno, o fia ne l’altro llato. 

X III. 

Ma fin or vi narrai del danno efterno , 

Che l’amicizia col Vicin vi toglie . 

Chi con parole agguaglierà l’interno, 

Che tra voi, tra voi ftefli il nodo feioglie? 
Nodo , che ftar porla fermo , ed eterno 
Per la coftanza ai conformi voglie . 

Muor fede appena , ed oneflà , che nafee 
Tema , c lòlpetto , e la difeordia pafee . 

XIV. 

Chi del compagno fi terrà ficuro , 

Dove l’inganno lo può far felice? 

Gii fia, che ’1 (acro dritto, e l’onor puro 
Serbi , fc purché giovi , il tutto lice ? 

Talor adduce a flato incerto, o duro 
De Tarmi il deftin vario, od infelice, 

Ma configlio, e valor pur ti foftienc . 

Perdi il buon nome , in qual riparo hai (pene ì 


Così 
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xv. 

Cosi d’Adrafto prendcran le parti 

Struggendoli l’un l’altro i Tuoi Nemici . 

E Noi non più, che frode incontro a l’arti 
Opporrem del Tiranno ingannatrici? 

Nè ad altro fin da le Dardanic parti 
Venner col vanto de le fiamme ultrici 
Tante Greche Colonie, e tanti Regi, 

Che a denigrar di quell’iniprelà i fregi ? 

XVI. 

O vitupero ! O fcorno ! Ah non mirate , 

Magnanimi Guerrieri, Eccelli Eroi, 

A la mia frelca, ed inefperta etate, 

Mirate al ver , elle in me favella , e in voi . 
Combattiamo , moriam , fe l’oneftatc 
Chiede la morte de’ feguaci fuoi . 

Ma non morremo , e già perduto è l'Empio , 

Sol die più faggi ne fuggiam l’efempio. 

X VIL 

Qui Telemaco tacque, e ben comprcfè 

A gli atti , al volto , e al mover de le ciglia , 

Che il fuo parlar vittoriolò feelè 
Ad ogni petto , che ragion configlia . 

Alto lìlenzio in prima , e poi s’intefe 

Un baffo mormorio di meraviglia 

Mirto , e d’applaulo ; c benché ognun fi taccia , 

Concordemente parea dir : fi faccia . 

XVIII. 

Come d’anni più grave, e di configlio 
Ncftore alfin gli fi rivolfe, e diffe: 

Certo l’eterna Sapienza , o Figlio , 

Cotai fenfi di gloria in cor ti fiffe , 

E l’alma Diva, che in ciafcun periglio 
.Softcnne , e Teorie a le bell’opre Uliffe, 

Pofe fui labbro le parole , c chiede 
Al ver, che inoltri, obbedienza, e fede. 

X 2 Io 
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XIX. 

Io non guardo l’età , benché immatura , 

Ma Palla in te, che la virtù difende. 

Ogni acquilìo fenz'eif.i è gran jattura, 

Ed i Nemici , ed i Compagni offende : 

L’amor de’ Buoni , e la pietofa cura 

De’ Numi a fdegno , ed a vendetta accende . 

Dunque a’ Lucani la Città lì lafli , 

E feorga il Ibi coraggio i nolìri palli . 

XX. 

Sì dille > e al fàggio ragionar di lui 

Tutto il Concilio lietamente applaude. 

Ognun tien fili i guardi , e i penlier fui 
Nel Figliuolo d’Uliffe, e gli dà laude. 

Poi lì (coprì , che la perfidia altrui 
Tefa gli avea nel campo un empia fraude ; 
Ond’ei , che ’n pregio fu di giufto in prima , 
Polcia d'umano, c pio falle in più (lima. 

XXL 

Seguendo il Tuo malvagio, e fier talento 
A Irafto ad un Soldato avea comincilo 
Di far, che per veleno a tradimento 
Folle con gli altri Duci il Prence opprclTo . 
PaGò nel campo , e offefo, c mal contento 
Del Re fi finle, e in breve fi fu niello , 
Scaltro com’era, al giovin Prence a lato 
Il Traditor, che Acantc era nomato. 

XXII. 

E da quel cor magnanimo , c (incero 

Acquiftò fede , e in tanta grazia venne , 

Che pietade non pur , ma qual , fe vero 
Folle il finto dolor, conforto ottenne. 

A -cortamente intanto il reo penliero 
Volgendo, al buon Telemaco divenne 
Ognor più caro, dappoicchc gli dille, 
Ch’avea in Sicilia conofciuto Ulille. 
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x x 1 1 1. 

Così narrando a l’amo rofo Figlio 

Venia del Padre or le parole, or l’op re, 

E quei lì nutre in feno il fuo periglio , 

E ’l fine ajuta , che il ribaldo copre . 

Ma il Ciel , che dove manca uman configlio , 

Spello a favor de’ Buoni il ver difeopre , 

Fe che Arìon fuo meflo un dì fu colto , 

E il vel del tradimento ebbe difciolto . 

XXIV. 

Dal campo era Coflui colatamente 

Per comando d’Acante al Re fpedito , 

Cui far dovea de la nemica gente 
Noto il potere , l’ordinanza , il (ito ; 

E ch’egli in gran banchetto il dì feguente 
La meditata imprefa avrìa compito, 

Mefcendo il cibo col velcn più forte , 

E meflo il Prence , e gli altri Duci a morte . 

XXV. 

De la colpa Arìon non fi difefe. 

Ma del complice Amico il nome tacque . 

La coftor amicizia era palefe , 

E par lòfpicìon d’Acante nacque . 

Di fuggirla il malvagio in van pretefe ; 

Al rigor del giudicio anch’ei foggi acque . 

Ma diflìmula in guila , e fi fofticne , 

Che niun di trargii il ver di bocca ottiene . 

XXVI. 

Molti fol la paura, e la incertezza 
Ne la leverà opinion conduffe , 

Ch’util non pur, ma a la comun falvezza 
La rovina d’un lol licita fufle . 

Ben vai di tanti Re la ficurezza , 

Che a fembianza di Numi il Ciel produfle, 

Ben vai , dicean , d’un mifero la vita , 

Abbiali , o no , l'empia congiura ordita . 

Qual 
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XXVII. 

Qual fcntcnza crucici ? qual inumano 

Configlio è quello ? ( allor d’ira fremendo 
Telemaco gridò ) còsi l’umano 
Sangue , o innocente , o reo s’andrà fpargendo ? 
Voi Paltor , Voi, cui dal poter fovrano 
Fidato è il gregge , con misfatto orrendo 
Avrete , anzi che trarlo al pafeo , e al fonte , 
Voglie di Lupi a lacerarlo pronte ? 

XXVIII. 

Chi al parer vollro, chi a l’efempio mira, 

Fallo è l’accufa , ed il lofpetto è colpa . 
Sventurata innocenza in preda a l’ira , 

Et a l’invidia , che la ftrazia , e fpolpa ! 

Ah fe il livor , che al mal de’ Buoni afpira , 
Non trova in voi chi li (occorre , c fcolpa. 
Tutto ornai fia lenza difefa , o freno 
Di vittime, e di ftragi il Mondo pieno. 

XXIX. 

Quelle parole il Principe proferii 

Con tal fermezza, e dignità d’alpetto, 

Che a la ragione, e a la giuftizia aperte 
Agevolmente il varco in ogni petto . 

Chi propollo l’avea, tacque, e foiferlè 
Del barbaro configlio onta, e difpctto . 

Egli allor più fereno un aria prefe 
Mite , e (bave , e polcia a dir riprefe : 

XXX. 

Io , fé me Hello intendo , il viver mio 

No , che ferbar non curo a tanto prezzo . 

Sia pur Acantc fraudolento , e rio , 

Sia d’orror degno, c d’ira, e di deprezzo , 
Perir non dè d’incerta colpa , ed io 
Più de la vita la giuftizia apprezzo . 

Ma deh , fe v’ami il Ciel , mi li conceda , 

Che nel colpetto voftro io lo richieda . 


E tolto 
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XXXI. 

E torto di Arlon, e come , e dove 

Sci fece amico, a ricercar s’accinlè ; 

Ed or chiedendo antiche cofe , or nuove , 

In mille guilè lo tentò , lo ftrinle . 

E avvifando di far i’ultime prove 
A l’oftil campo d’invìarlo finlc ; 

Ma tutto in van , che intrepido fi tenne , 

E ’l color primo , e ’l primo ardir mantenne , 

XXXII. 

Alfin , ficcome Palla in cor gli fide , 

Di mano il Prence gli levò Pannello , 

E in lui tenendo le pupille fido 
Di turbamento , e di pallor novello 
S’avvide; e tu conolci, allor gli dille, 
Politropio il Lucan ? Vo che per elio 
Sia fenz’altra dimora al Re trafmelfo 
L’annello , ed ei n’andrà , come tuo meflo , 

XXXIII. 

Che (è per quella via vien , che fi fvoli 
Il tuo delitto, acerba morte, e duro 
Strazio t’afpetta , dove , s’or noi celi , 

Fie fciolto , e del perdono io t’alfecuro . 

Qui umilìolfi Acante, e le infedeli 
Trame Icoperfe, e fu làlvo, e ficuro, 

Pregando il Prence, dal mortai periglio, 

E tranquillo poi ville in mite efiglio . 

XXXIV. 

Tal di le prova diede in due diverlè 
Occasìon l'accorto Prence, ond’ebbc 
Fama di faggio , e in un di pio . S’ofFcrle 
Ancor la terza , e lode , e onor gli accrebbe , 
Venne notturno al campo, e fi proferfe. 

Che morto il Re ne la fua tenda avrebbe 
Un Dauno , cui la bella , c cara Moglie 
Tolta d’Adrafto avean le impure voglie. 


D’ofcu- 
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CANTO 

XXXV. 

D’ofcura dirpe , ma di fiera , e ardita 
Indol Codili , che D:ofcòro è detto * 

Spira fangue , e vendetta , e la Tua vita , 
Non edinto il Tiranno , ave a difpetto . 
Con altri Danni era l’infidia ordita j 
Ma a far più certo il disiato effetto 
Vuol, che il Nemico s’armi a la battaglia, 
E ad un medefino tempo il campo affiglia. 

XXXVI. 

In tal guifa , dicea , lo feorno inulto 

Non rimarrà , perch’io di fdegno avvampo , 
E l’amata Confòrte in quel tumulto 
Meco fuggendo, avrem falutc, e fcampo. 
Stava udendo in filenzio alto fepulto 
E tutto, quali per configlio , il Campo 
Pendea dal labbro del Figliuol d’Uliffc , 
Clie a favellar lo fciolfè , e così difTe . 

XXXVII. 

Il Ciel, che n’ha da un Traditor fèrbati , 

Patir non può, che un Traditor n’affidi. 
Che fan qui tanti Duci, arme, c foldati, 
Dove l’inganno , e no ’1 valor ci guidi? 
Certo l’Empio dovrìa ne’ teff aguati 
Cader , che il mcrta , de gli amici infidi ; 
Nè per amor di lui (pender vorrei 
A fconfigliar l’imprcfa i detti miei. 

XXXVIII. 

Ma l’onor nodro , e il riguardar , che in noi 
Tutta la Grecia, e fa l’Efpcria tutta. 

Vuol ch’io ricerchi ne’ Guerrieri fuoi. 

Anzi che occulta frode, aperta lutta. 

Ben fia l’odil polfinza, invitti Eroi, 

Col favor de gli Dei vinta , e didrutta . 

Da noi l’efempio di virtù fi prenda. 

Ed a pugnar 9 non a tradir , s’apprenda . 


Piac- 
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VIGESIMO. 

XXXIX. 

Piacque il confìglio, e relò in quel momento 
Fu Diofcòro al Re , che fopraffatto , 

Non fò, fe più dal nero tradimento, 

O più rimale dal magnanim’atto . 

Stupore in prima, e poi gli da tormento 
L’aita virtù, che a credere è mal atto. 
Tanto a fronte del ben , che in altri mira , 
Ogni Malvagio d’orror lènte, e d’ira . 

X L. 

Sua crudeltate , e frode a quella villa 

Gli torna innanzi, e il paragon l’offende . 

Et indurando al mal l’anima trilla. 

Il falutar rimorlb in odio prende. 

E perchè vede, che ’l Nemico acquilla 
Ognor più gloria, e a maggior fama alcende, 
Già vuol tentar con l’armi , e col valore 
Qualche nobile imprefa, ond’abbia onore, 

XLI. 

Il dì de la battaglia era già preilo, 

E pria, che in Ciel l’amica luce irraggi , 

Il Figliuolo d’Lflilìe erafi dello 
Di queU'Aurora precorrendo i raggi . 

Tutti ei difpone in quel uffizio, e in quello 
Duci , e Soldati i più maturi, e faggi . 

Non è , chi gli relìlla, o il vclen lenta 
Di gclolìa , nè grado , o età rammenta . 

X L 1 1. 

Primo ei s’avanza , c d’ondeggianti piume 
Adorno l’elmo gli sfavilla in fella: 

A gli altrui Iguardi ripercolfo il lume 
De l’Egida immortai fi manifella : 

Ne gli occhi, e nel fembiante oltra il collume 
Bella ferocia a madia s’innella: 

L’una follien la lancia , e l’altra mano 
L’invitto feudo, che temprò Vulcano. 


Y 
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ANTO 

X L 1 1 1. 

Provido , franco , paziente , e dolce 

Di grave afpetto, e di gentil maniera, 

L’animofo raffrena , il debil folce , 

Nò fai, fe più la voce, o il guardo impera. 

Copre gli altrui difetti, c il duol ne moke. 

Ed è Pamor, la gioja d’ogni fchiera : 

Ne le vicende si diverfe, c tante 
Accorto, imperturbabile, collante. 

X L I V. 

E fe vuol , ch’altri adempia una fua legge , 

Prima in foggia l’efpon femplice, e chiara, 

E poi come dal volto in cor ti legge, 

O la ripete a l’uopo , o la dichiara . 

Aroorolò t’elorta , e ti corregge , 

E foccorfo promette , e onor prepara . 

Chi d’ogni evento o leufa , o premio afpetta , 

Forz’è , che a l’opra con piacer fi metta . 

X L V. 

Ma già vermiglio a par d’oftro, o coralli 
Fan l’Orizonte i primi rai del Sole , 

Che il capo fuor de’ liquidi crillalli 
Solleva ad indorar l’eterea mole . 

D’armi, e Guerrier, di carri, e di Cavalli 
Piena intorno è la (piaggia, c come fuole 
Fremer procella di marino flutto. 

Un confulo rumor s’ode per tutt». 

X LVI. 

Qui Dcflricr vedi, e là Soldati in moto: 

Nembo di polve ingombra il Ciel , la terra . 

Al furor d’Aquilon , d’Aultro , di Noto 
Simìl nel fuo principio appar la guerra . 

Serpe lo fdegno , ed un novello ignoto 
Spirto l’un contra l’altro agita , e sferra . 

La flrage , e la crudcl morte s’apprclfa , 

Le (Irida , i pianti , ed il terror con e(fa . 

Ap- 
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X L V 1 1. 

Appena fur lanciati i primi dardi , 

Che ver Co il Ciel Telemaco , umilmente 
A Giove fupplicando, alzò gli (guardi. 

Ed , o Padre , a dir prelc, onnipotente 
D’Uomini , c Dei , (e la giuftizia guardi , 

Se il buon voler de la fedel tua gente» 

Quella è la fola » che feguir ne piace , 

Quello fu , che ci mote a chieder pace , 

X L V 1 1 1. 

Ed or tu ’l vedi, che non lenza pena 

Moviamo a l’armi, e le l’ardir non langue, 

Ci rilòfpinge amor , pietà ci affiena , 

Che verlar non vorrìa l’umano (angue . 

Nè perchè ingrato , ed empio , odio ci mena 
A desiar , che cada Adrafto efangue . 

Ma chi più degno fia de’ favor tui , 

Giudica tu, che noi conofci, c lui, 

X L I X. 

Dove a te piaccia , con piacer fi more , 

Tuo dono è il viver nollro, e tu ’l ritogli. 

E fol opra lari di tuo valore , 

Se dal giogo crudel l’Efpcria togli. 

Tu le (orti de l’armi, e tu l’onore 

Reggi , e a i Guerrier Io parti , e tu ne Ipogli , 

Per te pugniam contro l’infame Moftro , 

Ch’è tuo nemico , e più d’aflai , che nollro . 

L. 

Padre , fe pria del tramontar del giorno 

Rotto è il fuperbo Adrafto, innanzi fera 

I facri altari gronderan d’intorno 

Del Lingue fparfo d’una mandra intera . 

Dilfc , c del par , che di pietate adorno , 

Molfo da la feroce indole altera 
Gli fpumanti deftricri ebbe rivolto, 

Ove lo lluol nemico era più folto. 

Y 2 Perian- 
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CANTO 

LI. 

Periandro c il primiero, in cui s’avviene, 

D’imraenfa forra, e (mifurata altezza , 

Che fdegnofo , ed altier contri gli viene 
£ l’età ne dileggia , e la bellezza . 

Nacque Coftui Locrefe , e in man (oftiene 
Una gran mazza , che diffolve , e fpezza , 

Ove percuote, e de la pelle cinto 
Va d’un Lion , ch’ebbe in Gliela cftiato . 

LI L 

Alza la clava noderola , e annata 

Di ferree punte, e con furor l’abbafla. 

L’altro a tempo s’invola , e la fognata 
Teda l’orribil colpo intatta lalfa. 

Quella piombando in van fu la ferrata 
Ruota di vicin cocchio, la fracalTa. 

Allor fi lancia , qual ardita , e pronta 
Aquila il Prence , e col Gucrrier s’affronta . 

lui. 

Vibra uno forai , che ne la gola il coglie , 

E vi s’immerge, e il (angue a larga vena 
Sgorgando il fiato , e la tavella toglie , 

E l’orgogliolo ardir manca , e la lena . 

Le redini la man più non raccoglie , 

Più gli ardenti deftrier non regge , o (rena . 
Chiufi alfin gli occhi , e impallidito il vi(o 
Cade dal carro Periandro uccifo . 

LI V. 

Pietà fonti de l’infelice , e doglia 

L’umano Prence, « il corpo a’ Suoi ccmfegna ; 
Per fe la mazza , e del Leon la fpoglia 
Serba , del fuo valor fregio , ed infogna • 

Indi foguendo l’animofa voglia 
De la preda più nobile, e più degna. 

Dove più ferve la battaglia, in traccia 
Del terribile Adrafto oltra fi caccia. 


Mife- 
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L V. 

Mifero , chi tra via pattando trova , 

Se a lui s’oppone , e non gli da la ftrada ! 
Tra’ primi Ileo , Demolconte il prova. 

Che l’uno apprdlb l’altro avvien , che cada . 
Fu Quelli al cello con Erìce a prova 
Pugnando ne la Sicula contrada. 

Al cocchio due dellrier Quegli aggiugnea. 
Che niun sì belli , o Febo fol gli avea . 

L VI. 

Menecrate a Polluce egual già relo 

Lottando, c Crantor polcia a terra mite , 
Che diè albergo ad Alcide, allorch’ei fcelò 
D’Erperia al fuol rinfamc Cucco uccilè . 
Colui , che duo Leardi in cocchio afcelò 
In tante volge, e sì leggiadre guife, 

Che ftar porìa del gran Caftorc a fronte , 

E' di Salapia il prode Ippocroonte . 

L V 1 1. 

Vedil , che cade per la rtcffa delira , 

E Nicofhrato il fegue, ed Eurimode; 

L’un sì caro a Diana , onde maeftra 
A lui di ferir d’arco eflèr fi crede, 

E che per piaggia errando erta , e filveltra 
Fca d’Orfi , e di Cinghiali immenfe prede ; 
L’altro, che prefe un fier Gigante a gioco. 
Cui fui Gargano ufcìa di bocca il foco . 

L V 1 1 1. 

Ma tu , che fai ? che tenti ? e dove in braccio 
Corri di morte , o mifero Eleante ? 

Penlà qual t’apparecchia amico laccio 
Foloc la tua diletta, e fida Amante, 

Foloc , per cui nel perigliofo impaccio 
Entrarti già di comparir davante 
Al Serpe alato , e di tentar la forte 
O di morir, <j pur di parlo a morte . 


/ 

/ 


-- -, 
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LI X. 

Tu ’I crudo Moftro hai vinto, or ti confola 
Ne le dolci del Padre alte promctfe . 

A che più tardi? a lei ritorna, e vola, 

Che in premio al Tuo Liberator conceffe . 

Il fatai braccio hai fopra, a lui t’invola. 

Vedi quant’altri di tua fchiera oppreffe . 

Ma già cede Eleante al fuo perverto 

Dellmo , e Spola a un tempo, e vita ha perfo. 

LX. 

A Foloe giunge l’acerba novella, 

E l’infelice i bofchi empie di (Irida , 

Si fvelle l’aureo crin : la faccia bella , 

E il fon percuote , e il Cielo accufà , e fgrida j 
Che in fin pietolo al largo pianto , ond’ella 
Bagna il terreno , e a le dolenti grida , 

La cangia in fonte, che con Tacque amare 
Congiunta al Padre Liri arriva al Mare. 

L X I. 

Pari a quel di Telemaco il defire 

Era d’Adrafto d’incontrarfi in lui, 

E di por freno a le magnanim’ire , 

Ond’eran volti in fuga i Dauni fui . 
per deprezza , per forza , e per ardire 
Trenta il feguian feelti Guerrieri, a cui. 

Se Tltaccfe a morte aveller meffo, 

Ricchi, e fuperbi doni avea promeCfo. 

L XII. 

E certo , fe col fuo forte drappello , 

Ond’era cinto , Ad rado lo giugnea , 

Egli a la fronte combattendo , c quello 
A i fianchi , & a le fpalle , Topprimea. 

Ma tra la calca li difgiunfo , e ’l fello 
Difegno ruppe la (agace Dea. 

Travolti intanto Adrafto a piè d’un colle , 

Ove la furia militar più bolle . 

Del 
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L X I I I. 

Del Principe la voce udir gli fembra, 

E là fen corre , cd in Tua vece mira 
Neftor, che appena trac le (lanche membra, 

E con languida mano i dardi tira . 

Se gli avventa, e non guarda, e non rimembra 
L’età cadente: sì l’infiamma l’ira. 

Ma il Duce lor da l’ineguale affatto 
Schermendo , i Pili intorno a lui fan alto . 

LXI V. 

Allor gli (frali van per l’aria a volo 

Coprendo a par d’un nembo i Combattenti . 
Scorgi per tutto in fra l’orrore , e il duolo 
Vendetta, e (Irage, e pianti odi , e lamenti. 
Sotto un monte d’eftinti geme il fuolo, 

Il fangue in ogni lato erra a torrenti . 

Godon Bellona, e Marte a quella villa. 

Palla fi raccapriccia , e fi contrifta . 

LX V. 

Tremò al periglio de l'Amico, e al corlo 
Pur affrettando i palli infermi , e tardi 
Sen venia Filotete in fuo foccorfo 
Col fatai dono de gli Erculei dardi . 

Poich’ebbe Adrarto in van cercato , e corfo- 
D’intorno, e villo, che de’ più gagliardi 
Pili uno (tuoi di man Ncflor gli tolfc, 

Arfe di rabbia , e contro lor it volfe . 

LX VI. 

E tu primier del tuo Signor la pena, 

O fido Elisila, fonra te prenderti 
T u sì leggier , che il fuol nel corfo appena 
Col piè toccando , Eurota , e Alfeo vincerti . 

E tu non men dirtelo in fu l’arena 
Da cento colpi , o Entifron , cadérti : 

Ila non era di più bella faccia, 

E non più deftro Ippolito a la caccia . 


Con 
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LX V 1 1. 

Con Aridogitòn Pterèla giacque , 

L’un , che già vide in fumo , Se in faville 
Ir d’ilio il Regno , e venne in pregio , e piacque 
Per valor, per fermezza al prode Achille . 

L’altro, cui la virtù d’Acheloo Tacque 
Dier di cangiarli in mille forme, e mille, 

Perch’ei Iperò nel vario afpctto , e moto ; 

Ma la lancia d’Adrado il refe immoto . 

L X V 1 1 1. 

Neflor , che i Duci più famolì , c il fiore 
Mancar fi vede de le fchiere amiche , 

Come lòtto la falce al Mietitore 
Piegano il capo le dorate fpiche , 

Obblia fc delio , e ’I giovenil vigore 
Richiama, e cerca in van le forze antiche. 

Siegue con l’occhio amante il dolce Figlio 
Pilidrato, e lo feorge in gran periglio. 

L X I X. 

Volle dal fiero alfalto il Prence invitto 

Al Genitor far Ichermo , e al Re s’oppofo . 

Ahi ! che il Ciel di fua vita ha il (in prelcritto , 
Ed a quella del Padre anco noi pofe . 

Mifero Padre, che ’l vedrà trafitto, 

E con gemiti amari , e con pietofe 
Voci dorraffi , che d’inf'.udo dono 
Crudelmente cortefi i Dei gli fono ! 

LX X. 

Pìfidrato al Nemico un colpo tira , 

Ma falla il colpo , ed il Tiranno allora 
Al Prence , che vacilla , e fi ritira , 

Con grada , c breve lancia il ventre fora . 

Todo per la ferita ampia fi mira 
Col nero fangue ulcir le interiora; 

E si la piaga è orribile , e mortale , 

Che di medica man l’arte non vale . 


Pal- 
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LXX I. 

Pallido il volto, e fioco il fuon divenne 
De la fua voce. Era da pretfo Arice, 

Che fanciul l’ebbc in cura : ei lo foftenne , 

E il recò in braccio a Nefiore infelice . 

In lui languidi i lumi il Figlio tenne ; 

E poi manda un fofpiro , c Padre , dice , 

Ah mio diletto Padre . . . . c qui finìo , 

E in quel tratto d’amor l’Alma partìo . 

LXXII. 

Mentre gli sfòrzi del feroce Adrafto 
Filotetc d’un lato rifofpinge , 

Drappel d’eletti Pili alto contrailo 

Gli fa da l’altro , e ’l niello Padre cinge . 

II qual chinando gli occhi al lordo , e guado 
Corpo del Figlio un alto grido fpinge , 

Sdamando, ah non fofs’io Padre mai flato! 

Non avefs’io sì lunga età guidato! 

LXX III. 

Che valfe in Calidonia il mio coraggio. 

Quando il fiero Cinghiai diftcli a terra? 

Deh fofs’io morto allora, o nel viaggio 
Di Coleo, o là di Troja a l’afpra guerra: 

Chiulì i bei giorni avrei di forte, e faggio 
Senza il cordoglio , ch’or mi dringe , e ferra . 

Già non più , che vecchiezza egra , e moleda , 

E il folo fenfo del dolor mi reda . 

L X X I V. 

Pifidrato, ove fei, fòave, c grata 

Det tenero amor mio fperanza , c vita ? 

Quand’ebbe innanzi fera fua giornata 
11 tuo germano Antiloco fornita. 

Tu rimanedi , e la fembianza amata 
Ridufle a l’alma la virtù fmarrita. 

Or qual conforto de gli affanni miei , 

S’ambo ad un tempo , o Figli , ' io vi perdei 2 

Z Sì: 
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L X X V. 

Sì : quello giorno , o Figli , ambo v’eftinfe , 

E il novo colpo la primiera piaga , 

Che tempo a gran fatica, e ragion vinfe , 

Riapre , e il cor più crudelmente impiaga , 

Ma voi nobil valor tra Tarmi fpinfe , 

E le grand’Alme la lor forte appaga. 

A L’onor voftro già vivefte affai ; 
lo folo , io folo non morrò giammai ? 

LXXV1. 

Così dicendo, c fuor di fe rapito 

D’immenfa doglia , acuto ftrat fi volle 
Incontro' al petto, e sì Pavrìa ferito. 

Ma fu chi arreftò il colpo, e fu chi tolfe 
Da gli occhi il figlio , e ’l Vecchio tramortito 
Riduffe a la fua tenda . Ivi fi dolfe 
Del mal pietofo uffizio , e già movea 
Di novo al Campo, s’altri noi tenea • 

L X X V 1 1. 

Intanto qual Leone , e Leopardo 

Ne le campagne, che feconde, e liete 
Rende il Caiftro, con accefo fgu irdo 
Vengonfi incontro Adrafto, c lalotetc. 

Fa lor difpctto , e pena ogni ritardo : 

Tanta di fangue , e di vendetta han fete ; 

E de le oppofte truppe i pochi avanzi 
Rompon col ferro, e tolgonfi dinanzi. 

L X X V 1 1 1. 

E già diffami di poco intervallo 

Filotete fu l’arco un di que’ ftrali 
Addatta, che giammai non vanno in fallo, 

E fan piaghe infanabili, c mortali. 

Ma il Dio Gucrrier , che regge Adrafto, & hallo 
Caro , come cagion di tanti mali , 

Onde lufinga, e bea l’indole acerba, 

JMon vuol che pera, e a nuove ftragi il ferba. 

Sul 
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vigesimo; 

l x x i x. 

Sul punto , che già drizza , e ’l dardo tefo 
Al Re de’ Dauni Filotete avventa , 

Vien d’improvvifo , che nel fianco offe lo 
Da la lancia d’Anfimaco fi fenta . 

Allor del colpo a vendicarfi intefo, 

Il fegno , ove mirò , più non rammenta , 

E al non temuto Feritor rivolto 
Scocca lo ftralc , c in mezzo al cor l’ha colto . 

LXXX. 

Nacque in Lucania , ed a Nirèo limile 

Anfimaco in beliate , o maggior parve : 

A Nirèo, che fott’Ilio il più gentile 
Fra tutti i Greci, togli Achille, apparve. 

,Os cerchi in van la grazia, e il giovanile 
Color vivace , che turbolfi , c fparve : 

Da gli occhi , che la morte ha fatti ofeuri , 

Alpetti in van gli ardenti raggi , e puri . 

L X X X I. 

Chi de le rofee labbra , e de le gote 
Vede pallido farli il bel vermiglio , 

E come tra la polve , e ’l langue rote 
La chioma d’or , che di Latona al Figlio 
Fe invidia, e (corno, lòftener non puote 
L’amara villa con afeiutto ciglio . 

Lo Hello Filotete in mezzo a l’ira 
Torce lo fguardo altrove , e ne fofpira . 

LXXXII. 

Indi verfando per l’aperto fianco 

Copia immenla di fangue, c a poco a poco 
La forza , ed il vigor venendo manco , 

Cercò ritrarfi in più ficuro loco . 

Move a gran pena il piè dolente, e fianco. 

Che ’l lungo sforzo, e ’l bellicolo foco 
Par che il dolor rinovi , e la ferita , 

Che non poteo, che in parte, eflfer guarita. 

Z 2 E fc 
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L X X X 1 1 1. 

E (è Io fcaltro , e forte Archidamante 

Faor de la mifchia a tempo noi traea , 

Sovra il terrea già prono, e vacillante 
Tra i fanguinofi corpi anch’ei giaceaj 
E villol lemivivo a fe davante 
Senza fatica Adrafto l’uccidea , 

Il qual, quali torrente, infuria, & erra 
Per tutto, e Fanti, e Cavalieri atterra. 

L X X X I V. 

Siccome fluol di paurofi Cervi 

Qua , e là da veltri , e Cacciator difperfo , 
Non che di forti , o rii , paflar rodervi 
Di Fiumi rapidiffimi a travedo ; 

Così niun ha , che ’1 fuo luogo conlèrvi , 

Ma in fuga , & in difordine è converlb . 

Telemaco le grida ode da lunge 

De’ Vincitori , e (degno , c duol lo punge . 

L X X X V. 

Ratto di là, vè lungamente porfe 

Prove del fuo valor meravigliofe , 

De’ Suoi la tema, ed il periglio corfe 
A riparar con l’armi fanguinofe . 

Un alto grido il fuo venir precorfe. 

In che tanto d’orror Minerva pofc , 

Che quel di Marte ne le Tracie felve 
E" mcn tremendo a gli Uomini , e a le Eclve . 

LXXXVI. 

Ne’ Suoi coraggio , e tra’ Nemici della 
Alto ribrezzo la medefma voce . 

Con meraviglia, ed onta anch’ei ne refta. 
Qual da folgor percoflò, il Re feroce. 

E di futuro mal l’ange, e molefta 
La villa fpaventevole , ed atroce. 

Nè tranquillo valor è che ’l rincora , 

Ma un dilpcrato ardir l’anima ancora. 


Tre 
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l x x x v i r. 

Tremar tre volte, e fi piegato in giulò 
Le robufte ginocchia, e tre rizzolfe . 

Tre volte indietro timido , c confuto 
Si volfe , ed altrettante oltra fi moffe . 

De gli fpirti vivaci il fonte è chiulò, 

Sparto è il fudor ne’ membri , il gel ne l’offe , 

La voce incerta, ed il fuon roco, e tardo, 

Torbido l’occhio, e fcintillante il guardo. 

I. X X X V 1 1 1. 

Tal era Orefte allor , quando la mano 

Fe per materno fangue infame , e lorda , 

Tanto agitato da furore infano , 

Quanto di Clitenneftra fi ricorda. 

Alhn lo filegno, ed il poter fovrano 
Conofce , c teme , ed una ignota , e lorda 
Voce udir pargli , che dal cupo Averno 
Salendo il chiama a quel fupplicio eterno . 

L X X X I X. 

Ogni raggio di fpeme al cor difpare , 

Come fa il giorno , quando il Sol tramonta j 
Per ogni lato , in ogni oggetto appare 
L’ultrice fpada , che a ferirlo è pronta . 

Già corte incontro al fuo dettino, e pare. 

Che Stige fi dilferri , e Flegetonta 

Del Prence a viltà. Apre la bocca, e immote 

Reltan le labbia , e favellar non puote . 

XC. 

Poi lancia un dardo mal librato in fretta, 

.L’altro per ricoprirli alza lo feudo, 

Che in fe riceve, e Ipunta la faetta, 

E dal capo allontana il colpo crudo . 

Adralto allor a prevenir s’affretta 

Lo Itral nemico , e impugna il brando ignudo . 

Si reità il Prence dal vibrar lo ltrale. 

Snuda la fpada, ed il Tiranno affale. 


Quan- 
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.CANTO 

XCI. 

Quanti trovarli a i duo Gucrrier da predo 
Feron filenzio , e pofer l’armi a terra ; 

Che già , l’uno rimanga, o l’altro opprelto. 

Tutta dal lor dedin pende la guerra. 

Pria l’un , poi l’altro or alto , ed or dimeflTo 
Or fatta indietro, or più vicin fi (erra. 

Sono a le prefe , e sì l’un l'altro ftringe, 

Ch ’cllera più tenace olmo non cinge . 

XCII. 

Più volte Adrafto s’avvisò repente 

Coglier d’Uliflc il Figlio, e lèmpre in vano. 

Nè a moverlo d’un palio fu polfente , 

Nè torre il ferro gli roteo di mano ; 

Mentr’egli il cerca , il Prence immantinènte 
L’alza da terra, e lo riverfa al piano. 

L’Empio , che mai non ebbe del Ciel tema , 

Vilmente di morir paventa , c trema . 

X C ì I I. 

Col piè fuor quali del mortai confine 
Pur ritrarlo vorrìa , ma fi vergogna 
Chieder la vita in don : la chiede alfine, 

Ed il timor prevale a la vergogna . 

Ben veggo , e lènto ornai l’ire divine 
( Parla pìetolo in vida ) e dir bifogna , 

Che i trilli cafi de l’error primiero 
Ne fanno accorti , ed apron gli occhi al vero . 

XCI V. 

Ma tu mirando a la Iciagura mia 

Quella del caro Genitor rammenta. 

Cui lungo efiglio, c perigliola, e ria 
Fortuna agita ancora , ancor tormenta ; 

E fe ti cal , che amico il Ciel gli fia , 

Tu pur con la pietà l’ire rallenta . 

L’Eroe , che lòtto le ginocchia il tiene , 

Il ferro in alto, che feendea, ratticne. 

E man 
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XC V. 

E rmnfueto , e pien di dolce , e rara 
Umanitade a lui fi volge , e dice : 

Sol la vittoria per la pace ho cara. 

Nè l’altrui (àngue mi può far felice. 

Vivi, o Re, vivi, c dal tuo rifehio impara. 

Che fu il Malvagio , e fia (èmpre infelice j 
Che mal da violenza, e da fierezza 
Tranquillità fi cerca, e fi cu rezza . 

JCCVI. 

Torni la pace , e la giuftizia in tutto 
L’Efperio Regno, e la virtù s’onori . 

Così da l’egro (tato, ov’è ridutto, 

Rifani , e lì componga a dì migliori . 

Non più rapine , e non più ftrage, e lutto. 

L’altrui fi renda , c il danno fi rifiori . 

Sorgi , fei falvo : ma il tuo Figlio a noi 
Refti in ortaggio, c dodici de’ Tuoi. 

XCVII. 

Dicea quefie parole , e la man porfe 

Cortefemcnte , e a forger diegli ajuto . 

Torto il ribaldo a Farti ulàte corfè : 

( Chi allor di mala fede aria temuto?) 

Tenea nafcofo un breve dardo, e il torte 
Incontro al Prence . Era lo (trai sì acuto , 

Che forate avrìa l’armi , e fatte rode , 

S’eran men che divine , ove per code . 

X C V 1 1 1. 

E lanciato Io (trai fugge , e s’affida 

Ad un tronco vicino , e fi ricopre . 

Voi lo vedete, o Dauni, il Prence grida, 

Noftra è già la vittoria, e già ne copre 
Con l’ali il campo . Indarno fi confida 
Il Traditor ne l’ingannevol opre . 

Teme il morir chi ’l (omino Giove eterno 
Sprezza : chi lui paventa , ha il Mondo a fcherno . 

E in 
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XCIX. 

E in così dir s’avanza , e a’ Suoi fa cenno , 

Che la pianta cingean da l’altro lato , 

Che a la fuga d’Adrafto oppor fi denno , 

La via tenendo , e il palio attraverso . 

Qui più non giova a l’Empio arte , nè Unno > 

Si gitta impetuofo, e difperato 

Sopra i Creteli j ma già il Duce è molli» , 

E qual folgor dal Ciel gli piomba adofl'o . 

C. 

Col braccio vincitor fi retto l’afferra , 

In mille guilè il torce , e lo feompone . 

Non altramente affai, piega, ed atterra 
Le biade furor d’Auftra , o d’Aquilone . 

Odi ( chi ’l crederla ? ) già ftefo a terra 
Parlar quel vile , c a ripregar fi pone . 

L’altro non l’ode , c il ferro al fen gl’immerge , 
E giù nel nero Tartaro il fommerge . 


ih riNE dcl ne esimo cjnto. 
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IL TELEMACO 

CANTO VIGESIMOPRIMO 


A RGOMENTO. 

Spento il Re , di fua gente il rejlo cede , 

E il Regno a gli Alleati in poter viene . 
Telemaco ri cu/a, e Diomede 
Col favor d'cfiì il terren d'Arpi ottiene. 
Lo ftuol de' Dauni un Re natio richiede ; 
Tolidamantc, che V miglior fi tiene , 

Lor fi defiina . Il Principe contento 
Torna co' fuoi Qretefi in ver S alento . 


I. 

Hi vuol veder fin’a qual légno il freno -f 
Pefi d’ingiullo , e perfido Tiranno, 

Se a mali, onde lui vivo, il Regno è pieno. 
Mirar non balla, c al gran pubblico danno. 
Miri , de la rea vita al venir meno , 

Se dolenti i VafTalli , o lieti Hanno . 

Che manifcfto appar dal vario afpctto 
Di gioja , o di dolor l’odio, o l’affetto . 

II. 

E fenza traviar dal mio cammino 

Meco ritorni a l’empio Adraflo , e veg^a , 

Come perduti in un vita , c domino °° 

N’efulti il Campo, e del fuo ben s’avvegga, 

E al Ciel fi volga, c del favor divino °° 

Mercè rendendo, a fe fteffo proverà 
Senza curar de l’infepolta fpoglia, D ° 

O far pur moltra di vendetta, e doglia. 

A a 
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CANTO 

in. 

Ben altri fcgni , altri argomenti , e prove , 

Onde l’amor de’ Tuoi, Gran Re, fi (cerne, 
Di tua falute per l’infaude nuove 
Diè tutto il Regno allor, ch’ebbe a temerne. 
Un Colo affetto , un fol penficr lo move , 

Nè più del Ren fi turba, o di Saverne, 
E benché il ferro oftil l’alfalga, e prema. 

Di fe non già , di te s’attrida , e trema . 

IV. 

Per dubbia d’armi , o per contraria forte 
Speme non giacque, nè virtù s’offefè. 

Tentò fui fior de gli anni invida morte 
Romperti il corfo a le fublimi iinprefe : 

Niun petto allor, febben (elvaggio, o fòrte. 
Dal giudiflimo affanno fi difefe , 

Ed ogni volto timido , ed incerto 
Di doglia apparve , e di fquallor coperto . 

V. 


Pianfèr gli eletti (ludi , c l’arti belle , 

Che ferbi in pace tra ’l fragor de l’armi 
Sì , che l’invidia a la virtù ribelle , 

L’età vorace, e ’l cicco obblio difarmi. 

Fur vide lagrimar le tre forelle , 

Ond’hai le tele , & i difegni , e i marmi 
De’ più pregiati Artefici , e più colti 
Ne le regali danze in un raccolti . 

VI. 

E fe tutta , quant’è , darti potea 

Segnai d’affetto la terrcdrc mole, 

Certo niun loco rimaner dovea 
Senza pena , o timor fotto del Sole ; 

Che già (coprirli , tua mercè, vedea 

Sua forma a le moderne , e antiche Scuole , 

E per lunghi viaggi il dubbio fciorfe, 

Che ognor divifc , c ognor le tenne in forfè . 


In- 
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VII. 

Inccnfi , c prieghi , c làcrifizi , c voti 

Mirti ai gridi , c lai confufi , e vari 
S’offerìan da’ Leviti , e Sacerdoti , 

Che cingean fofpirando i Cinti Altari . 

Corfe un fol di , che fur tuoi cali ignoti , 

Ed o mortali ambalce! o pianti amari! 

Poiché la diffidenza, e la paura 
Crebbe de l’alta univerfa! fciagura. 

Vili. 

Fori deferti, ed arti inope role 

Voti palagi , e fole piazze, e mute 

Fur quelli i fegni , onde al fu’ amor rilpofe 

La Francia incerta de la tua falute . 

Cangiar , come a Dio piacque , in fin le cofe 
L’orrido afpetto ; e appena ebbe virtute 
Di richiamar l’eftinta gioja , c il rifo 
De le dolci Iperanze il lieto avvilo. 

IX. 

Più a’ prieghi umili, che al valor de l’arte. 

Il cruael morbo rallentoffi , e cefle . 

Ah ch’io narrar non porto a parte a parte 
L’allegrezza , e il piacer , che al duol fuccelfe . 

Il popcl pio le non indarno fparte 

Preci raddoppia , e voti empie , e promclfe . 

Qui fuoni , c canti , e colà fede , e fochi 
Rinovellan Parici in tutti i lochi. 

X. 

Balli , che pria l’affanno , e ’l gaudio poi 
Moftrar di lor virtù sì degno effetto , 

Che '1 tuo gran nome da’ Vafliilli tuoi 
Il bel pregio acquiftò di Re diletto. 

Tu, com’è l’ufo de’ veraci Eroi, 

Più de la fede lor , più de l’affetto , 

Che non de’ primi gloriofi acquifti 

Di Kn o q_u e , od’IPRi, odi Men in gioirti. 

A a ì Dice- 
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CANTO 

X L 

Dicefti allor : fe per amor de’ Miei 

Io giacqui sì , che impallidì ’l Chirurgo, 

Poiché ai mia bontà certi li fisi , 

Ecco ch’io ne la lor vivo , e refurgo . * 

E dopo i giorni periglio!! , e rei , 

A feiorre Alsazia, e ad efpugnar Friburgo 
C aldo di bellicofa ira volarti, 

E (alvo al Regno, e vincitor tornarti. 

XII. 

Ma forza è alfin , febben non dilli affai , 

Signor, di tua grandezza, ond’io lon vinto, 

Che qui mi taccia , e torni , ove lalciai 
Per man del Greco il Re de’ Dauni eftinto . 

Udirti , e con orror già l’accennai , 

Come niun s’era a vendicarlo accinto . 

Or odi quel , die polcia al Regno accade , 

Allor che un Re malvagio oppreflfo cade . 

XIII. 

Come, le a poco a poco a l’imo interno 

Sen de la terra il ferro entri, e il rimova. 

Che quel pigro lavor fi prende a fcherno , 

E par che tutto ftia , nulla li fmova ; 

Cede intanto il lòftegno , a che l’efterno 
Pelò s’appoggia, c d’improvvifa , e nova 
Foggia il terren s’abballa , c fi fpalanca 
In voragini orrende , c a un punto manca j 

XIV. 

Frode in tal guifa , c crudeltà difeioglie 
I fondamenti di giurtizia, e fede, 

E l’orgoglio, e la forza al Regno toglie, 

Che ficuro, ed eterno eiler fi crede. 

Chi tremò dianzi , dal timor fi fcioglie , 

Che tutto a un tratto rovinar lo vede . 

Così il terror d’Efperia , il forte , e vallo 
Imperio cadde col cader d’Adrafto. 

T uttì 
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VIGESIMOPRIMO. 
x v. 

Tutti di pxce , e di concordia in légno 
A Telemaco i Dauni alzan le mani, 

E la delira a baciar, per cui l’indegno 
Giogo Tu fcoflo, e i modi afpri inumani 
Ebbero fin , ond’era afflitto il Regno , 

Vengon Soldati in folla, c Capitani . 

Ognun d’Uliflè il Figlio onora , & ama , 

Ea acquilto, c trionfo il perder chiama. 

XVI. 

Sol Metrodoro non indegno figlio 

Del Re malvagio, ond’ebbe elémpio, e guida, 
Di vilmente fuggir prende configlio, 

E d’uno (chiavo traditor fi fida : 

Il qual ponendo mente al fuo periglio , 

Come disio di vita , e d’oro il guida , 

A tergo il fiede , e la recita teda 

Porta al nemico , e ne fa pompa , e feda . 

XVII. 

Ma (èbben a la guerra un colpo (olo 
Fin pofe , che farla forfè riforta , 

A gli animi gentili orrore , e duolo , 

E non diletto il tradimento apporta j 
E de’ Duci, e Guerrier tutto lo duolo 
Vuol, che moja il ribaldo, c non comporta 
Senza la pena d’uno drazio acerbo 
L’infame colpa , ond’c lieto , e fuperbo . 

XVIII. 

Mirando il tefehio di quel Prence uccilcf, 

Ch’era di forma , e d’indole eccellente , 
Telemaco fi turba, e il icn conquidi 
Di tenerezza , c di pietà fi fentc . 

Ohimè ! dicea , quanto più in alto a (Tifo , 

E più felice fembra , c più pallente , 

Tant’è a cader più predo , e virtù perde 
Incauto Prence ne l’età più verde. 


Se 
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CANTO 

XIX. 

Ss me le mie feiagure , e la clemenza 

De’ fanti Numi, c il Ior poter fovrano. 

Se me I’amor, la cura, c la prudenza 
Del lido Vecchio non tenean per mano j 
Fors’io farei d’indocile potenza , 

D’avara frode, e di piacere infano 
Mifcrando fpettacolo ad altrui , 

Qual è il mefehino Metrodoro a nui . 

XX. 

Cliicdean intanto i Dauni in premio, o patto 
De la futura pace un Re natio . 

Quindi il Conliglio , da poi ch’ebbe fitto 
Ritorno il Sol da l’Ocean, s’unìo. 

Neltor non apparì fuor di le tratto 
Del caro Figlio al calo acerbo, e rio. 

E Telemaco pur vi s’attendea, 

Che gli atti eftremi al Principe rendea . 

XXI. 

Il vecchio Re percoli» , & abbattuto 

Era dal mal de gli anni, c dal dolore j 
Come al cader del dì miri caduto 
Per pioggia il fior, ch’era del campo onore. 
Doppio, & amaro fonte è divenuto 
L’uno, e l’altr’occhio di perpetuo umore, 

Nè interrotto ripolo, o lieve fonno. 

Che il duol rattempri, ritrovar non ponno. 

XXII. 

In odio ha il cibo, & in orrore il lume, 

E niun conforto d’amiflà non cura : 

Cosi fdegnar l’infermo ha per coflume 
Qual è vivanda più filubrc, e pura. 

Altri vincer con prieghi in van prefume 
La ragion, che al conliglio, e al ver s’indura. 
Co’ gemiti riljxrnde, e fol talvolta 
In fioca voce lamentar s’afcolta . 


Ah 
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XXIII. 

Ah Pifirtrato mio , lènto che chiami , 

Ed io , cui dolce è il feguitarti , in punto 
Son di partir, e nulla ha più ch’io brami,. 

Se non teco per morte elTer congiunto. 

Così parlava , e poi tra medi , e grami 
Penfieri aflorto, e d’alto duol compunto 
Sfavali immoto, e ad ora ad or gittava 
Qualche fofpiro, e gli occhi al Ciel levava. 

XXIV. 

Telemaco fpargea da l’altro canto 

Del caro Amico fu l’eftinta fpoglia 
Profumi , e fiori , & in amaro pianto 
Rompendo, di pietà vinto, e di doglia. 
Tempo , o fortuna non potrà mai tanto , 

( Dicea , ) che da la mente mi fi toglia , 
Com’io teco da Pilo a Sparta andai , 

E qui pofeia in Efperia io ti trovai. 

XXV. 

O Compagno fedel , che al mio già furti , 

Com’io lufinga fui dolce al tuo core . 

Fra Greci i più animofi , i più robufti 
Vidi crefcer con gli anni il tuo valore. 

Lalfo! che il tuo valor tra fpazi angufti 
Strinfe la vita , e la troncò fui fiore j 
. Valor, che flato eguale un dì faria 
A quel d’Achille, o vinto ancor l’avrìa. 

XXVI. 

E già fàggio fèmbravi a par di Lui, 

Cui tutta Grecia udi con meraviglia, 

E già per l’arte, che gli affetti altrui 
Governa , e a fuo piacer fprona , & imbriglia , 
Eran d’amabil fòrza i detti tui , 

E gìan , qual fu maritima conchiglia 
Rugiada fccnde, o fovra l’erbe, e i fiori, 
Molli , e foavi a penetrar ne’ cuori . 


l$l 


CANTO 

XXVII. 

Ohimè ! frenfe brev’ora innanzi al frutto 
Tanto Teme di gloria, e di fpcranza. 

Ed , ohimè ! con Pififlrato è dillrutto 
Ogni bel pregio, c nulla d’eflo avanza 
Fuor la forgcnte di perpetuo lutto, 

La dolorala, e vana rimembranza. 

Vide il Sol, che for°ea, l’ultimo ampleflò. 

Che ci divifè , e ’l duro calo apprelfo . 

XXVIII. 

Poich’egli a gran fatica ebbe ciò detto. 

Fa lavar la ferita , ond’è piagato 
Del Prence il fianco, c fu purpureo letto 
Stender col capo a gli omeri piegato 
t L’illuftre Ipoglia . In fòmigliantc afpetto 
Pianta novella appar, che l’aria, e il prato 
Ingombrò dianzi con frondofe braccia , 

Se nudo, e inutil tronco a terra giaccia . 

XXIX. 

Con le fronti dimette, e gli occhi baffi 
De’ Pili fi vedea l’afflitto ftuolo , 

Che feguendo il ferètro a lenti paffi 
L’armi traea pel polverofo fuolo . 

Ma già la pira , che fublime flaffi , 

Il cadavero accoglie , e a un punto folo 
L’ha con Pedici fiamme arfo, ed avvolto. 

Il cenere in dorata urna è raccolto . 

XXX. 

L’urna al meflo Calimaco confida i 

Telemaco, che il tutto ordina, e cura j 
E tu, gli dice, che cuftode, e guida 
Forti del Prence , abbi del cener cura . 

Nè al Padre lo darai , che non l’uccida 
De’ cari avanzi l’afpra villa , e dura . 

Vigor racquifti , e il chiegga ; e dolce fia 
Quel , che flato farebbe amaro in pria . 

Di- 
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XXXI. 

Difciolto appena da’ pietofi uffici 

Nel Configlio comparve, ov’era attefo. 

Ognun fi tacque , ognun de’ Duci amici 
Tenea l’orecchio ad afcoltarlo intefo. 

Arrogò il Prence, e al fuon d’allettatrici 
Lodi, onde pofcia raffittir, fu prefo 
D’alta modedia, e d’onta nobil arie, 

E volea pur , ma non potea celarfe . 

XXXII. 

Alfin ruppe il filenzio, e in mercè chiefe, 

Che a i larghi onori fi pondfe modo. 

Piace la lode de le chiare imprefe 
E più, dicca, da Tai, ch’io prezzo, e lodo j 
Ma temo, oh Dio! non con (oavi offefo 
Faccia lufinga a gli egri affetti , e frodo , 

La ragion turbi , e la virtù diftrugga . 

Dunque che far fi dee ? fi merti , e fugga . 

XXXIII. 

Che per viltà , non per rifpetto , al trono 
Talor s’umilia de’ Tiranni ingiudi , 

Ed in prelcnza lor gli applaulì fono 
Tanto immodefti più , qnanto mcn giudi . 

Chi può goderne ? E qual piacer d’un dono , 

Che in un confonde i Scelerati , e i Giudi ? 

Deh fc il mio onor , deh fe il mio bene amate } 

Ch’io non la curi , col tacer modrato , 

XXXIV. 

Con tai parole , e più col fuo contegno 

Grave, e modedo a’ plaufi altrui fren pofe , 

Tal , che temendo ornai di noja, o fdegno 
Per lo meglio ubbidirlo ognun propofe . 

Ma chi ’I coraggio, echi l’accorto ingegno t 
Chi la bontà del core, c le pietofe 
Cure rimembra con fommeffa voce, 

Del generofo Amico al cafo atroce . 

B b Certo 
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CANTO 

XXXV. 

Certo in Coflui , dicean , fa meraviglia 
L’alto configlio , e il marzial valore . 

Quelli è l’Eroe, che a’ Commi Dei- lìmiglia: 
Tanto in lui fplende di divin favore . 

Ma la pietade, che d’amore è figlia. 

La cortefia del tenero fuo core , 

Quella ad amar ne sforza, ed ha virtuto 
Di far dolce il morir per fua falutc . 

XXXVI. 

Su Tinchiefla de’ Dauni alfin fi fero 

Molti configli, e per comune avvifo 
Ornai fermo parea , che il vinto Impero 
Fra’ Vincitor dovelfe e (Ter divifo ; 

E già in premio a Telemaco l’intero , 

E bel pacfe d’Arpi era dccifo, 

Il qual due volte l’anno ha l’uve amiche. 
Due l’olivo produce , c due le Ipiche . 

XXXVII. 

Tu, gli dicean, al paragon le fpiagge 
D’Itaca tua deferte , c fventurate , 

E le Dulichie rupi, e le felvagge 
Forefle di Zacinto avrai mcn grate . 

E già del Padre in traccia in van ne traggo 
Intempeftivo zel , tarda piotate , 

Che ’l fece a Cafarea perir ne Tacque 
Nauplio, e a Nettuno la vendetta piacque. 

XXXVIII. 

E già la Madre tua , quando partirti , 

Cadde in poter de gl’importuni amanti , 

E volge il Sol giorni doglioli , e tritìi 
Su i ulfi Amici , c i Sudditi incollanti . 

Non altramente immobili fur vitti 
Star di Telfaglia i fatfi a gli altrui pianti , 
Com’egli fermo , e tordo fi mantiene 
A le luiìnghc del prometto bene . 
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XXXIX. 

Me, rifpondea , non copia, e non ampiezza 
O di Vaifalli, o di Governo alletta; 

Che più d’impaccio la maggior grandezza 
Trac feco, e più la libertà foggetta . 

Forfè affai di travaglio, e di tridezza 
Non ha la vita breve , & imperfetta , 

Senza la cura de la gente umana 
Ingiuda , ingrata , indocile , & infana ? 

XL 

Chi per amor di fe, non per altrui 
Felicità lignorcggiar delia, 

La cicca turba de gli affetti fui 
Sol d’orgoglio alimenta , c tirannìa . 

Purché con l’occhio, c col poter coffui 
Vallo terren rnifuri , il redo obblia. 

Altri a l’incontro con diritta legge 
L'imper , che il Ciel gli diede , informa , e regge • 

XLL 

E men Signor , che Padre , ad altra Gente 
Sdegna d’imporre la lèrvil catena, 

E del picciol drappello obbediente 
Il ben procaccia , c del contrario ha pena . 

Così al Paftor, che poco, ed innocente 
Gregge governa, e al prato, e al fonte il mena* 
Bada il guardarlo da l’ingorde voglie 
De’ Lupi, e quello del Vicin non toglie. 

X L 1 1. 

Sebbcn ufàti gli omeri non fono 

Al pefo ancor di dignità regale. 

So quanto codi di travaglio un trono 
Per giudicio de’ Savi univcrfale. 

In ciò , ch’è mia conquida , o vodro dono > 

Io riconolco, e temo un maggior male. 

Però fuggirlo è meglio, e far ritorno 
Al mio negletto, e povero foggiorno, 

£b a S’ivi 
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CANTO 

X L 1 1 1. 

S’ivi r fidando tennero gli Dei , 

In pieciol Regno avrò di gloria affli . 

Pur troppo il dì, ch’io regga i fidi miei. 

Maturo , e tardo non lari giammai . 

Torni in Itaca Ubile, e i giorni rei 
Per lunga età volga in fereni , e gai . 

Ed io le proprie pafsìon con. lui 
Domandò , apprenda a moderar le altrui . 

X L I V. 

Principi , e Duci udire ( indi riprefe ) 

Quel , clic per util voflro in cor mi feende , 

Se de gli oppreflì Dauni il bel Pacfè 
Un Re fagace , e giufto a regger prende , 

Amor di Padre le pallate otfefe 
Reftaura , e pace , c vero onor vi rende : 

Pregi mal noti, e ben negletto, e guaito 
• • Sotte il governo del crudele Adrafto . 

X L V. 

Di voi ,'nhft Fatta la' lor fòrte avrete. 

Eia la memoria, e il nome in fommo onore , 

E ringraziarvi , e benedirvi udrete , 

•E celierà di guerra ogni timore . 

Ma fò le terre lor vi dividete, 

1 E (è vario è il poter, vario il Signore, 

Oli qual n’attende al prò deftin nemico ! 

•E quali alte feiagure io vi predico ! 

XL VI. 

Un difperato amor di libertade 

Opprimerà le forze inferme , e fparte , 

E il Ciel , cui fanno orror le oblique brade , 

Col fuo favor farà de l’opra a parte . 

1 Nel maggior uopo ardire , c fecurtade 
Verrà manco a’ Guerrieri , a’ Duci l’arte , 

Le biide a i campi, ed a le piante i frutti , 

E fìcn dilperfi i Regni , e i Re dillrutti . 

Di- 
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X L V 1 1. 

Diradi allor : Queda è la Gente eletta. 

Che a FUni vertè prefumea dar legge ? 

Quella , ch’or teme , e di fuggir s’aftretta , 

E al ferro , anzi a l’afpetto oftil non regge ? 

' Cosi l’eterna , ed immortal vendetta 
L'ingiulla , e vana ambizìon corregge : 

E il fallo onor , qual fumo , li dilegua , 

E fia che pentimento , e doglia il fegua . 

X L V 1 1 1. 

Lafcio , che in odio al credulo Vicino 

Cadrà la lega, che da pria gli piacque. 
Mentre Iperò cangiarti il fier delfino 
D’Efperia , e torli il giogo , a cui lòggiacquc , 
E s’avvedrà , che il barbaro domino , 

Che finì con Adralto, in voi rinacque, 

E che moltiplicando il primo danno, 

Non perde nò , ma fol mutò Tiranno . 

X L I X. 

Si.in vinti ( e quello ancor vi fi conceda ) 

I Dauni , e i lor Vicini . O mal licura 
Vittoria, ove niun fia, che a l’altro ceda? 

E fe la forza è del voler rnifura , 

Qual giuda legge partirà la preda ? 

O face infauda d'afpra guerra, e dura , 

Che manderà ne’ fecoli rimoti 
Le ree faville a i milèri Nipoti ! 

L, 

Dunque è più dolce , e più lèdei configlio 
Seguir la pace , ed elfer giudo , e parco , 

Che non per alterezza , e con periglio 
Crefcer fu i vinti l’odiolo incarco . 

Per mio non già , per vodro ben configlio : 
Schiufo a la gloria , c a la virtute è il varco . 
forte, o Principi amici, io vidilpaccio; 

Ma v’amo , e per piacervi il ver. non taccio . 


Men- 
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CANTO 

LI. 

Mentre con tanta gravità parlava, 

Che pari in altri , nè fimil non era , 

E al fenno , che Minerva in lui fpirava , 
Stuprano i Duci , e a la gentil maniera , 
Frenica da lunge, e in tutto il campo errava 
Un confalo rumor di fchìcra in Ichiera, 
Perfin che dentro a l’AlTemblea pervenne , 

E fbfpefo il Conlìglio alquanto tenne. 

L 1 1. 

Fu chi narrò, che giunto uno Straniero 
A quelle fpiaggie con armata gente 
Ben apparìa per lungo ftrazio , e fiero 
Di forre avverfa , fquallido, e dolente: 

Ma però fi lcorgea di core altero, 

D’afpetto fignoril, di pronta mente: 

Che fofpettando d’improvvilo alfalto 
Le fide Guardie, contro lui fer alto; 

liii. 

Che nudò il brando, e volto a lor dicati 
Che s’altri l’alfalia , la delira , c il petto 
Difpofti , e fermi a la difclà avea , 

Ma ch’altro di fae brame era l’oggetto : 
Ch’egli era Amico, e fupplice cniedea 
Ofpizio , e pace ; e qui con l’opra il detto 
Rafficurando avea di verdeggiante 
Ulivo un ramo pollo a lor davante. 

L I V. 

Che orecchio a fue parole allor fi diede , 

E , com’ei disiava , a chi fovrano 
In quella parte de l’Efperia fiede 
Tratto venia, nè guari era lontano. 

Ancor parlava , e lo Stranier fi vede 
D’intrepido lèmbiantc, e lòvrumano 
Entrar ne l’Affcmblea , che a lui fi volle , 

Ed ei la lingua in tali accenti fciolfe . 


Ecco- 
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VIGESIMOPRIMO. 

LV. 

Eccovi, o Padri, un mifcro, c tremendo 
Avanzo, e légno a tutti i cafi acerbi 
Di rea fortuna. Ah dal flagello orrendo 
Di tante , e tai Iciagure il Cicl vi fcrbi ! 

D’un lido ad altro indarno i’ vo fuggendo : 

Me il furor di Nettuno , e me i fuperbi 
Sdegni di Citcrea feguon per tutto, 

Efiglio, povertà, fpa vento, c lutto. 

L VI. 

Fui Re d’Etolia, c Diomède ho nome, 

Che là di Xanto al memorabil fiume 
Ferii (lungo farebbe il dirvi come) 

La Dea, che nacque de Tondolc felli urne j 
Perch’ella poi con le dilpcrlè chiome 
Pregò vendetta dal marino Nume, 

Cui di lalciarmi in preda a i venti, e a Tacque, 
E urtar ne’ (cogli i legni , e romper piacque . 

L VII. 

Or perchè ornai la Patria , i figli , il Regno 
L’ineforabil Dea par che mi nieghi , 

Dopo tanti naufragi a voi ne vegno; 

D’un Efule infelice udite i prieghi . 

Chi fia , che a villa di cotanto fdegno 
Pietà non lenta , e in mio favor non pieghi j 
Se gli Dei temo, e al gran Giove famiglia. 

Che gli ftranier protegge , c in cura piglia ? 

L V 1 1 1. 

Cerco ripolo, e ficurezza in quelle 

Ignote fpiaggie, e tanto fpazio almeno, 

O tra inofpiti monti, o tra forelle, 

D’ofcuro , incolto , e Aerile terreno , 

Quanto mi balli a ricovrar le melle 
Reliquie di mia gente, ond’ebbi il freno, 

Ed ivi rinovar le mura antiche, 

E Aabiiir le patrie leggi amiche . 


Que- 
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CANTO ' 

LIX. 

Quello fol vi dimando , e fiam felici , 

Vivremo in pace, e fidi Ofpiti , e grati 
Compagni ognor ci avrete , e fu i Nemici 
Voftri a rivolger l’armi apparecchiati . 
Mentre in tal modo i duri , & infelici 
Cali , cho ftagion lunga avea provati 
Riferia Diomede, intente, e filfe 
Le luci in lui tenne il Figliuol d’Uliffe . 

LX. 

Ed oh, mentre parlava, oh quanti, e quali 
Affetti al Prence comparir fui vifb ! 

Al primo rammentar di tanti mali 
Gii fu d’udir il fuo buon Padre avvilo. 
Polcia ite a voto le fperanze frali 
Col palefar del nome , un improvvifo 
Pallor fucccflc , e a gioja , e dolor miito 
Le guancie il pianto inumidir fu villo . 

LX I. 

A l’amico Sfranier fletè le braccia , 

Ed io fon, cominciò, d’Qlilfe il Figlio,' 

Cui dellin pari al tuo preme , c minaccia , 

E tien dal fuol natio fèmpre in elìglio . 

Il tuo comprender puoi quanto mi fpiaccia 
Da la compafsìon del fuo periglio: 

Ei vive ancor, ma in quai defèrte rive 
Stanzi non fo , fo che per me non vive . 

L X II. 

Pur s’ei vive, e l’Oracolo non erra 

De’ facri Elisj, il vedrò forfè ancora. 
Quindi in traccia ne vo di terra in terra 
Laflo ! ma noi ritrovo infino ad ora . 

Tu lo conolci, c al rimembrar la guerra 
D’Ilio, ricorderai, che in erto allora. 

Che, Rcfo eflinto , i fuoi Deftrier prenderti, 
Non inutil compagno al fianco avelli . 


Gran 
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L X 1 1 1. 

Gran Diomede ( che a nomarti grande 

Pel tuo valor fin da’ primi anni apprefi, 

E il grido rifuonar d’opre ammirande 
Tra le (ciagure di mia Patria intefi ) 

Bench’io fia foraftiero in quelle bande. 

Pur di tanto mi fon gli Dei cortefi , 

E tanto di fidanza ho in quelli Eroi , 

Che in mia mano è il foccorfo a’ mali tuoi . 

L X I V. 

Chi virtù fegue , c in fòrte avveda giace 
Ha dritto, e forza d’ottener pictade , 

E più da l’Alme , che a valor verace 
Giungon , come Coflor , vera bontade . 

Da lunghi affanni avrai ripofo , c pace : 

O felici d’Efperia alme contrade, 

E noi, cui di raccor le tue difperfe 
Fortune, e di giovarti il Ciel n’offerfe! 

LX V, 

Sofpcfo Diomede il riguardava 

Ritenendo le lacrime a fatica, 

E Erettamente l’un l’altro abbracciava,. 

Qual fé congiunti d’amicizia antica . 

E quei proruppe alfin: Così parlava 
Il Padre tuo , quella è la grazia amica , 

Quella la dignità, quello il configlio, 

0 del divino UlifiTe inclito Figlio • 

L X V I. 

Qui fi fe innanzi Filotete , e al collo 

Del Figliuol di Tideo lanciolfi , e il cinfe , 

E fianco d’abbracciar , ma non fatollo , 

1 Tuoi cali a vicenda ognun dipinfc . 

Indi a l’afflitto Nellorc guidollo , 

Che a gran pena, mirandolo, il diftinfe ; . 

Tanto il cordoglio , e la trillezza rea 
Opprefla l’alma, e ingombri i fenfi avea. 

C c Già 
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LX VII. 

Già Io Stranicr da Filotetc apprelb 
Di Pi lì tirato avca l’acerbo calo, 

Onde a vi da di Nedore fu prefo 
D’alta pictade , e d’afpra doglia invafo . 

Piante con elfo, c l’un ne l’altro intetb 
Alquanto lènza dir fi fu rimafo . 

Pofcia al narrar de’ loro infaudi eventi 
Ceflaro in parte i pianti , ed i lamenti . 

L X V 1 1 1. 

Mentre del Figlio di Tideo l’afpetto, 

E il parlar faggio Nedore conforta. 

Come fovente ad un più dolce affetto 
Da loco il duolo, e tregua a l’Alma apporta j 
Che a Diomede il bel Paefe eletto 
D’Arpi s’affegni , i Prenci , e i Duci eforta 
D’Ulitfe il Figlio, e a tutti gli altri innante 
Re de’ Dauni propon Polidamante. 

L X I X. 

Uno de la Ior gente era Codui , 

Prode Guerriero, e Duce efperto, c faggio. 
L’ebbe in difpetto il crudo Adrado , a "cui 
Fea cotanta virtù pena , ed oltraggio . 

E perchè volle ne’ trionfi fui 
Tutto l’onor ridretto al fuo coraggio, 

Però di tante imprelè, e sì diverte 
Compagno , o Configlicr mai noi lbfferfe . 

L X X. 

Spedo additargli con dolente ciglio 

Spinto da onedo zel la dritta via , 

E il mal di tutto il Regno, c il fuo perìglio 
Polidamante rammentar folta ; 

Ma femprc indarno, che al fcdcl configlio 
L’AItier volgea le fpallc , e lo fchernìa , 

Ed il favor de l’inganncvol forte 
Falliva il fin de le parole accorte. 


Coi 


Digitized by Google 


20 1 


VIGESIMOPRIMO. 

L X X I. 

Così Fortuna al mal disio feconda 

Le incaute menti annebbia incontro al vero » 

Nè difpar la caligine profónda , 

Perchè in altri apparisca un cor fìncero. 

Ognor di ricche palme a lui feconda 
Era la frode, ed il coftume altero; 

Però l’orgoglio, e l’ingiuftizia crebbe. 

Ed il timor prudente a fdegno s’ebbe . 

L X X 1 1. 

E a tal la noja intollerante giunte 

Ne l’empio Re , che tei tolte da lato , 

E come al (omino di fierezza aggiunfe , 

L’ebbe in eftrema nudità lafciato . 

Spiacque da prima al chiaro Duce , e il punfe 
Vieppiù , che il danno del novello (lato, 

Del fuo Signor l’ingiufto atto inumano > 

E di dolor fu per venirne infima . 

L X X 1 1 1. 

Ma pofeia aperfe gli occhi , ed il malvagio 
Errar conobbe de le (orti umane; 

E più la (olitudine , e il difagio 
Di campagne , e di rupi erme , e lontane 
Contento il refe , che la pompa , e l’agio 
Di Reggie , e di Cittadi infide , e vane . 

A tal , (offrendo , di fortezza falfè , 

Che del (bccorfo altrui più non gli calfè . 

L X X I V. 

A piè del mónte Gargano pervenne , 

E un cavo fafTo compiegato in arco 
In quel defèrto loco, ove fi tenne, 

A breve grotta gli fu (egno , e varco . 

Temprò la fete ad un rufcel , foftenne 
Con le frutta innocenti il viver parco. 

Fendean due Schiavi un picciol tratto incolto 
Di terra , ed ei con c(fi il tenca colto . 

C c 2 Ivi 
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CANTO 

L XX V. 

Ivi il deftin de’ popoli piagnea 

Venuti in man di Re fuperbo , e (olle , 

Clie a’ primi feggi de l’inltabil Dea 
Ardir felice , & imprudenza eltolle . 

Quanto più Tale Adralto , egli dicea, 

Tanto più di Portegno gli fi tolle , 

E (blo allor , che tocchi han gli alti fegni , 
Cadono in un gli empi Monarchi , c i Regni . 

L X X V I. 

Quando la ftrage orribile , e la morte , 

Che gran tempo attendea , d’Adralto udìo , 
Segno non diè, nè di previrta forte. 

Nè di piacer, che il giogo afpro fìnio. 

Sol tema dì mirar gli delle forte 
In preda di Stranieri il fuol natio. 

Quelli del Re novello erano i pregi , 

Che ’l Prence efpofe a gli altri Duci , e Regi . 

L X X V 1 1. 

Mentor, che in ogni imprefa a parte a parte 
De’ Nemici , e de’ Suoi fpiegar folla 
Indole , età , grado , valore , ed arte , 

Del generofo Eroe detto gli avia . 

Parve de l’Alfemblea la maggior parte 
Polidamante ad accettar reftia . 

Un Re , dicean, che tanto in armi vale, 

Più ancor d’Adralto ci farà fatale . 

L X X V 1 1 1. 

Polidamante, il lo, più ch’altri iftrutto 
E' a guerreggiar, Telemaco riprefe. 

Ma il rifehio, e il danno de la guerra in tutto 
Scorge, e più ch’altri, ira, & orror ne prefe . 
Poi di tranquilla pace il dolce frutto 
Colfe gran tempo , e ad elfcr lieto apprefe : 
Deteflò Parti, e le maniere infide, 

E il periglio d’Adrailo , e il fin previde . 
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L X X I X. 

Oggetto di timor fono i Regnanti , 

Ne’ quai poco è il coraggio, c manco il fenno -, 
Che dov’altri più ricco in coiai vanti 
Tutto da fé fòggetta al reai cenno, 

Eiti a l’incontro timidi incollanti 
A l’altrui cura abbandonar fi dcnno. 

Ivi non la ragion , l’affetto è guida . 

Qual fede in chi di le pavé , c diffida ? 

L X X X. 

Bramerà il Re la pace, e a la battaglia 
Altri dralcineranlo a fuo malgrado, 

Ed ecco allor di novo, ov’ei n’alfaglia, 
D’oppriraerlo , o perire il duro guado. 

Ah (e del vodro onor punto vi caglia, 

E che v’amino i Dauni , e v’abbian grado 
Di giullo, e nobil dono, ergaft al Regno 
Chi tra lor nacque, e di regnar fia degno • 

L X X X I. 

Al ragionare accorto ognun li tacque 

Vinto dal- buon conlìglio, e li propofe 
Polidamante , e in guilà a' Dauni piacque , 

. Che tra ’i plaufo comun fu chi rifpole: 

Or fi, ch’aita fperanza in cor ci nacque 
D’eterna pace ; or vive , e fi compolè 
D’Efperia il Regno*, or la giultizia vodra, 

La bontade , la fede appien li modra . 

LXXXII. 

Se n’era dato un Re di niun valore, 

Pover di (inno, e a governar inai atto. 

Di non intera fede avrìam timore. 

Clic tolto avede a rovinarci affatto , 

E la memoria ci darla nel core 
Ognor del crudo, & ingannevol atto. 

Ma poiché tanta è la Codui virtutc, 

Palefe è il fin de la comun falute . 
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L X X X 1 1 1. 

Ei , che a la noftra libertate adopra , 

Avrà gli fpirti a {ottenerla pronti . 

Voftro fia ’l merto, e pria che obblio lo copra, 
Al lor principio torneran le fonti . 

Faccian gli Dei , che il debito de l’opra 
Duri di Figlio in Figlio, e fi racconti 
A gli ultimi Nepoti , ed ogni etate 
L’aurea pace rinnovi , c l’amiftate . 

L X X X I V. 

Qui ’l Figliuolo d’Ulitte , or che v’ho dato , 

Ditte, un buon Re, vo darvi un buon Vicino. 
Lo Stranier, che poc’anzi è penetrato 
In quetti lidi da lontan cammino , 

Che pietà chiede a l’infelice ttato , 

A che l’ha tratto il fuo crudel dettino. 

Che a fe ripofo , e certa , e ttabil fede 
Cerca a i fidi Compagni , è Diomede . 

L X X X V. 

Poiché perduta ornai di far ritorno 

Nel patrio fuol d’Etolia ha la fpfcranza , 
Piacciavi , che tra voi fermi il foggiorno 
Nel terren d’Arpi , che al voftr’uopo avanza . 
Fiorir la pace, e l’allegrezza intorno 
Vedrete, e d’inimortal fede, e coftanza 
Polidamante , e Diomede avvinti , 

L’avare brame, e i trilli inganni eftinti. 

L X X X V I. 

Ne fur contenti i Dauni ( e qual potrebbe 
Contro il defir di lui farli riparo, 

Al cui fenno , ed amor l’Efperia debbe 
Sì degna elezìon di Re sì chiaro ? ) 

Gioirne i Greci , e al Prence onor s’accrebbe , 
Che una Greca Colonia ivi lafciaro , 

Che in trama occulta, od in aperta offefa 
Sur potrìa de’ Compagni a la difefa. 
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L XXX VÙ. 

Corfero i Dauni del Re loro in traccia 
Lui richiamando da l’ofcure , e diete 
Forertc al Regno. Intanto il Prence abbraccia 
Neftore , Diomede, e Filotetc; 

E bagnando di lagrime la fàccia 
Laida paghe di fc , ma non già liete 
Le fquadre , c là s’invia , dove la brama 
Di preflo riveder Mentore il chiama . 
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ARGOMENTO. 

Colti il Prencìpe i campi , c il tufi in bando 
Mira da la Città con meraviglia. 

Mentor F infirma , e del regai comando 
L’arti più addotte , e faggi e a J piegar piglia , 
Po foia (fldomeneo vien divifando 
L'opre , et difetti . Per la vaga Piglia 
Del Re langue Telemaco , e la nova 
Fiamma al Vecchio palefa , ed ei F approva , 


I. 

On con tanto desìo, con tanta cura 
Nocchier fi volge a la propizia ftella, 

Che fcorgendolo in mar per via fecuia 
Contro i venti l’ajutà , e la procella , 

Nè così corre al fonte , o a la paftura 
D’erbe , e di fiori avidamente agnella , 

Quanta è la brama, onde Telemaco arde, 

E ’l cammin lungo accufa , e l’ore tarde , 

li. 

Dico la brama di veder la faccia , 

E d’afcoltar di Mentore gli accenti , 

Che nel dubbio fentier legni la traccia , 

' E l’animo conforti , & alimenti . 

Però non fia chi ad elfi , o a me la taccia 
Dia de’ perpetui lor ragionamenti , 

Ma al fin de l’uno, ed a l’amor li doni 
De l’altro, c la mia fede a me perdoni . 

Cui 
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Cui febbcn tedio munenti) , e gran fatica > 

Corti il tormento de le fneife rime, ‘ 

Non (offre il cor d’abbandonar l’amica : ? 

Scorta onorata de PAutor fublime . 

Ben più ricrea lo (pirito , e il nutrica 
Saggio parlar, che non di noja opprime ; 

Pur dii non bafta a tollerarla alquanto, 

Quello non legga, e parti a l’altro Canto, f 

IV. ? 

Stupì d’Ulirte il Figlio, allor che innanzi 
Gli tur le Salentine amene (piagge, 

E le campagne, che lafciò'pur dianzi , 

Colte mirò di Iterili, e felvagge . 

. Par che le forze di Natura avanzi. 

Tanto è ’l te(or, che dal terren fi tragge , 

Tefor di frutti immenfi , e folte biade , 

Che raccoglie la man, la falce rade . 

V. 

Suolo al Cultor , Cultore al fuol non manca , 

Che non (ol con diletto, c meraviglia 
Vince la (peme , c l’opera rinfranca , 

Ma ad un fiorito, e bel giardin famiglia. 

Ben pofeia di ftupor le gote imbianca 
II Prence, e leva attonite le ciglia, 

Quando ne la Città mettendo il piede 
Gli Artefici più radi , e l’Arti vede . 

VI. 

Con quel mede (mo (òvruman configlio . 

Che relè a i campi Pubertà natia , 

Con quel ne la Città tolto il periglio 
Del lulfo diftruttor Mentore avìa; 

E dato a Parte, & a l’ingegno efiglio , ’f 
Che (ol al fafto, & al piacer Pervia. 

Di che, com’era di gentil grandezza 
Amico il Prence , al cor Pentì mitezza . 

Dd Nè 


Digitized by Google 



210 


CANTO 

VII. 

Nè però lungo fpazio in quel, che il punge, 
Vano pender , l’alma tener poteo , 

Ch’altro più l’occupò, quando da lungo 
Scorie col faggio Vecchio Idomeneo. 
Intende l’occhio, dove il piè non giunge: 
Dentro contento , e lieto fuor fi feo : 

B tra i ioavi affetti , ond’era pieno , 

Sentì inondar di tenerezza il feno. 

Vili 

Più Mentore s’apprclfa , e più gli fguardi , 

Suo ltil feguendo, il Prence affila in lui, 

E s’ei tranquillo, o fc turbato il guardi. 
Le fue Iodi argomenta , o i biadili fui . 
Che febben di coraggio i più gagliardi 
Vinlc , e di lenno , e di modeftia altrui , 
Pur in tal riverenza ha la fua guida, 

Che di fe teme , e fol di lei fi fida . 

IX. 

Al Re piegoffi il Vincitore, c il collo, 

Qual Padre a Figlio, Idomeneo gli cinlc, 
Mercè gli refe , e del valor lodollo , 

Che falvò il Regno , ed il nemico eftinfe . 
Poi volò il Prence a Mentore, e baciollo, 
E con rara dolcezza al fen lo ftrinfe . 

Non tenne il pianto , e mentr’ei ne fpargea 
L’amica faccia , il Vecchio a lui dicca . 


X. 

Di te fon pago , c le talor mancarti , 

Non duoimi , poiché il mal valfc a falutc •, 
Spellò avvien , che l’orgoglio , e l’ardir guadi 
La bellezza , e l’onor d’alta virtute^ 

E che l’error più , che gli applaufi , e i farti 
Di grandi imprefe , ad efler faggio ajute . 
Partono gli uni di bugiarda fama , 

L’altro al fuo feggio la ragion richiama . 


Fuor 
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Fuor di dar lode a’ Numi , altro non retta , 

E quella non curar , ch’altri a te dia . 
Vincerti , è ver , illuftri fon tue getta , 

Ma forfè dir potrai , la gloria c mia ? 

Se te medcfmo afe ohi , c minifetta 
La man , die in tuo foccorfo ognor venia , 
Che te feemo di forza , c di configlio 
Confortando traea fuor di periglio . 

XII. 

Quante fiate l’ira , e l’imprudenza 

Quel ben, che Palla ordiva, aria disfatto ! 

L’amorofa "invifibil fua prefenza 

Fu , clic in altr’uomo ti converfe affatto . 

Miraeoi di valore, c fapienza 

No, non è tuo, la Diva in te l’ha fatto. 

Ella a i torbidi affetti il freno pofe. 

Come calma Nettun Fonde fdegnofe . 

X III. 

Mentre da’ Tuoi Cretefi il Re gli eventi 
A parte a parte de la guerra chiede, 
Telemaco del Vecchio ode gli accenti , 

Qu il chi da lunga fame al cibo riede. 

Poi volgendo di novo i rai dolenti 
Sul modello Iquallor, che intórno vede. 
Ove fon l’Arti, efclama? Ove l’argento, 
L'oro , le gemme F In fine ov’è Salento ? 

XIV. 

O mal cangiato afpetto! e quai funefte 
Vicende il bel di pria dilcoloraro? 

Ricche , pompole, adorne eran le vette } 

Or nulla v’ha di prezìofo , c raro . 

Alto forgean le moli ampie, e contefte 
D’eletti marmi ; ora il coftume avaro 
Le abbalsò, le reftrinle; e la si colta 
Città per tutto appar nuda , ed incolta . 

Dd 2 


Men- 
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CANTO 

xv. 

Mentore forridcndo, hai tu , gli dice , 

Mirati i campi , che le Il inno intorno? 

Si» gli rifponde» c dal Cultor felice 
Rotta ogni gleba , e il fuol di indie adorno . 

Ora, fc puoi, deferto, & infelice. 

Mentore ripigliò, chiama il foggiorno, 

Che (c dentro è modello, ampia, e feconda 
Terra al di fuor di ricchi frutti abbonda . 

XVI. 

Molti Vaiolili , e fertili campagne 

Fan la dovizia, e lo fplendor di un Regno - , 

Ned altro fon le pompe altere , e magne , 

Che d impotente fallo inutil fegno . 

Capo d’immenla mole, al quii compagne 
Non fan le membra , ond'ha forza, e foflegno, 
Com’elfer può _ che dia tranquillo , c fermo , 

Se per poco alimento il relto è infermo ? 

XVII. 

D’innumerabil gente , e faticolà 

Idomeneo felice , e fuori, e dentro. 

Ornai fuor che una fola , e glori ofa 
Città non regge, ond’è Salento il centro. 

So che un tempo piu bella, e più fallolà 
Sua grandezza t’apparve. Ah fc per entro 
Spingevi il guardo a que’ fallaci rai, 

Men tòrte , e men beato era d’alfai . 

XVIII. 

Che tanto più d’affanno , e di fralezza 

Dentro afeondea , quanto di fuor più forte, 

E più lieta apparìa quella grandezza, 

Dono infedel di mal iicura forte . 

Vedrai per tutta Efperia a quale altezza 
Poggierà il Regno , che a l’inferme , e corte 
Pupille tue tanto deforme , e tanto 
Sembra caduto dal primiero vanto. 

Poi- 
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XIX. 

Poiché t’ha il Cielo a governar ferbato , 

Soffri ch’io dica quel , che a dir m’avanza . 

Doppia mette in rovina il regio (fato 
D’autorità , di lutto intemperanza . 

Un ingiulto potere illimitato 
Legge non cura , e per antica ulànza 
Tanto vuol , quanto puote , e a poco a poco 
Confuma , e perde il fondamento , e il loco . 

XX. 

Chi far argin del vero avrà coraggio 
A! fuperbo torrente , e romper l’ira ? 

Trafporta i vili il grand’empito , e il faggio 
Lo fugge , fi nafeonde, e ne fofpira. 
l'orza di rea fortuna il mal viaggio 
Talor ritorce, e in miglior pane il gira j 
Ma fpeflo in ime valli , ov’è ridutto , 

Chiude il torrente , e lo difperde in tutto . 

XXL 

Vuoi tu, che in altro afpetto il fin palefi 
D’indocile portanza , e violenta ? 

Offerva gli archi , che fòverchio teli 
Spezzanti al fin , fé Arcier non li rallenta . 

Quello è l’error, onde fur gli occhi offefi 
D’Idomeneo da nebbia olcura, e lenta, 

Che ancor difciolta non larìa , Ce noi , 

O il Ciel non era co’ prodigi fuoi . 

XXII. 

Or de l’altra cagion , che il Regno intero 
Sovverte , i danni , & i perigli afcolta •, 

E perchè il Ctlfo non prevaglia al vero. 

Odi gl’inganni de la gente (tolta . 

Se tu l’attendi, il lutto è un ben lineerò, 

Onde la turpe inopia al Mondo è tolta , 

Quafi non nafea di miglior fatica 
Miglior conforto ad onellà mendica . 

Impor- 
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XXIII. 

Importuna lufinga, c pazza cura 

D’inutil tallo un van bilògno crìa . 

Sì dunque in poca età varia Natura, 

Ch’or chiede quel, che l’era ignoto in pria? 
Chi ’l grado ornai , e chi ’l poter mifura , 

Ove l’orgoglio ferpa , e la follìa 
Che gentil moda , e bel genio li noma , 

E l’arte col delio lovcrchia, e doma. 

XXIV. 

Vedi Colui , che a reai làngue c predo ? 

La regia nienlà , e l’altre pompe imita; 

Chi n’è più lunge, vorria far lo ftedo, 

Poi l’Ordin mezzo, e lin la plebe ardita. 

Or chi non tia dal pelò enorme opprelfo. 

Se difugu.il la forza è a la lalita i 

Chi fia , che libri il corpo , e lo foftegna , 

Se fuor di bafe il centro a cader vegna ? 

XXV. 

Cosi fenza ritegno, c fenza modo 

Di gir col primo a par l’ultimo agogna, 

E a tal mena alterezza , e di tal nodo 
Stringe, che povertà tienfi a vergogna. 

Però torli l’altrui con forza, o frodo, 

E mille altr’arti indegne oprar bilògna . 

Forz’è , ch’ordine , e grado fi confonda . 

Tutti ’l mal gorgo tragge , e tutti affonda. 

XXVI. 

Senza fido , e ornamenti l’onor vero 

Non vai , non vai virtute , o gentilezza , 

Non patrio amor , non grido d’armi altero ; 
Che l*eflèr men , che l’apparir s’apprezza . 

Se contra il mal codume il Re primiero 
Non leva il capo , e non l’abborre , e fprezza , 
Com’efler può, che di novelle forme 
Si ricomponga il Regno , e fi riforme ? 


Pien 
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XXVII. 

Picn di flupore il Prence , c di foave 
Gioja comprefo a favellarsi faggio. 

Sembra qual Uom , che da letargo grave 
Scodo a mirar ritorna il folar raggio . 

Spirito, o voce da parlar non ave, 

Ch’aita confusìon ferra il viaggio 
A le incerte parole ; e il ver , che alcolta , 

Sgombra l’inganno , and’era l’alma involta . 

XXVIII. 

Guarda d’intorno, e alfin prorompe, e dice: 

O faufto Impero! ed o fra tutti i Regi 
Idomeneo più faggio, e più felice! 

In lui ravvilo, o Mentore, i tuoi pregi. 

Ben altro è il frutto, ed altra è la radice 
Di fante leggi , e di coflumi egregi , 

Che la funelta, & imperfetta gloria 
Di dubbia guerra , e di crudel vittoria . 

XXIX. 

Reggon fovente il militar delti no 

O calo, o forza, che ne diè Natura; 

Qui tutto è fovruman , tutto è divino 
Poter di fàpienza unica , e pura . 

Ivi beato è l’un , l’altro è mefehino , 

Se non anzi la forte a tutti è dura . 

Qui tutto a tutti è amabile, e giocondo. 

Ahi ! perch’è tratto in tante brame il Mondo ? 

XXX. 

Del mite ingegno il Vecchio fi compiacque , 

Che per vincer non gonfia , e non s’eftolle , 

E ’l difinganno tanto più gli piacque, 

Quanto più raro in un’età sì molle. 

Certo , foggiunfe , Idomeneo rinacque 
A miglior lènno , poiché udir mi volle , 

Ma pur fin or non ha nel novo Regno 
De l’ottimo governo aggiunto il fegno . 

Mol- 


Dìgitized by Google 


2IÓ 


CANTO 

XXXI. 

Molte emendò con lode , e molte colè 

Oprò , che ’l Tuo , che ’l comun bene han fatto • 
Ma con Perror l’affetto non depofe, 

Che ancor lo move , e non è fpento affatto . 

Fiera condizìon di chi già pofe 

Il piè nel laccio j che quand’anco è tratto. 

La naturai gravezza , e l’ufo il piega 
Sì , che di novo vi s’avvolge , c lega . 

XXXII. 

Felice è ben , cui non ancor s’av volle 
Col giro feduttor di fue ritorte 
L’ozio, o il diletto; e a gli occhi il vel fi folle. 
Che s’attraverlà per feconda forte . 

Or fe più , che a Còltili , farti il Ciel volfe 
Tra’ cali avverli le pupille accorte , 

Pcnfa, che tanto faggio elfer più dei, 

Quanto più d’elfo debitor gli fei . 

XXXIII. 

Egli c, tu ’l lai, d’accorta, e lòttil mente. 

Ma la fatica mal partendo , e l’ore , 

Che locar fi porian più degnamente , 

Dove per grande affar l’uopo è maggiore , 

Ad ogni più minuta opra confente 

Più affai, che non devria , tempo, e Pudore, 

Quifi per (è medefmo a tutto baiti, 

O d’inutili cure onor fovralli . 

XXXIV. 

Ch’altro è mai quelto , che occupar le parti , 

E perder l’ufo de’ Miniltri fui ? 

Sappia chi regge i lor talenti , e Farti : 

Auoprin e (Ti col voler di lui . 

E i pender raccogliendo indarno fparti 
Il fuo ritenga , e laici il pelo altrui ; 

Che mal gli Ila , vagando in ogni oggetto , 

Moltra di debolezza, e di folpetto . 


Se 
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XXXV. 

Se di baffi penfìer l’alma è ripiena , 

Il lume, e il foco naturai fi fmorza; 

Come in un la gentile , e dolce vena 
, L’imo fecciofo vin perde , e la forza . 

Sproni, e affreni i /oggetti, o premio, o pena, 
Cile dal mal toglie, c ai ben oprar rinforza. 
Serbinfi l’altc cure, e i gran difegni 
De gli augufti Monarchi a i facri ingegni . 

XXXVI. 

Mifer chi di foverchi affar s’impaccia , 

E col diurno corfo li inaura ; 

Che non prevede i fini , e non abbraccia 
L’ampie vicende de l’età futura . 

VuoLi di tutti fèguitar la traccia. 

Ma con tranquilla vigilanza , e cura , 

Che l’un confronti, e l’altro, e fe difcordi , 

Con perfetta armonia renda concordi . 

XXXVII. 

Lode non ottien mai la Mufic’arte 

Per fuono incerto di confufè voci : 

Ma fe le note fegna in fu le carte 
Or alte, or baffe , or tarde, ed or veloci, 

E gli affetti efprimcndo a parte a parte 
Qui lieti , o dolci , e là medi , o feroci , 

Con vario metro , e con diverte legge 
Le fonore difcordie ordina, e regge. 

XXXVIII. 

Ne la difcreta Architettura ha pregio , 

Perch’altri immcnfe travi , enormi {affi , 

O pietra eletta , o raro marmo egregio 
Confutemente, e làbbia, e calce ammaffi , 

S’ivi non loca la colonna, e ’l fregio, 

II muro, c l’arco, dove a locar halli, 

O tutto in fabbricar camere , e fale , 

Del cortil non ha cura , o de le fcale . 

E e Quei , 
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XXXIX. 

Qiieij che lol da Natura ebbe talento 
Di gentil voce , e di foave canto , 

Non più che di Cantor , ma chi ’l concento 
Compone , e guida , ha di Maeftro il vanto . 
Cosi chi ’l bel difegno , e l’ornamento 
Primier difpole, e non chi forma un canto 
De l’edificio , e pietra aggiunge a pietra , 

Di fagace Architetto il grido impètra. 

XL. 

Quella di tutti , o buoni , o rei governi , 

Credimi , o Figlio , è la fedel (èmbianza , 
Che l’Arte di regnar, fe il ver difccrni , 

De l’altre due, ch’io dirti , ha lomiglianza. 
La regai mente , e non la man governi , 
Proporzìon fi cerchi , e confidanza , 

Come vaga l’un’Arte è d’armonìa, 

L’altra d’invenzione, e fimetrìa. 

X L I. 

Miri al pattato, e l’avvenir difiopra 

Sovrano fpirto , inventi , ordini , e penfi , 

E fenza oprar , il bene , e il mal de l’opra 
Ravvifi , il mal coregga, il ben compenti , 

E col valor, che a rea fortuna è fopra, 
Pugni, c relitta a i duri cafi immenfi. 

Qual Nuotator , che intrepido ne Tonde 
Si volge , e a fuo piacer s’alza , e s’afconde . 

X L 1 1. 

Ma poi refpiri alfin , che ’l fiticofij 

Pittor fa tregua a neh 'elfo a’ fuoi lavori , 

E poiché d’alte idee qualche animofo 
Tratto fegnò , che Torni , e le colori , 

Da l’eltro creator prende ripofi) ; 

Nè i pennelli apparecchia, od i colori, 

Nè pon la tela , nè la terra trita . 

A i mal perduti uffici altri l’aita. 


Così 
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X L I IL 

Così di calda fantasìa non manca , 

Ma fi raccende più vivace il fòco, 

E ad ogni forma allor languida , o franca 
Da vigor l’Arte, o modo aflegna, e loco, 
lors’è minor la cura , o men li fianca 
Alma reai ? o forfè vai sì poco 
La virtù di chi regna , onde al di (òpra 
Stia d’illuftre Pittor l’ingegno, e l’opra? 

X L I V. 

Sebben del tuo parlar, l’Altro rifpofe. 

Sento la forza , io temerò che fpeflo 
Al Re fi faccia inganno, ove a le cofe 
Studio non ponga , e cura ei per fe fieflb . 
Mentore in cotal guifa a lui s’oppofe: 

Anzi l’inganno è tuo, che balta ad elfo, 
Perch’altri noi forprenda, e noi derida. 

Alti , e chiari principi aver per guida . 

X L V. 

Senza la traccia lor miraeoi fia. 

Non fua virtù , fe il piè non mette in fallo ; 
Poiché nè feorge il fin, nè fa la via. 

Che dee ficuramcntc al fin guidallo. 

Quindi ripien di tema, e gelofia 
Fogge il miglior, fegue il peggior vaflallo ; 

L’un, perchè il mal condanna , e il ver non tace. 
L’altro, perchè lodando inganna, e piace. 

X L VI. 

Chi le leggi a l’incontro in mente accoglie 
A lo fiato reai convenienti, 

Diftingue il fegno, ove drizzar le voglie, 

E i retti, c pronti, c i mezzi obliqui, e lenti j 
O van rende il difegno , e il rifehio toglie 
D’inique frodi, e di funefti eventi, 

O fe più, che il Caper, puote l’inganno. 

Prefio almeno è il riparo, e lieve iL danno , 
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X L V 1 1. 

L’inganno, (chi del Mondo ha conofcenza) 
Ognor n’è preflo , ed è men male affai 
Talor {offrirlo j che per vii temenza 
Diffidar Tempre, e non rifolver mai. 

Ben punir fi dovrà fenza clemenza 
L’Ingannator , poiché fcoperto l’hai j 
Ma non ceffar , per le pattate offcTe 
De la perfidia altrui , da l’alte imprefe . 

X L V 1 1 1. 

Deh Telemaco mio, felice e chiaro, 

Più che non credi , ti faran gli Dei , 

E te meglio iftruir , che non ornaro 
Idomeneo di gloria i detti miei. 

Quant’or ti miri intorno è un ombra a paro 
Di quel , che del tuo Regno afpettar dei , 
Se i difegni del Ciel, le i retti efempi 
Saggio fecondi , e i mici configli adempì . 

X L I X. 

Già qui per noi s'è tratta affiti dimora, 

Tempo è di riveder la Patria , ond’ardi , 
Pronta è la nave, ornai partiamo. Allora 
Turbofli il Prence, & abbafsò gli (guardi j 
Poi riprcfa virtù, dal petto fuora 
Spinfe un fofpir tra fiochi accenti , e tardi . 
Ah forz’è, dilTe , di lafiriar Salento? 

Padre, celar non pollò il duol, ch’io Tento. 

L. 

Non prendi a meraviglia, & a dilpetto, 

Se novamente io dico: ardo d’amore. 

Altra è ben la cagione, altro l’oggetto. 

Che ad amar defta , e mi dittrigne il core . 
Qui non fa nebbia il fenfo a l’intelletto , 
Ragion l’informa , c move , e non furore . 
La bella , e faggia Antiope è la fiamma , 
,Che d’onefto difio tutto m’infiamma. 
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LI. 

Quello d’Idomeneo vago , e gentile 

Germe gli occhi non fol , mi l’alma appaga ; 
Nè già di pafilon torbida , e vile , 

Come la lulìnghiera Eucari , impiaga : 

Nome , che ancor del mifero , c fervile 
Stato mi dice, e de l’antica piaga, 

E quanto un dì recò di falfa gioja, 

Tanto de la memoria or ini da noja . 

LI I. 

Di forlennato amor lulìnga , o velo 

No , non è quello : è conolcenza , è dima 
D’un ben , che di fuor veggio , e dentro fvclo , 
Che la reai Donzella orna , e fublima . 

E fe a la Patria mia mi rende il Cielo, 

Se al caro Genitor, non altra in cima 
Sederà de’ penfier , de i defir miei , 

Nè lieto d’altra Spola io mi terrei » 

lui. 

NobiI l’afpetto , e grande oltre l’ufato 

E' il portamento, il capei biondo, c folto. 
Intrecciato di gemme, e d’oro ornato, 

Non ondeggiante a gli omeri , & incolto . 
Ampia, e lerena fronte, e ben formato 
Nalo partir lì vede a mezzo il volto. 

Morbide guancie, ove tra giglio, e rofa 
Con le ridenti Grazie Amor ripolà. 

LI V. 

Le lòpracciglia con giullo intervallo 

Didime, e gli occhi, come il Sol, lucenti, 

Se fieri , a vendicar con morte il fallo , 

Se dolci , in vita a richiamar poflènti : 

Breve la bocca , il labbro è di corallo , 

Piccioli , Ipclfi , uguali , eburnei denti , 

Voce , che mentre a favellar lì fnoda , 

Di lòave armonia gli animi annoda . 


No: 
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LV. 

No’ non 3 l’infedele indegno 

Ofpite allor, che gli s’affile a canto, 

Elena apparve, onde poi tinto, e pregno 
Corfe di (àngue il Simoenta , c il Xanto . 

E pur febben di mortai cola il legno 
Palli in bellezza , in altri obietti il vanto 
Di rara forma fi diffonde, e fpazia. 

Di che Natura , e forte fi ringrazia . 

L VI. 

Ma chi ’l pregio de l’alma altero , e chiaro 

Pia che parlando, o immaginando aggiunga? 
Come ad ingegno , e a fapcr pronto , e raro 
L’arte più rara del tacer congiunga ? 

Quanta modefiia , e quanta grazia a paro ! 
Dov’è , che invidia, o ambizìon la punga? 
Orba è di Madre , ed oh con quanta cura 
Il paterno loggiorno ordina , e cura ! 

L VII. 

Se talor a piacer d’Idomcneo 

Guidò di Creta le Donzelle in danza 
Al fuon de’ flauti, e chi non dir poteo : 
Cortei di leggiadrìa Venere avanza? 

Ò pur fe moftra di deftrezza feo 
A i monti, a i bolchi , e di gentil baldanza. 
Forfè men dotta di Diana parve 
Nel trar le frcccie , o men lìcura apparve ? 

L V 1 1 1. 

Mira con quanta riverenza, e fede 

Entra nel tempio, e move al facro altare: 
Dirai , che il Nume , ch’ivi ha culto , e fede , 
Tutto S’infonde in ella, in elfa appare. 

Così tra prieghi , e voti ottien mercede 
Di non lue colpe, e le vendette amare 
Spclfo diftorna de’ celefti (degni , 

Volgendo in lieti auguri i trilli fegni. 


Quan- 


Digitized by Google 


22 } 


VIGESIMOSECONDO. 

LI X. 

Quando ponfi a feder con l’ago in mano 
De le fue Ninfe tra l’inauftre coro. 

Certo, fé guardi al fuo valor lovrano, 

D irai: fcefa è Minerva a ftar fra loro. 

Bello il vederla , l’adeguarla è vano : 

Troppo vincon d’ingegno, e di lavoro, 

O ferici inteflfendo , od aurei /fami , 

Ogni egregio pennello i fuoi ricami . 

LX. 

Nè con l’efèmpio lol la fchiera amica 
A le bell’opre riconforta, e folce. 

Ma con la voce il tedio , e la fatica , 

E col foave canto allevia, emolce. 

Chi cerca altrove, indarno s’affatica, 

Maritai nodo più gentile, e dolce, 

Di ch’avrà fol lo fpofo affanno, e tema, 

Che noi difciolga ora fatale eftrema . 

LX I v 

Padre da quel , ch’io di fue lodi adombro, 

S’io la conofca, ed ami,- intender puoi; 

E fe la cura, ond’è il mio petto ingombro, 

A ftar m’alletti , e de l’andar m’annoi. 

Pur non farà , che al piè mi faccia ingombro 
Sì , che ratto i’ non venga , ove tu vuoi ; 

Nè più di quel, ch’io deggia, un fol momento 
Tra le fue mura mi terrà Salento. 

L X 1 1. 

E malgrado il periglio , ed il fofpetto , 

Ch’altri per lontananza a me la toglia. 

Sotterrò il mal , che del temuto effetto 
Sin d’or mi grava , e la perpetua doglia ; 

Nè al Re dirò , nè ad eflfa il puro affetto , 

Come fperanza di pietà m’invoglia . 

A te primo, a te folo è manifefto . 

UlifTc il fappia . Il Ciel poi curi il refto - 

Or 
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L X 1 1 1. 

Or si , replicò Mentore , m’avveggio , 

Che le mal caute brame, e il mal difperlo 
Amor raccogli a miglior parte , e veggio , 
Quanto da quel de ì’Ifola è diverto . 

Senza turbar ragion dal propio feg<*io 
A l’inclita Donzella il cor converlo 
Forz’è , che l’ami , & i foavi modi , 

E i candidi coftumi ammiri , e lodi . 

L X I V. 

E certo è bella, ma non l’orna tanto 
Il vifibile onor di fua beltate , 

Quanto l’interno inimitabil vanto 
Di modeftia, di fenno, c d’oneftate. 

Tu fai, quanto recardi noja , e quanto 
Suol far le donne a la famiglia ingrate 
La domeftica cura , e l’afpra legge , 

Ch’ora reltringe , or niega, ed or corregge. 

LX V. 

Coftei lode, ed amor (chi ’1 crederla?) 

T rafie , onde l’altre han bialìno, e dilpiacere, 

E la lempre odìola economìa 

Lieve , c gioconda cominciò a parere . 

Nè pertinacia in lei, nè bizzarrìa, 

O imprudenza , od orgoglio halsi a temere . 

Di veder tutto, e provveder la l’arte , 

E il bifogno con l’opra , c il tempo parte . 

LX VI. 

Piena di pender mille, c non confuta. 

Senza tregua operofà, c lenza affanno. 

Sopra quel, ch’altri può, chieder non ula. 
Come gli fciocchi , o gl’indilcreti fanno . 

Dolce riprende, e riprendendo fcufa, 

E tutti ad obbedirla intelì Hanno . 

Ripolà il Padre in lei, liccome fuole 
Ritrarfi a l’ombra il Peregrin dal Sole . 


Non 
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LXVII. 

Non altramente, che la nobìl filma 

De’ vani lindi, ed ornamenti è fchiva, 
D’ogni inutil fcìenza ignuda è l’Alma, 

E folo un lume fòvruman l’avviva , 

Che con faldo configlio ordine , c calma 
Mette a la fiamma penetrante , e viva 
Del pronto ingegno , e con filenzio accorto 
Del donnefco garrir vendica il torto. 

L X V 1 1 1. 

E fe parla talor , dov’uopo il voglia , 

Spirito , c grazia naturai ne feende, 

E forza tal , ch’ogni contraria voglia 
Dal labbro efpugnator mal fi difende . 

Ognun fi tace, ognun d’udir s’invoglia 
Tifo in lei riguardando . Ella s’accende 
Tutta nel vifo di modello foco 
Si , che al (ilenzio torneria per poco , 

L X I X. 

Ma noi poche fiate udimmo il Tuono 

De i detti fuoi . Tra l’altrc una ti badi. 
Quando di vel coperta al regio trono 
Comparve , e gli occhi vergognofi , e cadi 
Tenendo al fuol , pregar dal Re perdona 
Ad un mifero fchiavo , e l’alcoltadi 
Placarne l’ira , come avvien , che Teti 
De l’antico Nerèo lo IHegno acheti . 

L X X. 

Stette tacita un tempo , e non s’accinlc 
Il vero in mezzo a l’ira a far palelc. 

Anzi fentir con lui da pria s’intìnfe , 

Pofcia l’onta, e il volere a purgar prefe ; 

E a poco a poco de l’error convinfe 
Il Re, che fi ravvide, e non s’offefc, 

E fenfi di giudizia , e di dolore 
Per quel mefehino gli dedò nel core . 

Ff 


E così 


Digitized by Google 


226 


i 


CANTO 

L X X I. 

E così un giorno, e con fimìl dolcezza 
Tratterà l’alma de l’amato Spolo, 

Com’or tocca la lira , e con deprezza 
Ne trae gentil concento armoniofo . 

O mirabil virtù! rara bellezza!' 

E te ben mille volte avventuralo. 

Cui l'erba il Ciel l’alto tefòr! ma pria 
Vuolfi alpettar, che UlilTe a te lo dìa, 

L X X 1 1. 

Piacenti l’amor tuo , ma più mi piace , 

Che l’onefto penlier tenerti occulto 
A la pudica Vergine làgace, 

E ’l defir chiulb, e in fondo al cor lepulto. 
Se a lei per qualche via de la tua face 
Scoprivi il foco, noi lartiava inulto, 

Ma de l’ardir fentendo ira, e ribrezzo 
Lo punìa con repulfa , e con difprezzo . 

LX XIII. 

Ella nè a priego , nè a lòlpir d’Amante 
Fia che porga l’orecchio, é fi conceda. 

Il paterno piacer le Ila davante , 

Nè vuol , che fenza d’eflo altrui fi ceda : 

Sol di quello follecita, e coltante 
Di non foffrirfi a tal Conforte in preda , 
Che fuo dover non fenta , e i bei cortumi , 
Non ami , e non paventi i fanti Numi . 

L X X I V. 

Non è già , che la ftirpe , onde nalcefti , 

E lo (plcndor non vegga , e non ammiri 
De l’alto ingegno , e de gli affetti onefti 
In te difccfi da’ celefti giri . 

Ed or, cred’io , con gli occhi più modelli, 
E più di rado innanzi a te la miri , 

Perchè fa le tue imprefe , e tutto infieme 
Ama l’onor di tue vittorie , e il teme . 


Prin- 
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L X X V. 

Principe andiamo in Itaca , che ornai 
Altro non refta , che recarti a lato 
De l’amorofo Padre. Ivi farai 
De l’Imeneo j che brami, un dì beato. 
Pace ne la tua Spofa , e gioja avrai , 

E folfe pur de l’Algido gelato 

Vii Paftorella, e non, com’è, figliuola 

Di Re polente , o rara al Mondo , o fola . 

L X X V I. 

Quelle parole in modo il giovin petto 
Infiammar di fperanza , e di delire. 

Che di null’altra cofa avea diletto , 

Che di (cioglier le vele, c di partire. 
Come tardo al voler feguì l’effetto 
Ne l’altro Canto mi riìcrbo a dire , 

Se da l’ozio tornando a la fatica 
Di tanto mi farà la Mufa amica . 


IL FINE DEL y IG ES IMO S ECO N D 0 CNNTO. 
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IL TELEMAC 

CANTO VIGES1MOTERZO 


ARGOMENTO. 

In mille guifi ritener procaccia 

1 duo Stranieri , e or quejlo , or quel con/iglio 
Chiede a Mentore il Re. Pofiia uva caccia 
Di f pone ^ e mal che Antiope col Figlio 
D'Ùliffe ivi fi trovi . Egli la traccia 
Di lei fcguendo , da mortai periglio 
La ferba . Il Re del lor partir dolente 
In van prega , c refi/le ■> e al fin confiate . 


I. 

Lma ben nata, cui la dolce villa 
De la pura virtute fi difcopra , 

Tanta di lei vaghezza, e tanta acqui fi: a 
Stima di chi ’l valore, e ’l bel ne (copra. 
Che di Tua lontananza fi contrifia , 

E pricghi , ed arti a ritenerlo adopra , 
Perchè memore ognor del velo antico 
Smarrir, lafla! paventa il lume amico. 

1 1 . 



Dunque a ragion l’accorto Idomcneo 

Da’ fidi Ofpiti fiioi tratto d’errore , 

Mcfto al vicin lor dipartir fi foo, 

E Tenti di dolor fvellerfi il core . 

Con quanti modi immaginar poteo 
Tenta difiorli , e di fvappor dimore; 

Ed or nel mal ripapo , or nel periglio 
Chiede dal faggio Mentore conlìglio . 

Ji Qui 
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in. 

Qui fon, dicea, due (omini Sacerdoti 
Diofine l’uno j e l’altro Eliodoro, 

L’Un ch’offre a Giove làcrilizi , c voti , 

L’Altro al Delfico Dio . Spello tra loro 
Nafce contelà fu i prefagi ignoti 
Di Vittime , e d'Augelli . ìo di Coftoro 
Compor le liti, e i (énfi de gli Dei, 

Se tu ra’aiti, interpetrar vorrei . 

IV. 

Mentore allor: deh lafcia a chi s’afpetta, 

O Re, l’incarco di fpiegar gli aug’trj , 

A gli Etrufci lo lafcia , alma, ed eletta 
Gente a (parger di luce i légni ofcuri . 

Quella , o le fibre ad oifervar li metta , 

0 de gli Uccelli il voi , pronti , e fccuri 
Rende i giudici , e a prclagir Pimprefe 
Per lunga età da’ Puoi Maggiori apprefe . 

V. 

InvìolabiI fcende, ed immortale 

Religìon da i Numi alti , e lovrani , 

E pofc il Ciel lovra il poter regale 

1 Miniftri del Tempio , e i (acri arcani . 
Spegni, che il puoi, pria che s’inoltri il nule,. 
Sin dal lor nafcimento i piati vani . 

Nè Hudio in effi , nè favor fi prenda : 

S’oda il parer de’ Saggi , e fi difenda . 

VI. 

Tu dillrigni vieppiù, fé (volger tenti 

Gli ardui mifteri , e non difciogli i nodi , 

E orecchio, e cor chiudendo a i fidi accenti 
L’altrui làper con la tui forza annodi . 

A quella parte inchinano le Genti , 

Ove il Re piega, ed ci d’alteri modi 
U landò, e del poter, che non devrìa. 

Nutre l’error per tutto il Rcguo , o il crìa . 


Tan- 



2jo CANTO 

VII. 

Tanto a la Dea d’immacolata intera 
Religìon lo Audio, c l’onor calle. 

Ma ’l gran Monarca, che a le Gallie impera. 
Ben fi può dir , che al paragon più valle . 

Per lui l’eterno Iddio, per lui la vera 
Fede in tal riverenza, e gloria falle. 

Che tutti riguardando il regio efempio 
Rendono onor al Sacerdozio, e al Tempio. 

Vili. 

Egli a la rea licenza ha firctto il freno 
Di falli dogmi , e di principi arditi . 

Egli a la Chiefa , e a’ fuoi Minillri in feno 
Depon la cura de le arcane liti . 

E com’è di virtute adorno , e pieno , 

Sembra, che il zelo, c la pietade imiti, 

Del comun Padre, e univerfal Pastore , 

Amor de’ Figli , e de la greggia onore . 

IX. 

Chi fu da Cristo in fuo Vicario eletto 
Seggio tien fu la terra alto , e fovrano ; 

Ma più di plaufo è degno, e di rifatto 
Quanto a l’immagin d’elfo è men lontano. 

Però la mente, e il cor di Benedetto, 

Che al gran confronto non fu porto in vano. 

Quinte fiate innanzi al penfier viene 

Dei pio Monarca, e pregio, e culto ottiene . 

X. 

Mente, che la grandezza, e l’ordin vede 
De le celefti , e de l’umani cofe , 

E de’ corpi , e de Palme al ben provede , 

Come per lor ventura il Ciel dilpofe . 

Indi a’ bei Audi, quali in porto riede. 

Da l’onde d’afpre cure, e travagliole; 

E fe favelli, o feriva, in le dimortra 
Non fovraftar le antiche a l’età noftra . 


Ecccl- 
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XI. 

Eccelfo cor, che i Tuoi non cura, e fente 
Tenerezza , e pietà de’ mali altrui , 

E tra ’l Povero libra, e tra ’l Potente 
Con giulta lance i benefizi fui . 

O gcnerofo core ! o dotta mente ! 

Ben vi diftingue il gran Lutei, e in vui 
Amor di Padre , e Capienza onora , 

Eia Fe fama efalta, e Cristo adora. 

XII, 

Col Vecchio Idomeneo poi fi dolca 

D’un numero infinito , ond’era opprdfo , 

Di quillion diverfe, ove chicdca 
Ognun di fentir primo il parer d’elfo . 

E quello avvienti , Mentore dicea , 

Perchè a pefo non tuo ti fe’ fommelfo , 

E a Tal, di cui farìa, la cura levi, 

E te fuor del bilògno angi , Se aggrevi , 

XIII, 

A te i diritti lòftener del Regno , 

A te convien d’interpetrar le leggi ; 

Non tra gl’immenfi flutti il facro ingegno 
De le private Caufe erri , & ondeggi . 

O fia che a te, quali unico lòllegno, 
S’addcnlì intorno , e il reai trono alleggi 
Con domande j e con prieghi un popol folto , 
Poca la gloria , ed il travaglio è molto . 

XIV, 

Contro de l’ingiullizia, e de l’inganno 
Furo i Giudici eletti , i Fori aperti . 

Che fan dunque in Salento, a che fi Hanno 
Quegli oziolì , e quelti ornai deferti ? 

Soffrir non dei , fe calti il comun danno , 

Gli uni taciti, e voti, e gli altri inerti. 

Tu le forenfi brighe a lor darai; 

Per te quel fol , ch’altri non può , terrai . 


Pa- 
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xv. 

Pago , non fazio di rifpofte accorte , 

Con nova inchieda il Re l’afTale, e dice: 

Fido drappel di nobil gente , e forte , 

La qual d’ampie lodanze era felice , 

Me tra Tarmi feguendo in varia tòrto 
Impoverì: lieto il faran , fe lice. 

Ricche donzelle in nodi maritali . 

Sia quello il premio de* folferti mali. 

XVI. 

E TAItro: o premio ingiudo, ove fai gitto 
Di telòro non tuo , ma de l’altrui ! 

Tefor di libertate, unico dritto. 

Che ’l Ciel non toglie, ancorché oflfelò, a nui . 
Come ad ingrate nozze a fuo defpitto 
Recar Fanciulla , o de’ Parenti fui , 

Che perdendo la figlia anno il contento 
Di feerre almen l’erede a lor talento? 

XVII. 

So che un tuo cenno al fàcrifizio balla , 

Ma troppo è ’l fàcrifizio afpro , e crudele , 

Se ’l lèrvil giogo accrefce, e feema, e guada 
Ogni dolcezza al popol tuo fedele; 

E fc doglia, e rimorlò a te fovrada 
Da l'inutili lagrime, e querele, 

Che Ipargeranno un dì fu l’aborrite 
Piume le Ipole mifere , e tradite . 

XVIII. 

Ergi l’umile dato, a che la fede, 

E il zelo illudre ha i tuoi Vadalli addutti , 

E gli offizi , e gli onor fian la mercede 
De l’or difperfo , e de i terreo didrutti, 

O don di quel , che il tuo bilògno eccede , 

O incolto fuol , che fi coltivi , e frutti ; 

Non mai , dove l’aggravio è sì palefe , 

Il tuo dover s’adempia a l’altrui fpelc. 


A] fin 
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XIX. 

Alfin noja mi danno , il Re gli dille , 

Lamentando , c chiedendo i Sibariti , 

Quas’io di là , dove il confin preferiflè , 

Abbia le felve , e i campi lor rapiti , 

E non mie terre, ancor non tocche, o feifle , 
Divife a gente di ftranieri liti. 

Che degg’io far? Troppo l’elèmpio nuoce, 

Se balla , perch’io ceda , alzar la voce . 

XX. 

No , Mentore loggiunle : iniquo fora 

Dar ne la Caufa lor fede a Codoro, 

Ma nafeer dò par diffidenza ancora 
Del tuo, qual nacque del giudicio loro. 

Chi dunque, Idomeneo riprefe allora, 

Fia cui fi creda ? E qual Giudice , o Foro 
Può fui mio Regno ? E l’altro : entri il Vicino 
Arbitro, e il tuo rifolva, e il lor dettino. 

XXI. 

11 popol di Siponto arbitro fia , 

Grato a l’una egualmente, e a l’altra Parte. 
Quella è la fola onella , e piana via , 

Clìe al ver conduce, e le difeordie parte, 

Senza fidarfi a la infedele , e ria , 

Che l’infano furor del crudo Marte , 

Onde lòvente la ragion s’opprime , 

Sparge di fangue, e d’alte llragi imprime. 

XXII. 

Deh fe degna è d’orror, degna di pianto 
Città , dove a fuo grado ogni famiglia 
Senza rettor fi regge, e che fol tanto 
Col poter, non col dritto, fi configlia, 

E fe di giudo Cittadino il vanto 

Perde chi ’l proprio campo a guardar piglia, 

E non attende, che di leggi armati 
Vengano infua difefa i Maedrati } 

Gg 
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Penfa , che alfin una famiglia e a fronte 

De la Città, come del Mondo un Regno: 
Ch’arde nel Ciel per Tingiuftizie, e Tonte 
O di Cafe, o d’imperi egual lo (degno; 

Anzi Tire celcfti ognor più pronte 
Sono a vendetta , ov’è ’l fallir più indegno. 
Dov’è più enorme , e più fanello il fallo ? 

Ne l’alma d’un Regnante, o d’un Vallai lo ? 

XXIV. 

Non crefee per orgoglio, o per minaccia, 

Ma inerme, e mite la ragion s’apprezza, 

E tu feguendo la fegnata traccia 
Modeftia in un dimoftri , e Scurezza . 

Nè perchè l'altrui voto udir ti piaccia , 

Però dilcendi da la tua grandezza . 

L’Arbitro è amico , a cui non dei , ma doni 
Il tuo voler , (e fede in lui riponi » 

XXV. 

Propon, configlia, informa, e(orta , e prega, 

• Non da Giudice aufter rifol ve, e vuole. 

Sia tutto in van ; foccorfo il Ciel non niega. 
Se pofeia , tuo malgrado , a te s’invole 
La desiata pace. Il Re fi piega 
Al valor de PaltilTime parole; 

E al parer di Siponto altìn s’affida , 

Perchè tra’ Sibariti , e lui decida. 

XXVI. 

Così de i duo Stranier già la partenza 

Traendo Idomeneo di giorno in giorno, 

E paventando pur di (lame fenza 
Pensò novi ritegni al lor ritorno. 

Già feorto avea , che d’amorofa ardenza 
Co i modi onefti , e ’l gentil vifo adorno 
Tenet la figlia fua comprefo, e pieno 
D’immenfà gioja al giovin Prence il feno . 


Per 
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XXVII. 

Per mille guife intento a quel che brama, 

L’elea accrelce al diletto, e il foco avviva; 
Or Antiope al ballo , & or la chiama , 

Perchè difciolga il canto . Ella appariva 
Per non opporli a la paterna brama , 

Ma con lembianza tra dolente , e fchiva ; 

Et in leggiadri giri il piè movea , 

E in dolci note i bei labbri fchiudea . 

XXVIII. 

Anzi a lulìnga del Figliuol d’UlilTe 

Idomeneo diè per foggetto al canto 
L’Eroe, che vinfe i Danni , e il Re trafilTc , 
Ond’ebbe di valore immortai vanto . 

Forz’era, che la Vergine obbedilfe: 
Rimembrò la vittoria , e tacque intanto 
Tra conquidiate terre, e genti dome 
Del Vincitor modellamento il nome. 

XXIX. 

Per lo piacer dei canto , e de la danza 
Telemaco parca fuor di fe flelfo , 

Ma perchè ognor a la paterna danza 
L’alma tien volta, e non è più quel delfo , 
Che di virtù non fua prelà baldanza 
D’amor fi fidi , e fol s’appaghi in elfo , 

Prima in alto lìlenzio afcolta, e mira , 

Pofcia il difeorfo in altra parte aggira. 

XXX. 

Come contrario al fin, che in mente accolli. 

Un sì fatto contegno al Re dilpiacque. 
Quindi ad arti novelle il cor rivolfe , 

E va&a caccia apparecchiar gli piacque . 

Ivi &r modra più leggiadra volle 

De la Figlia gentil , che len compiacque . 

Quando il dì dedinato in Ciel comparve , 

Ella con l’arco , c con le freccio apparve . 


G g 2 
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CANTO 

XXXI. 

Sovra Deflrier {[Minante, e generalo 

Innanzi a le lue Ninfe atTifà andava , 

E a l’erto monte, e al bolco tortuofo 
Co’ veltri in traccia de le fiere errava . 
La vide il Padre, e fu lieto, e faflofo: 
Telemaco la vide, & ammirava 
Più affai, che non la grazia, e leggiadrìa, 
La modeftia , e il coraggio , e la ieguia . 

XXXII. 

Dove anelanti d’un Cinghiai fu Torme 

Correan latrando i cani , ella li fpinfe . 

Tal per ferocia, c per grandezza enorme 
Forfè fu quel , cui Meleagro eflinfe. 
D’oppofli venti è il libilar conforme , 
Poiché nel cavo fpcco Eolo li ftrinfc, 

A l’altc llrida, che Porribil belva 
Manda , e tutta affordando empie la felva . 

XXXIII. 

Da la fetofa fpoglia i lunghi peli 

Duri, e teli s’ergean , ficcome dardi; 

Occhi tinti di fangue, occhi crudeli, 
Spiranti orror da gl’infiammati fguardi ; 
Ritorte zanne inamente . I più fedeli 
Veltri, che s’avventargli, e i più gagliardi 
L’un dopo l’altro il fero Moflro uccife , 

E i Cacciator più arditi in timor mi (è . 

XXXIV. 

Non teme già, ma col Corfier veloce 

Vien la Donzella, e da vicin l’affale: 
Animofa la mano alza, e la voce, 

E a l’omer deliro gli appiccò lo flrale . 

Ne fgorga il fangue, c l’animai feroce 
Vieppiù s’arrabbia, & in più furia fale , 

E a quella parte , onde lo {Irai percoffe , 
D’ira fremendo, c di dolor iì molle. 


Sic- 
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XXXV. 

Siccome avvien talor , che a forti , ed erte 
Mura macchina immenfa impeto faccia. 

Cosi la bettia con le branche aperte 

Si lancia , e addotto al buon Deflrier fi caccia , 

Che pria s’impenna , e poi le piante incerte 
Timido arretra , e forza è alfin , che giaccia . 

La Vergine con efio al fuol diftefa 
Scorge il periglio, e non può far difetà. 

XXXVI. 

Impallidì di tema ogni donzella , 

E per folla del Padre il gelo corte . 

Ma il Prence, che già (cefo era di fella. 

Nel duro incontro prettamente accorfe . 

Con grande ardire tra ’l Cavallo , e quella 
Fera li mite , e al fianco le contorfe , 

E fpinfe lungo (trai con tanta forza , 

Che ve ['immerge , & a cader la sforza . 

XXXVII. 

Snuda la fpada , e ’l gran telchio recito 
Ad Antiope l’offre, ed ella pende 
Dubbia, e modetta , e dal paterno vitò. 

Pur vergognando, la rifpotia attende. 

Accenna il Re col guardo, e col forrifò. 

Che non ricufi il dono , ond’cflfa il prende : 

E tu ne la mia vita , o Prence , m’hai 
Fatto , gli dice, un don maggior d’affai. 

XXXVIII. 

Nel proferir di tai parole in volto 

Si fa vermiglia , e gli occhi a terra inchina .. 

Ed egli , o me felice ! a lei rivolto 
Ripiglia , che sì rara , c sì divina 
Cofa ferbai , ma più felice molto 
Colui , cui viver teco il Ciel detlina . 

Non rifpond’ella , ed acerbetta , e pronta 
Vola a le Ninfe, c fui Dellrier rimonta. 

Ido- 
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CANTO 

XXXIX. 

Idomcneo le defiate , e care 

Nozze conchiude avrebbe infin d’allora , 
Ma tardar la prometta util gli pare , 

A fin die il Prence li trattenga ancora, 

E al vagheggiar de le fembianze rare 
Fra tema, c (pene il delìr crefca ognora. 
Ma i fommi Dei, che de’ configli umani 
Prendonli gioco, i fuoi pender fer vani. 

XL. 

Quel , che in Salento ritener dovea 

D’Ulifle il Figlio , a dipartir l’affretta . 

Più ch’ei s’accende, e più di le fenica, 

E de l’amor , che il turba , e lo diletta ; 

E poi l’accorto amico a lato avea, 

Che in alta brama, e impazienza il getta. 
Onde il più tolto ad Itaca ritorni , 

E iilando prega il Re , che noi diftomi . 

X LI. 

Ond’ei , che a fuo malgrado ornai da preffo 
La lor partenza inevitabil (corge , 

Metto diviene , e a chi riguarda in elfo 
Soggetto di pietade , e di duol porge : 

Da la moietta cura in guida oppreffo, 

Che del pattar de l’ore non s’accorge 
Al cibo deftinate , ed al ripolo , 

Tra gemiti, e fofpir dolo, c penfofo. 

X L 1 1. 

Di altera pianta , che con larghe , e ferme 

Radici il fuol, che la fofliene, abbraccia, 
Se ne l’interne fibre adcodo verme , 

V’ l’umor dale , il dente ingordo caccia , 

La dcorza aprirli , e de le frondi inferme 
Nudarli miri le ramode braccia, 

La pianta inaridirli , e condunurli 
A poco a poco , e tronco mutil tardi j 


Ond’ 
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Qnd’ella , che del campo era ornamento , 

Bench’or la pioggia, or abbia il Sol fecondo 
Nè mai da fcure , o da furor di vento 
Otfefa , e (colla alligni in fuol fecondo , 
Perde il vigor primiero, e ignoto, e lento 
Mal la diftrugge da la cima al fondo ; 

Non altramente da l’edace doglia 
Confunta appar d’Idomcnco la fpogiia . 

. X L I V. 

Telemaco d’affanno, e tenerezza 

Ripien , fi flava incerto , e non partla , 

E feorgendo del Re l’alta triflezza , 

Or l’un ritegno , or l’altro oprando già . 

Non ardìa favellargli , e lunga pezza 
Stato confufo , e tacito (aria , 

Se non gli dava il fido Vecchio ardire , 

Con gran fermezza incominciando a dire . 

X L V. 

Piacemi , è ver , che d’orgogliofà , e dura 
L’indol s’è futa umana , e manfueta , 

E che per prova più , che per natura , 

Si moflri a gli altrui cafi afflitta , o lieta ; 

Ma pon modo al travaglio, e prendi cura 
Di non errar, viltà mefeendo a pietà. 

Che petto oltra il dover tenero, e dolce 
Debil diventa , f'e virtù noi folce . 

X L V I. 

Io fo, che fupplicando al Re di novo 
Traiti d’impaccio di le»gier potrei, 

Ma fuperbia, e viltà del par ritrovo 
Di fcherno oggetto , e d’ira a gli occhi miei . 
La pietà lodo, e l’amicizia approvo , 

Ma di coraggio armate iole vorrei. 

Di dar pena ad altrui fuggirai fempre , 

Pur li dìa, fe bifogna, e fi contempre . 
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CANTO 

X L VII. 

Però, foggiunlè il Prence, a te l'incarco 
Lafcuvr conviene, a te d’alleviar tocca 
La Collui doglia , ed al conforto il varco 
Meglio aprirà la tua , che la mia bocca . 
Ohimè! quello è il difetto, onde va carco, 
Ohimè ! quello è l’inganno, in cui trabocca, 
Mentore ripigliò, Colui che nafee 
A lo Iplendor de le regali falce . 

X L V 1 1 1. 

Tra l’ór nodrito , c l’oflro , al cui volere 
Serve Natura, & al defir fovviene , 

Sol per timor di noja, o difoiacere 
D’uom dolente la villa non (ottiene , 

Non perchè nel fuo petto aggia potere 
Cura verace , e pia de l’altrui pene , 

Che rado il punge , purché metti volti 
Non miri, nè fofpir, nè pianti afcolti. 

X L I X. 

Quindi a lo fpirto, che si malie è refo, 

Ognor fi tinge il bene , e il mal li tace , 

E 'altrui fi lafcia la molellia, e il pefo 
D’udir l’afflitto , e di fgridar l’audace . 

Chi ’l timor feerne , onde il Sovrano è prefo , 
Tutto lì volge a difturbar fua pace , 

E i’alTale i e il circonda, e l’importuna, 

E il preme sì , che otticn grazia , e fortuna . 

L. 

Re fventurato , che da pria concede 

Nel fen malcauto, a chi l’adula, luogo! 

Poi de l’ardir, che tollerò, s'avvede, 

Nè può, febben vorrìa, fcuoterne il giogo", 

E l’arte rea, che il fuo potere eccede. 
Paventa, e fegue, e con dolente sfogo 
Piange il mal ufo, che per fe non poggia. 
Ma, come vite ad olmo, altrui s’appoggia. 
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LI. 


No: non lia mai, che in te (opporti un fallo, 

Che vii ti rende, ficai governo inetto. 

Tu ftelfo, tu, cui vergognosi vallo 
Fa di tema , e pietade un doppio affetto , 

Fuor di Salento con breve intervallo 
Più non avrai di doglia ingombro il petto . 

Che tardi ? Al Re ten vola , e il core infermo 
Dimoltra a l’uopo in un tenero , e fermo . 


L 1 1. 


Dirai l’affanno, che partendo (lafTo!) 

Ti fpezza il fen , ma che partir bi(ogna . 
Telemaco con occhio umido , e bado 
Sta fra ’1 timor divilo, e la vergogna. 

Parlar non olà, e (è pur move un palTo, 

Due ne ritira, e d 'arredarli agogna. 

Mentor , dacché sì niello , e incerto il vide , 

In tal guifa lo punge, c ne Torride: 

liii. 

Tu vincitor de’ Dauni ? Il prode, e chiaro 
Liberatore de l’Efperia terra ? 

Tu di Re figlio per virtù sì raro? 

Chi l’Eroe riconolce , or che l’atterra 
Solo uno (guardo , ed un fembiante amaro ? 

Ahi ! così avvicn , che fpeffo un Prence in guerra 
Non ha pari in coraggio , e in volgar opra 
Tutt’altri Hanno al Tuo valor di l'opra. 

LI V. 

Non regge a la trilìezza ( oh Dei ! che veggio ? ) 
D’ìdomeneo , chi difprezzò già l’ira 
D’Adrallo , e teme dir, che al patrio leggio 
L’amor d’Ulilfe, ed il dover lo tira. 

Mifera gente d’Itaca, s’io deggio 
Vederti in man di Tal , cui torce , e gira , 
L’onor làcrificando, e il ben del Regno, 

Falfa vergogna dal cammin più degno! 


Uh 
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CANTO 

L V. 

Del ver la luce al Prence in modo apparve. 

Che ’1 tralfe al Re fenza afcoltar fé fleffo. 

Ma come prima innanzi gli comparve , 

E foto il vide, e d’alta doglia oppreffo; 

Chinò lo (guardo, fi riflette, e parve 
L’uno venirli manco a l’altro ap preffo . 

Taciti danno ( sì ’l dolor li preme ) 

Miranti , e poi fciolgono il pianto inficine . 

L VI. 

Alfin rapito da gli affetti fuoi 

Idomeneo rompe il filenzio > e grida: 

Cercar che vale la virtù , fe poi 
Così rifponde a chi di lei fi fida ? 

Trovai ialute de’ miei mali in voi. 

Or mi lafciate , ed io , laffo ! a l’infida 
Strada ritorno , e forfè al dover manco , 

Ornai di governare, e viver fianco. 

L VII. 

Deh Telemaco mio, dove ten vai? 

Forfè ad Ulilfe , che al fuo fin pervenne ? 

Od a la Madre, che fofferfe affai, 

E già d’alcun de’ Proci in poter venne? 

Forfè ad Itaca tua , che lunghi guai 
Traendo , alfin d’altro fignor divenne , 

Che il tuo ritorno attende , e ti prepara 
Indegna morte , o fervitute amara ? 

L V 1 1 1. 

Che non anzi mio genero , & erede 

Meco rimani del mio Regno a parte? 

Sì : tutto il mio poter fu la tua fede 
Ripoferà , nè con altrui fi parte j 
O fe non redi , almen non mova il piede 
Mentore, e l’amor fuo mi giovi, e l’arte. 
Ma tu non parli , e il mio dolor non curi , 

E a le lagrime, e a i prieghi il petto induri. 


Allor 
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LI X. 

Allor con voce timida, e confuti 

Telemaco rifpofe: Il Ciel, non io. 

Vuol, che li pana, & il ritardo accula 
Il fido Amico, c danna il timor mio. 

Chi dal dover m'afTolve , c chi mi (cufa 
Co i dolci Genitor , col fuol natio , 

Se i lor mali obbliando, e la mia fama, 

Là non ritorno , ove il deftin mi chiama ? 

LX. 

Nacqui' a regnar , non a tranquilla , e lieta 
Vita, a che l’ozio, e la natura inchina. 

Certo è maggi or Salento , e minor meta 
Itaca mia , ma quella il Ciel deftina . 

Nè il polfeder Antiope m’acheta , 

Se de la inellimabile divina 

Sorte non per virtù degno mi rendo , 

E ’l paterno voler pria non intendo , 

LXI. 

Fu de! ritorno mio la tua lalute » 

Tu ’l lai, la libertà d’Efpcria il prezzo.. 

Tempo è , che le domeflichc ferute 
Curi , e vendichi ornai l’oltil difprezzo . 

Ma chi mi guida , e chi mi da virtute , 

Onde al deur rilponda il fine, e il mezzo, 

Se del lòccorfo ufato , oh Dei ! mi fpogli 
Nel maggior uopo, e Mentore mi togli? 

L X 1 1. 

Patria non certa, mal fidato tetto, 

Schiava la Madre , il Padre errante , o morto , 

Che più mi reità , s’anco il mio diletto 
Perdo , la mia fperanza , il mio conforto ? 

Dono del lòmmo Giove unico eletto , 

Che n’ha difelo ne’ miei mali, e (corto: 

O il lafcia , o ch’io morrò , che in fua prelènza 
M’è più caro il morir , che il viver fenza , 

Hh 2 Più 
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CANTO 

L X I I I, 

Più favellava il Prence , e più collante 
La voce , e l’alma intrepida li fea . 

L’altro , che ’l fuo periglio ha Tempre avante , 
Nè replicar, nè confentir potea . 

Ma tacendo con gli atti, e col fembiante 
Pietà del danno , e del dolor chiedea . 
Mentore in quel momento innanzi a lui 
Venne, e il calmò co’ gravi accenti fui. 

LXI V. 

Fa cuore, Idomeneo , che s’io non reilo , 

Tcco riman la Capienza eterna. 

Colei , che del ver Madre , c de Tonello , 

Il gran configlio de gli Dei governa . 

Filocle , ch'io ti relì , ognor fia prello ; 

A lui ritorna , e la trillezza interna 
Al lieto folgorar di fue parole 
Dilegueralfi , come nebbia d iole . 

LX V. 

Collui, che i Numi, e la virtute onora, 

Innocente, pietolo, invitto, e fàggio 
Prendi per guida, e de’ tuoi falli ancora 
Soffri, ch’ei parli in libero linguaggio. 

Udir chi ’l mal riprende, e non l’indora. 
Quello è regio valor , 'quello è coraggio , 

Così avverrà , le cinto il cor ne Terbi , 

Che il prefente dolor Ti difacerbi. 

LX VI. 

Ma (e ne l’alma, che talor delira, 

La fredda gelosìa lerpe, e Ti flrilcia. 

Come fi volge HeflùoTa, e gira 

Per torta via tra l’erbe, e i fior la bifcia, 

O Te malvagio adulator t’infpira 
Piacer di lode, e ti lulìnga , c lifcia, 

Allor mifero te! già le’ perduto, 

Nè ti varrà di Filocle l’ajuto . 


Se 


Digitized by Google 


*45 


VIGESIMOTERZO. 

L X V 1 1. 

So poi di me , quando d’Ulifife il Figlio 
Ne le paterne calè avrò rimelfo, 

Uopo ti fia per opra , o per coniglio , 

10 ne verrò novellamente appreso . 

Oro, o poter non curo, e fol m’appiglio 
Al ben verace, ed altri accendo in effo. 

Qual più lòave cofa , e più gradita 
Ch’ivi tornar , dove il tu’ amor m’invita ? 

L X V 1 1 1. 

A tal parlar di fubito cangiolTc 

11 cor de l’abbattuto Idomeneo, 

E l’acerbo dolor , che dianzi il motte , 

Tenera affetto , e placido fi feo. 

Come , le col tridente il mar percofle , 

Placarne l’ira il gran Nettun poteo. 

E già la fpeme del divin foccorfo 
Rompe a l’affanno, & a i lamenti il corfò .. 

L X I X. 

Non più : rifrofe il Re , tranquillamente 
Tutto fi perda, ed il voler fi faccia 
, De gli alti Numi, ma d’aver lovente 
Dinanzi a l’alma Idomeneo ti piaccia . 

Penfa, che dono, & opra è di tua niente. 

Perchè ha Salento sì leggiadra faccia , 

Ch’ivi un Re fventurato , e infermo lafii 
Mal atto a trar , (è tu noi reggi , i palli . 

LX X. 

O Figliuolo d’Ulifle, o te beato , 

Non fol c’hai pollo il Re de’ Dauni a morte , 

Ma più perchè nel giovenil tuo Italo 
Tanto maellro, e duce avelli in forte! 

O Mentore, o fra quanti il Mondo ha dato 
Di pender faggi, e di maniere accorte, 

O primo , o fol , fe pur Mortai tu fei , 

Non anzi alcun de gl’immortali Dei . 

Ite- 
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LXXI. 

Itene 5 che febben di petto il core 

Sveller mi fento , contraffar non ofo . 

Ite felici, e col divin favore 
Torto in Itaca abbiate ambo ripofo. 

O brevi giorni ! o rapidiffim’ore , 

Che me già lieto , e fate or sì dogliofo ! 

Con voi rinafeer può l’eftinta gioja , 

Deh ritornate almen , prima ch’io moja . 

L X X 1 1. 

Non sì torto il dolente afler.fò ufcìo 

Di bocca al Re , che il Vecchio il tempo colfe , 
Filoclc abbraccia, che di pianto un rio 
Verfando , favellar , ma indarno , volfè . 
Telemaco, che fente il piè reftìo, 

L’occhio, e la delira a Mentore rivolfe. 

Al porto in mezzo ad erti il Ile s’avìa , 

E gemiti , e fofpir fparge tra via. 

L X X 1 1 1. 

Suona la (piaggia di confufe grida. 

Già fi tendon le corde , e al bel difegno 
Par che propizio il vento , e il mare arrida . 

Il Re con dolci amplerti un novo pegno 
Da del fuo amor , poi forza è fi divida 
Da le lor braccia , c gir li laici al legno j 
Ma con l’occhio fèguace, ovunque giunge, 
Rimira i cari Amici ancor da lunge . 


IL FINE DEL NIC ES IMO TERZO CANTO . 
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ARGOMENTO. 

Mentre le leggi a ben regnar divi/a 

Mentore , con piacer l'Altro t intende . 

Pofcia i [ergendo in mar calma improvvifa , 

Ad l/ola deferta terren prende, 
hi ritrova Uliffe , c noi ravvifa : 

Con Mentore fi lagna , il qual riprende 
Dinanzi a lui di Pallade la faccia . 

Giunge in Itaca il Prence , e il Padre abbraccia . 


I. 

I c l i e di Giove , a l’afpettata meta 
Sciogliam le vele con fecondi aufpici ; 

Che a gir m’affretta la fperanza lieta 
Di riveder tra poco i cari Amici . 

Voftro è ’1 valor, che ’i timido Poeta 
Sin or tra’ fcogli d’afpre , ed infelici 
Rime difefe, c fe propizi i venti. 

Ma piu sì lunga via non fi ritenti. 

IL 

Affai varcammo di ftraniere piagge. 

D’amica Stella leguitando il lume. 

Ed alquante di lor nude , e felvaggc 
O di (ito trovammo , o di coftume . 

Compiam nolìro cammin , che già mi tragge 
Brama gentil di rifolcar quel Fiume , 

Che tanto per purezza , e copia d’acque 
( E fia con pace voftra ) un dì mi piacque . 

Fiu- 
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in. 

Fiume rea! , che per ficuro calle 

-Diritto mena, e mette in ampio mare. 

Ove nembo non forge , ove non falle 
Dsfir di merci prezìofe , e rare. 

Spazio infinito ognor reità a le (palle , 

E novo Cielo, e nova Terra appare. 

Onde il fallo diletto, e lulinghiero 
Sempre Ita lunge , e fol v’alberga il vero . 

IV. 

Te dico, e le tue tante, e varie forme. 

Feconda immenfi Geometric’Arte, 

M ia luce un tempo, che le candid’orme 
Del ver fognavi fu le dotte carte , 

E ne l’ingegno tenebrofo informe 

Sin da’ primi anni tue faville hai (parte : 

A te mi rendo , e de’ tuoi raggi adorno 
Al mio Zattotti , al mio Manfredi io torno. 

V. 

E la, vè ’l natio Reno i dolci campi 

Più , ch’uopo non lana , bagna , & inonda , 
S’effer non può, che il piede orma vi ltampi. 
Poiché il riticn Ja Tiberina fponda, 

Di fuor moflrando , come dentro avvampi, 
Col cor ne vegno, e la magion feconda 
De gli alti Ingegni, & il divin teforo 
De le bell’Arti con la mente onoro. 

VI. 

Ivi nulla di quanto ordi Natura 

D’erbe, o di pietre, o d’animali è ignoto. 

Ivi l’elfor de’ Corpi , e la figura , 

Velocitade, e malìa in pieno, e in voto 
Altrui fi moltra ; ed han legge, e mifura 
L’aria, La luce, il Tuono, il pelo, il motoj 
E in m : lle guife, ed argomenti, ed opre 
Efperìenza , ed arte il ver difoopre . 


Altri 
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VII. 



Altri co’ Telefcopi , e co’ Quadranti 

Segue il cammin de gli Artri erranti , a filli , 

• Ed i tempi , e le vie de le incoltami- " 

Comete fegna , e de le certe Eccliftì . 

Tal de le navi ha cura, c i naviganti 
Scorge, e difende tra gli ondofi Abiffi . 

Tal l’arme, e gli altri ingegni a fpiegar prende, 
E qual rinforza , e qual le piazze offende . 


Vili. 


Quinci le forme, in che trafmuta i Mirti, 

E i zolfi , e i Tali , che ne tragge il foco . 

E quindi le medaglie , e i non più vifti 
Segni , che infino ad or non v’ebber loco . 
Sommo Pastor, tu primo il varco aprirti 
A lo ftudio gentil, che nulla, o poco 
Dianzi fu colto; or gli altrui doni, e i tuoi 
Non ficn verfati indarno ancor tra noi . 


IX. 

Ma qual in cera effigiato, e fcolto 

Corpo vegg’io , che par , che viva , e fpiri ? 

Chi al color non dirla, che caldo, e fciolto 
.Per arterie , e per vene il fangue giri ? 

E (è ne’ membri , al ventre , al petto , al volto , 
La mulcolar compage , e I’offea miri , 

La fembianza del ver l’occhio deride . 

L 'Artefice fel vede , e ne forride . 

X. 

Ah queft’è ancor di lènno, e provvidenza, 

Queft’c de l’amor tuo novo argomento . 

Sebben qual vi foggiorna Arte , o Scienza, 

Che onor da T e non prenda , ed augumento ? 
Sin le tre , che fur femprc in eccellenza , 

Fide Sorelle ajuto, & ornamento 
Speran per gli edifizi , e pe’ fcalpelli 
Di bei difegni , e di miglior modelli . 
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XI. 

E fe non fofife, che gli arditi lumi 

Nel magnanimo cor Ipinger non deggio, 

Diicij che le tue Carte, e i tuoi Volumi 
Un dì tra’ dotti muri avran lor feggio , 

E predo a lor, come l’invito i Fiumi 
Sieguon del Mar , l’altera merce io veggio 
Crefcer da Tal, che ornando il terrcn noflro 
Vieppiù rilplende di làper, che d’oftro. 

XII. 

Signor, non più: le a far l’opra perfetta 
Quello fol manca, il beneficio è certo. 

T e lodi intanto , e Te la fchiera eletta , 

Che nuda per lèntiero alpro, e deferto 
Sudò gran tempo, a ringraziar fi metta, 

E di premio , e d’onor t’abbia buon merto . 

Con quel de i due Clementi il tuo cran nome , 

E Marcigli , e il Senato ognor si nome , + 

XIII. 

Per me , donde il lalciai , d’UlilTe il Figlio 
Al natio leggio ricondur fi debbe, 

E le a traverlò errai d’ogni periglio 
Lunga ftagion con elfo, c non menerebbe j 
Chi or d’abbandonarlo il mal configlio 
Per noja, o per timor leguir potrebbe ? 

Or ch’ei fòlcando lietamente Fonde 
Giunger s’affretta a le paterne fponde ? 

XI V. 

Già fofpinta la nave in mare aperto , 

Par che fugga la fpiaggia , e fi ritiri ; 

Ed il Nocchiero del cammino efperto 
Leucate da lontano avvien che miri , 

Che moltra il dorlo di nevi coperto , 

E il capo alconde fra fuperni giri •, 

Poi gli orgoglio!! Acrocerauni monti , 

Che al Ciel , che li percuote , alzan le fronti , 

Col 
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xv. 

Col faggio Vecchio ragionando intanto 
Tranquillamente il Principe veniva , 

E la mercè del lume onefto , e Tanto , 

Che il varco al ver ne l’intelletto apriva, 

Or si , dicea , che di Caper mi vanto 
Quel, a che appena uom già canuto arriva , 

Dico Parti infinite , onde chi resse 
Con felice governo altrui da legge . 

_ / " 

XVI. 

E le l’afpetto lor confutò, e ofcuro 

M’apparve un tempo , or chiaro a me fi fcopre . 
Così , finché fi moftra il pigro Arturo , 

Tutte le forme un denlo vel ricopre . 

Ma fe l’Aurora il rilucente , e puro 
Cocchio rimena, e ’l novo Sol difcopre. 

Ri verte del natio color le colè, 

E il bel ravviva, che la notte alcole . 

XVII. 

Il veggio, il lo, che il cardine primiero, 

Su che fi libra un buon governo , e gira , 

Sta nel partir le cure , e ’l magiftero , 

Che il valor chiede , e l’indole delira . 

Ma chi de le tant’alme il pregio vero 
-Aggiugner puote ? e chi sì addentro mira 
Ne’ pender de’ Vallarti , e ne gli affetti , 

Clic ’l miglior fcclga , & il peggior rigetti ? 

XVIII. 

Mentore allor: la diligenza, c l’opra 

Volgi a gl’ingegni , ed a’ coftumi umani , 

Non d’altra guifa, che da te s’adopra 
In altri ftudi più leggieri , e vani . 

Parla co’ tuoi {oggetti, e fia che {copra 
Fin dentro al cor i più riporti arcani, 

E dal contegno lor ne le minori 
Cofe prendi argomento a le maggiori . 
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xix. 

Con qual configlio tra deforme , e vile , 

O generalo , e bel deftrier dilcerni ? 

Come il fublime dal Poeta umile ? 

Cui l’obblio fpenga , e cui la fama eterni ? 

Chi ’l rozzo addita , e chi ’1 Cantor gemile ? 

O fe confonda, o fe le note alterai? 

Solo l’accorta efperienza è guida , 

Che ’l ver dillingue , Se il giudicio affida . 

X X. 

Quella fovente innanzi ti conduca 

Or l’uno , or l’altro de’ Valfalli tui , 

E non confufamente , e a ftuol gli adduca. 

Che ognun nalconde allora i fenli fili. 

A l’incontro vedrai come riloca. 

Libero, e fol, l’intendimento altrui. 

Ma ciò , che vai , fe prima non faprai 
Quel » che a cercar ne’ tuoi Miniftri avrai ? 

XXI. 

Unico pregio di virtù verace 

De le ricerche tue formi l’oggetto , 

Sia quello il paragon , quelta la face , 

Che tra l’abil diltingua , e tra l’inetto. 

11 tuo giudicio non farà fallace , 

Se da legge immutabile è diretto. 

Una certa milùra in fimil forma 
A la grandezza d’agni corpo è norma , 

XXII. 

E l’immutabil legge è , che a falvczza 

Del Regno il tutto fi difponga , c curi ; 

Non mai che dal piacer di fonimi altezza 
Re fconfigliato il fuo dover mifuri . 

Chi rotai legge di feguir non prezza, 

Nave fomiglia, che tra nembi ofcuri 
Senza Nocchier nè il mar conofce , ov’erra , 

Nè a qual altro fi volga , od a qual terra . 

Ma 
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XXIII. 

Ma fpeffo ohimè! chi regge, io già tei dirti , 
D’orgoglio più , che di virtù fi parte : 

Lunge allor da’ principi eterni, e filli 
L’error tra lodi , e tra lulìnghe narte . 
Schiudonfi allor i non previdi abiflì 
D’importuni timori , e d’afpre ambafce . 

Ed ci , cui l'ufo , ed il talento è ignoto 
De’ Suoi , mirtramente a tutti è noto . 

XXIV. 

Sì l’altrui conofcenza, e l’ignoranza 

Propia al merthino fi converte in danfto; 

E il circonda, e fallai con gran baldanza 
Quinci l’ambizìon , quindi l’inganno . 

Vince il Malvagio, c crerte in arroganza 

A tal ma dove torno? A che m’affanno 

Di rimembrar le ree cagioni, e i ttitti 
Effetti immenfi , che più volte udirti ? 

X X V. 

Ne la tua Reggia a niun fi chiuda il paffo , 

O forte al ver, che ti ricerca, il chiudi. 

Se a pochi in preda t’abbahdoni , ahi kflo ! 
Con lor comuni avrai configli , e ftudi . 

E in coftor forgerà l’infame , e baffo 
Volgo di Detrattor maligni , e crudi , 

Che il fofipetto reai della , e alimenta , 

11 ben deforma , e il mal crefcc , od inventa . 

XXVI. 

Vedrai talvolta, de i divertì ingegni 

Tentando in varie guife i vari affetti , 
Inafpcttatamente i tuoi dilegni 
Cader da l’alta Ipeme , onif’eran retti *. 
Cotanta è l’arte, onde i talenti indegni 
Sorprendon fimulando i più perfetti. 

Vaglia l’error, che a giudicar si torto 
O bene , o mal d’altrui non fii difpofto . 
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XX VI I. 

Alfin , fc il Ciclo un cor ti moftra , in cui , 

Come in Tuo leggio , la virtù s’annida , 

Segui la forte tua, ripofa in lui, 

A lui d’illuftri cure il pelò affida . 

Alma gentil, che brama i pregi fui 
Far mani felli a chi di lei fi fida. 

Ogni teforo vorria perder prima. 

Che l’amor del filo Principe, e la Itima. 

XXVIII. 

Ma tu pon mente , che la voglia onefta 
Col fatai dono di foverchia forza 
Non guafti . O quanti abbaglia una funefta 
Grandezza, e il lume di virtute ammorza! 
Se ben fceglielti i primi , a ciò che reità 
La fede lor t’aita , e ti rinforza ; 

E per lievi opre, e per minor configli 
Troveran chi gl’imiti, e li fomigli. 

XXIX. 

Ma dov’è , l’interruppe il Prence allora , 

Tanta bontà , che baiti ad ogni impiego ? 
Sovente udii , che de’ Malvagi ancora 
tifar ne giova. E Mentore: noi niego, 

Anzi il lor grado , e il lor poter talora 
Necelfari li rende. Or mentr’io fpiego 
L’arte , che a ben ufarne oprar fi vuole , 
Porgi attento l’orecchio a mie parole . 

XXX. 

Dunque le mai per tua foiagura avvenga 

Fra gli altri mali , ond’è percolfo un Regno , 
Che le pubbliche cure alcun foftenga. 

Che congiunga al poter perverfo ingegno, 
Soffri diffimulando , e ti fovvenga , 

Che con la forza del collume indegno, 

Se tu ’l difprezzi, armar d’un odio occulto 
Potrìa l’infÈibil popolo a tumulto. 
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XXXI. 

Coflui rivolsi ad affar lieve, e corto, 

E con fereno afpetto , e dolci modi 
L’accogli, e fa che di tua grazia accorto 
Riconofcenza , e fede a te l’annodi . 

E fors’anco otterrai , che del fin torto 
La fua medefina pafsion lo frodi , 

Se a tempo n’ufi , e la governi in guifà , 

Che tra ’l ben non rimanga , c il mal divifà , 

XXXII. 

Ma deh , le pur non vuoi , che duro incarco 
D’inevitabil ferviti t’aggravi, 

A difchiuder fii cauto , a moftrar parco 
Le ofcure vie de l’alte imprefe , e gravi. 

Mifer, s’unqua a tal gente aprirti il varco 
Per entro a! cor! le mal fidate chiavi 
Come ritorfi ? o fcior cotai ritorte , 

Che ferreo nodo è al paragon mcn fòrte ? 

XXXIII. 

Il bell’ordine intanto , e il buon governo 
Farà crefcerti intorno a poco a poco 
Stuol di Miniftri eletti , e nel fupcrno 
Seggio de’ tuoi penfier darà lor loco . 

Nè però allor prendi i Malvagi a fchcrno, 

Sebben già di niun ufo , e poter fioco j 
Anzi dovrai, fcufando i lor difetti , 

Apparir grato , e farli faggi , c retti . 

XXXIV. 

E qual d’attento Agricoltor la cura 

Non paga di ferbar le piante antiche , 

Altre ne crefce, e d’arricchir procura 
I dolci campi di novelle (piche ; 

Tal di fiorito Regno a la coltura 
Affai non è , che poche genti amiche 
Trafcelga il Prence , e n’allontani i Rei j 
Ma d’uopo è ancor , ch’altre fen formi , e crei . 

E qui 
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XXXV. 

E qui cred’io , Telemaco riprefe , 

Maggior l’impaccio , e maggior fie la pena . 
No, Mentore foggiunge . Un Re, che prele 
Cura de’ Buoni, e a i primi onor li mena, 
Una gran foce a l’altrui viltà accefe , 

Che a fruir di fua luce alma, e ferena 
Sin d’ime valli, e oleure fclve invita, 

E la virtù conforta , e il premio addita . 

XXXVI. 

Oh quanti allor , che in ozio , c fenza fama 
Perduti avrìan mileramente i giorni, 

Quanti , che in povertà Iquallida , e grama 
Stati forian deformi , o difadorni , 
S’affretteran , dove l’onor li chiama , 

E fien di fenno, e di coraggio adorni! 

Tu li vedrai di grado in grado afeelì , 

E da l’opre i collumi avrai palefi . 

XXXVII. 

Così Mentor dicea, quando la villa 
D’una Feacia nave a fe li tragge, 

Che tocche già d’inabitata , e trilla 
Ilola non lontano avea le fpiagge. 

Allor tacque ogni vento, e non previlla 
Calma l’ufoto moto al mar fottragge, 

Sì che di fermo ghiaccio un terfo piano 
Sembra , c le forte ornai tendoni! in vano . 

XXXVIII. 

Cercano indarno i remator già laffi 

Sofpinger oltra il legno, c romper Tonde ^ 
Che fcogli alfìn attraverfondo , e forti 
Forz’è di prender terra in quelle fponde . 

Ivi il filenzio, e la triltezza Italfi , 

Come in fu’ albergo , ed il terror s’afconde . 
Fu dubbio il patfo, e fe del mar diverfo 
Era lo flato, il legno iva difperlo , 
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XXXIX. 

Sparfi quei di Fcacia , e di talento 

Chi qua , chi là per que’ deferti balzi 
Attendon mefti , e impazienti il vento , 

Che lievemente l’onda increfpi , ed alzi ; 

E le fcioltc pel liquido elemento 
Vele gonfiando , i gravi Pini incalzi . 

Verfo i Feaci intanto il Prence venne , 

E col primo arreftofli , in cui s’avvenne . 

XL. 

E torto il domandò 5 fé predò Alcino 
Re de’ Feaci il Re d’Itaca Ulifle 
Vifto avertè giammai . Quel Peregrino 
Fe fembiante di tal , che non udilte . 

Nobil l’afpetto , ma dolente , e chino 
Tcnea ’l volto , e le luci a terra fide . 

Di Feacia non era , e qual , fe fciolto 
Da gran letargo » alfine a lui fu volto . 

X L I. 

E tu , gli difle , t’apponefti . Il fato 

Ulifle in quella Reggia un tempo addufle : 

Reggia 5 che Giove onora , ove di grato 
Ofpizio amica fede ognor rilufle . 

Or s’è da quel foggiorno allontanato : 

Tu ’l cercherefti in van ; che ’l ricondufle , 

Se avrà men , che non ebbe , i Numi irati , 

In Itaca il defio de’ Dii Penati . 

X L 1 1. 

Non fenza moftra di cordoglio immenfo 
Potè formar cotai parole , e prefe 
Torto a fuggir per un angullo , e denfo 
Bofco , e lu l’erto d’una rupe afeefe . 

Di là guardando il mar l’interno fenfb 
Fea del dolor di non partir palefe . 

Telemaco da lunge ancor lo mira 
Col cor diviiò tra pietade , ed ira. 

Kk ln- 
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XLIII. 

Indi turbato a Mentore fi voi fé : 

Vifto hai , come m’udì ? come rifpofe 
Picn d’amarezza? in qual guifa m’accolfe 
Lo feonofeiuto altiero , e poi s’afcofe ? 

Pur nel vederlo mifero fi dolfe 
L’alma , non (o per quai cagioni afeofe . 

Ed io già fianco ornai de’ mali miei 
Non più ’l fin d’dfi , che de’ fuoi vorrei . 

X L I V. 

Sorrife il Vecchio , e quello , aggiunfe , è il frutto , 
Che d’avverfa fortuna un Prence coglie . 

Se faufta ognor, la pietà Ipegnc in tutto, 

E fin d’umanitade il fenlo toglie . 

Crefee l’orgoglio, e la miferia, e il lutto 
Reca ad ingiufte, ad importune doglie. 

Fa ch’entri a parte de Fumane angofee. 

Chi s’ergea dianzi in Nume , Uom fi conofee . 

X L V. 

Telemaco afcoltando i gravi accenti 

Pien di triftezza , e noja il cor lentìa , 

Ed oh , dicea , Re miferi , e dolenti ! 

O del Regno afpra, & affannofa via! 

Serve il Re , non comanda a le fue Genti , 
Serve a le leggi , e ’l voler propio obblìa ; 
Ognor mena in travaglio i giorni fui 
Per la falute, e liberiate altrui. 

X L V I. 

Ed ci : ma dove l’immortale onore ? 

Ah dove laici il gran diletto, o Figlio, 

Se fii felice un Regno, e di valore 
L’adorni , e di bontà col tuo configlio ? 

Qual piacer , che l’ignaro elea d’errore , 

Di duol l’aiflitto , il mifer di periglio ! 

Premiar gli onefti, c nobili colturali, 

Al Ciel mirando , & imitando i Numi ! 


Fal- 
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l'alfa è la gloria, ed empio è l’ardimento 
Di chi a le leggi col poter fovralta 
Se il Principe è malvagio , a far contento 
Ozio, ricchezza, dignità non balla. 

Che l’imperfetta pace , il van contento 
Per la medefnu pafsìon fi guada . 

Se buono, di virtù, non d’altro vago, 

Nel ben , che a’ Buoni il Ciel delfina , è pago 

X L V 1 1 1. 

Spirto di ritrosìa lottile , c vano 

Occupa il Prence, e a contradir l’invoglia. 

Che vai, ripiglia, che del gregge umano 
Tanto Audio, ed affanno un Re fi toglia ? 

Gregge infecondo, ingannator, villano, 

Che^nul rifponde a la pietofa voglia 

Del buon Pallor, che lo governa, e pafce , 

E fpclìb avvien, che lo tradifca , olafce. 

X L I X. 

Prefe allor con mirabil fofferenza 

Mentore a dir : e fia , qual temi , ingrata 
L’umana ftirpo , e fenza fede, e fcnza • 

Amor, febben teneramente amata. 

Però la regai cura , e provvidenza , 

Dee venir manco? e chiuderà l’entrata 
A l’alte voci de’ bifogni umani? 

Nè a lor conforto allargherà le mani? 

L. 

Quafi ne mova a far beato il Mondo 

Più l’amor d’elfo, che de gli alti Dii; 

E pur, s’ei copre d’un’obblio profondo 
11 merto, elfer non può, che il Ciel l’obblii . 

Al fonte , ond’efce , di tefor fecondo 
Riede l’umor , che lì diffufe in rii . 

La verace virtù volta ad eterno 

Premio , fi prende un ben mortale a fcherno , 

Kk 2 An- 
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LI. 

Anzi, fé d’uman plaufo ancor ti cale. 

Tra l’infinito (luol d’ingrati , e (ciocchi 
Talun ritroverai , cui d’immortale 
Virtù la luce, il pregio, il defir tocchi. 

E fin la turba ignara , ancorché il male 
Col ben confonda, e in mille errar trabocchi, 

L’onor de’ raggi contraffar non fuole, 

Quando s’innalza al picn meriggio il iole . 

L 1 1. 

In fine il dirò pur, vuoi tu che Pianta 
, Ingrata non alligni in buon terreno? 

Poche le frondi fian: fe in molte è (pania, 

Vien per inutil pefo il vigor meno. 

Dcbil la rende tanto fallo, e tanta 
Ricchezza, e il fugo cangiali in veleno, 
t Io fo ben , che m’intendi . Ah le tue genti 
Pcnfa a far (àggie, e non ricche, e poflfenti. 

.LUI. 

Abbella il popol tuo d’aurei collumi , 

L’amor del giulto , e de Tonello infpira ; 

La fede infogna, ed il timor de’ Numi, 

Che da l’oprc malvagie i più ritira . 

Vaghezza allor di non ufati lumi 

Gli occhi al maggior Pianeta innalza , e tira , 

Che poi Palme innamora, e in dolce, e (fretto 
Nodo le avvince, e n’ha gloria, e diletto. 

L I V. 

Niuno in tal guifa , o pochi fi en gl’ingrati , 

Clic la bontà rcfifle al pcrfid’ufo . 

E fe talor ne gli animi malnati 
* Meno il con figlio , e più varrà l’abufo. 

Non ti fmarrir : virtute in tutti i lati 
Avrai fede! compagna , e te delufo 
Riftorerà de l’onorato zelo 
« L’interna pace, c l’amiftà del Ciclo. , 

Tele- 
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LV. 

Telemaco s’acheta , e ficcom’ive 

L’incognito Stranier ne l’alma (colto» 

Verfo i Nocchier de la Peacia Nave 
Affretta il paltò , e a quel di lor rivolto» 
Ch’era più veglio » con parlar foave 
Cupidamente il chiede , onde s’è tolto 
Da prima il legno » ed a qual parte è (corto » 
£ fe mai fcontrò Ulilte in alcun porto. 

L VI. 

Ed ei : Noi (ìam Feaci, e in ver l’Epiro 
D’elette merci in traccia il legno move 
Dal patrio lido. Nel tuo lungo giro 
Venne a ITfola Ulilte , or ito è altrove . 

Ma chi è Colui» che sì dolente io miro. 
Soggiunte il Prence , che a pietà commove ? 
Cha là penlolb , e (ol da l’alto il mare 
.OCferva, e latto del ritardo appare? 

L V IL 

Gli è , l’altro ripigliò, fe il vero intendo. 

Uno Stranier , che Cleomene è detto; 

In Prigia nacque, e con augurio orrendo 
Quello a la Madre fu di lui predetto : 

Clìe s’ivi rimanea, raro, c tremendo 
Sdegno de' Numi il Frigio Regno infetto 
Di mortai pefle avrla , ma d’altra gente 
Saria fuor di fue terre un Re poflcntc . 

L V II L 

Quindi del (èn materno appena u(cìo , 

Clie ’l gentil parto i Genitor fidaro 
A certi Marinai , che dal natio 
Terreo di Lesbo a Titola il recaro. 

Ivi educar lo fece, ivi il nodrìo 
La Patria fua, che del prefagio amaro 
Memore ognor da fe lontano il tenne ; 
Crebb’egli intanto » e forte , e prò divenne . 
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LI X. 

Nè deliro fol ne le bell’Arti, e indullre. 

Ove l’ardire , & il valor fi inoltra , 

Ma per configlio , e per . dottrina illultre 
Si feo fra quanti Saggi ha l’età noftra . 

Partì di Lesbo, ma quantunque luftre 
Ifole , o terre , amica , e ftabil chioltra 
Trovar non può, che ornai troppo il fu ne fio 
Augurio in ogni {piaggia è manifello . 

LX. 

Lontananza non vai, ftudio non giova, 

Ch’ei ponga , a fimular collume inculto . 

L’indole eccelfa fi palefa a prova , 

Nè può tanta virtù tenerlo occulto . 

Efce un tefor di luce altera , c nova , 

Malgrado fuo , da l’alma , ov’è fcpulto . 

Ogni popol fi delta a meraviglia, 

Ma , qual d’atra Cometa , orror ne piglia . 

LX I. 

Strano deflin , che d’uno in altro clima. 

Il milero trafporta, indi lo caccia. 

E non sì tolto amor gli acqui Ita , e {lima. 

Che l’efiglio, e la fuga in un minaccia. 

Per fe teme ogni Re, ch’ei non l’opprima, 

E fempre ha innanzi la fatai minaccia. 

Meglio era ben , che il Ciel d’eltranio trono 
Non promettelfe a l’infelice il dono . 

L X 1 1. 

E già la bella età di giovinezza 

Sparve , e il Ciel fue promelfe anco non fciolle . 

Nè ripofo gli diè, nè ficurezza 

L’Afia, o la Grecia, ovunque il piè rivolfe. 

Sebbcn modello a la reale altezza 

Non miri, di (ofpetto altri non tollè, 

E ’l timor finto del cclcfle fdegno 
Ognor gli chiude il palio al patrio Regno . 


Or 
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l x i i i. 

Or va, dic’egli , ne la Tracia incolta 
A cercar tra le rupi, e le forefle 
Gente da l’altrui fren libera , e fciolta , 

Cui forma, e legge, e dilciplina apprelte. 

Cosi , pcrch’abbian fine alcuna volta 
Le fpaventofc immagini funelte , 

Che a’ Regni altrui l’Oracolo predille , 

Ivi regnar primiero in cor fi fiife j 

L X I V. 

E poi ritrarfi in Caria, onde refpinto 

Allor non ha, piante educando, e biade, 

A che da naturai vaghezza è fpinto 
Sin da la prima giovanile etade . 

Nel feno imprelfo, e ne la faccia pinto 
Porta il timor de’ Numi, e la bontade. 

Tutti gli umani affetti addentro fcorgc, 

Fa cortesìa , nè confidenza porge . 

LX V. 

Mentre il Vecchio parlava , un guardo al monte , 

Un altro al mar Telemaco volgìa , 

E tra ’1 deltin di Cleomene , e Tonte 
De l’importuna calma il duol pania . 

Eran le voglie in ambo accefe , e pronte 
Di Icior le vele per Tondolà via , 

Quando vento lcggier , come al Ciel piacque , 

Tornò placidamente a mover Tacque . 

LX VI. 

Il Veglio allor: non più: già mi richiama 
L’aura feconda, e a navigar n’attende. 

Or chi può l’agil corlo , c chi la brama 
Spiegar di lui , che da la rupe feende ? 

No: non sì ratto Apollo, ove lo chiama 
Villa di Cervo, cd a ferir l’accende, 

Vola, nè sì veloce entro le lèlve 
Corre di Licia a feguitar le belve . 

Ve- 


Digitized by Google 


20-j. 


CANTO 

L X V 1 1. 

VediI pretto a la fpiaggia , ove percuote 

Co’ flutti l’onda, e già fui legno afeefo 
Mover ne l’Alto. In lui le luci immote 
Tien Tempre il Prence, c poi ne l’alma prelo 
D’occulte doglie , c tenerezze ignote 
Retta fui lido attonito, e lofpefo. 

Altin , non la perchè , da gli occhi cola 
Mal trattenuto il pianto , e lo confola . 

L X V 1 1 1. 

E non altronde , che del pianger ave 
La non intelà afflizìon conforto. 

Si lalcia intanto la Fèacia Nave 

Per sì lungo intervallo addietro il porto, 

Che ’l biancheggiar , c ’l celere , e foave 

Agitar de le vele appena è feorto 

Tra l’azzurro de Tacque: alfin del tutto 

Dilpar , nè però fatti il ciglio alciutto . 

L X I X. 

In fu la riva allor gli umidi , e batti 

Occhi ritorna, e tra ftupore, ed ira 
Giacer d’intorno addormentati, e latti 
I Naviganti di Salento mira . 

E pur fi tace, e lènza moto ftafli 
E là , vè ’l legno dileguottì , aggira 
Di novo il guardo , e Mentore non lente , 

Nè a partir più , nè a navigar pon mente . 

L X X. 

Fuor di fe fletto di Baccante a paro , 

Quando col tirlo in man ae l’Ebro i lidi , 

E del Rodope i monti, e de TIfmaro 
Fa rifuonar d’urli infeniati , e gridi , 

Alfin fi frotte alquanto, e il pianto amaro, 
Come pietate , c duol vien che lo guidi , 
Torna a cader da gli occhi in tanta piena , 
Che più la lingua Mentore non frena. 


Ed 
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L X X I. 

Ed a lui volto con paterno affetto , 

Giulio è , gli dice , il lagrimar che fai , 

E del dolor, che ti conquide il petto 
Io fo ben la cagion , che tu non fai . 

Parla Natura , e fa fentir l’effetto 

Di fua pietà, rompendo in pianti, e in lai. 

Ah l’ignoto Stranier, che si t’affliflc, 

E' dello , è dello il tuo gran Padre Ulifle . 

L X X 1 1. 

L’accorto Vecchio Cleomenc il finfe, 

E tacque il vero nome , onde al foggiorno 
D’Itaca disiato , ove fi fpiqfe , 

Più ficuro , e improvvilò abbia il ritorno . 

Già ’l nemico defiin (offrendo vinlè , 

Già tocca il lido , e benedice il giorno , 

Che la Patria rivede , e tu non. guari 
Sarai con elfo ne’ paterni lari. 

L X X 1 1 1. 

Io lo previdi, e tu l’udifti, o Figlio, 

Che l’arìan gli occhi tuoi , come l’han villo , 

Ma che gli eterni Dei nel voftro efiglio 
Di celarvi l’un l’altro avean provifto . 

Or fe l’afpetto fuo poteo fui ciglio 
Chiamarti il pianto, e farti incerto, e trillo, 

Penfi , che te mirando un lenlo occulto 
Non rifveglialTe in elfo egual tumulto? 

L X X I V. 

/ / 

Che non lèntilfi al cor ? Clic non lòfferfe 
Teco parlando ? E come il piè rivolle 
Veloce entro a le fratte , e fi difperlè , 

Perchè il ficr turbamento afeonder volfe ? 

Il timor de le tante , e sì diverle 
Infidie, c il loco di feoprir gli tolfe 
Se ftefib altrui j ma fenza dir menzogna 
Seppe occultar ciò, che tacer bifogna. 


LI 
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L X X V. 

Se già rivi di pianto ufcìan dirotti. 

Or Io verta Telemaco a torrenti. 

E i finguUi , e i foipir profondi , e rotti 
Gran pezzo in gola foffocar gli accenti . 

Un alto grido alfin gli ebbe interrotti, 

Ed , ahimè , di(Te : or sì le voglie ardenti 
Comprendo, e fcufò, il violento moto , 

Che mi rapìa ver lo Straniero ignoto. 

L X X V I. 

Ma deh , Mentore mio , deh qual miltero 
Strano, e crudel? Se conolcefti Ulilfe, 

Perchè non farne a lui (erabiante , e il vero 
Celando a me, tòffrir ch’ei fi partiflc ? 

Tu inafprir la mia Ione allor, che ’l fero 
Dedin parea , che a raddolcirla gilfe ? 

Così fugge l'umor da la mia bocca 

Sul punto , oh Dio ! che l’arfe labbia tocca ? 

L X X V 1 1. 

Ah Padre , amato Padre , appena il vidi , 

Ch’ei fparve, e forfè noi riveggio, e forfè 
Ne Tempie trame,, che da’ Proci infidi 
Al mio ritorno apparecchiarti , incorfe . 

E quello a- lui, che di Micenea i lidi 
A l’infelice Agamennone, occorfe . 

Ah s’io ’l fèguìa , caduto anch’io farei , 

O pel comune onor combatterei . 

LXX V I II. 

Mentore forridendo, o immenfè, o vaghe 
Brame, rifpofè, de gli umani affetti! 

Dianzi l’udifTì vivo , ed eran paghe , 

Ora il vederti, e in altro ardor ti metti. 

Di dolce (ìcurczza il cor s’appaghe , , 

Ma quanto è in grado al Ciel (offra, ed afpetti ■ 
Che d’i|luftrc fermezza, e pazienza. 

Vuol far, fe dritto ertimi, cfperìenza. 


Tu 
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Tu ’l vedi pur , com’è quello tuo core 

Egro , ed incerto : un ben fofpira , e chiede 
Fra la Ipeme inquieto , c fra ’l timore , 

E pofcia a vile il ticn , quando il polficde j 
Ed a le (ledo di novcl dolore 
Fabbro ingegnolo un altro ben richiede . 

Ma il tempo , che qui fpefo in van ti fembra , 

Or ti rifana , c il dover tuo rimembra . 

L X X X. 

Apprendi fofferendo ad etTer forte, 

E men lignor d’altrui, che di te fleflo. 

Uom , che s’agiti ognor , mai non fopporte , 

Di pria par franco a chi riguarda in elfo , 

Ma pofcia informo per contraria forte , 

E fral fi moftra, e d’alte cure opprelfo ; 

E nel mal ugualmente , e nel periglio 
Movefi fenza fren, fenza configlio i 

LXXXI. 

Qual fo governi temerario Auriga 

Con debil mano indomiti Deflricri, 

Che tanto più gli dan d’affanno, e briga. 

Quanto più d’arreflarli ha di meftieri ; 

Corre precipitofo , e da la biga 
Tra le rote cadendo, e tra Corfiéri 
Infranto giace. In cotal rifehio miri 
JL’Impaziente in preda a’ fuoi deliri. 

L X X X I L 

Vien col maggior poter più danno , e lutto 3 
Nulla a tempo difpon , libra , o mifura . 

E purché al piacer fuo rifponda il tutto , 

Vuol forzar l’arte, e vincer la natura. 

Recide il fior , pria che produca il frutto , 

Seme non fpirge, e già pronta, e matura 
Cerca la melfe, e come il tardar l’ange , 

Non apre , no , le porte abbatte , c frange . 

L 1 a Alfin 
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LXXXIIL 

Alfin vaglia a tuo lume, e difinganno, 

Che il ben fi moftra, e ci s’invola a un punto. 
Onde non penfi con foverchio affanno 
Di ritenerlo , perchè l’hai raggiunto . 

Tutti, credimi, in un men ti varranno. 

Poiché al fianco d’Uliifc un di fie giunto, 

I paterni configli a par di quello 
Succedo or tanto a’ voti tuoi moleflo. 

L X X X I V. 

Dide: c già ’l Prence a richiamar correa 

Dal Tonno i Marinari , e a feior le vele . 

Mentore l'arreflò , die far volea 
Prova di fpirto docile , c fedele . 

Penfa, fe l’atto, ch’ivi il ritcnea. 

Parve al cor disìofo alpro, e crudele. 

Ma pur fi tacque , c come l’altro impolè , 

Un facrifizio a Paliadc dilpofe . 

L X X X V. 

Drizzò gli altari , e vittime , ed incenfi 

Confunfe, e fparle, e a la gran Diva offrio; 

E tra l’umil preghiere, e i voti accenfi 
Rivolto al Ciel , l’eccelfa opra compio. 

Mentore allor: che tardi più ? che penfi ? 
Sieguimi, e qui da gli altri il dipartio, 

E prefolo per mano a un vicin bolco 

II tralfe, ov’era più folingo, e folco. 

L X X X V I. 

Ivi ( mirabil cola ! ì un altra forma 

Mentore prencle, e già l’inegual fronte 
Lilcia diviene , e non vi rella un orma 
De le fenili irreparabil’onte . 

Siccome allor, che notte in di trasforma 
L’Aurora , a difparir l’ombre lòn pronte , 

Cosi fparver le rughe in un momento , 

E fenza barba fe vederfi il mento . 


Gli 
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L X X X V 1 1. 

Gli occhi dianzi Icpolti , ofcuri , aufteri , 

D’un vago azzurro , e placidi , c vivaci 
Rifplendon si , che n’hanno invidia i neri > 
Sovente infide , e fènipre altere faci . 

Senfi animofi , e nobili penficri , 

Ma nodriti fra dolci , e liete paci 
Gli tralpiran fui volto, ove col giglio 
Mefce tenera roià il fuo vermiglio. 

LXXXVIII. 

Volto di Donna » che fomiglia un fiore , 

Ch’apra La buccia a lo fpuntar del giorno , 
Volto, cui giovenil fpirto , e vigore 
Di beltà fparge, c fa di grazie adorno. 

Gli ondoli crini di (bave odore 
Le campagne , e le felve empiono intorno. 
Luce perenne, infblita, celeftc 
Di fcintillanti raggi orna La verte. 

L X X X I X. 

Col piè non preme il fuol, ma lieve lieve 
Si libra in aria, quali augel fu l’ale. 

E la poflente man lucida , e greve 
Lancia foftien , contra la qual non vale 
Marte , fèbben tra gli altri Dei fi leve 
In tanto onor di fòrte. Ha l’immortale 
Gorgone in petto, e fovra l’elmo tiene 
Il fatidico, e fàggio Uccel d’Atcne. 

XC. 

Da i non ofeuri fegni il fido , e grato 
Nume riconofcendo il Prence difie : 

Ah tu fa' deflà, o Dea, tu fe’, che a lato 
Ognor mi forti per amor d’Ulilfe ? 

Volea più dir, ma con la voce il fiato 
Gli venne manco , e benché i labbri aprifle » 
L'ufàta forza a Livellar non refle , 

Che la prefenza de la Dea l’opprefle. 


CANTO 


x ci. 

La qual mirando dolcemente in lui 

Odimi , diflc , ancor l’ultima volta . 

Figlio, al governo di Mortai non fui 
Con tanto ftudio, com’ al tuo, rivolta» 

Io ne i naufragi , io ne’ cimenti tui , 

Per ogni mar , per ogni fpiaggia incolta , 

E in tutti i mali , che del core umano 
Fan certa prova , ti guidai per mano . 

XCII. 

Nè con la voce fol , ma con gli efempi 
Ne l’arte di regnar le vere , e falfe 
Leggi diftinfi ; e de’ malvagi tempi , 

E de’ tuoi falli il lume a tuo ben valfe , 

Or de l’alte feiagure il fine adempì , 

Perchè il tuo nome in tanta fama falle , 

Che al paterno fomiglia ; e w, che degno 
Sei di poggiar a l’onorato fegno. 

xeni. 

Facile , e breve in Itaca è il tragitto . 

In quello punto UlifTe il porto afferra . 

A lui t’aggiungi , e vendica il delitto 

De i Drudi , che al materno onor fer guerra . 

Soggetto a lui ti renda amore , e dritto , 

Qual le foffì il minor de la fua terra . 

Sarai fpofò ad Antiope , e fie pago , 

Perchè più di virtù, che beltà vago, 

XCI v. 

Non a la gloria tua , ma vivi , e regna 
A la Calvezza de’ VafTalli tuoi . 

Tempo non chiude , c fpazio alcun non fegna 
Le gran vicende, che verran dipoi , 

O faulle, o ree, quai con diritta, o indegna 
Foggia di governar produr le puoi, 
Moltiplicando a’ fecoli remoti 
Il bene, o il mal de’ Figli, e de’ Nipoti. 


Ti- 
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XC V. 

Timor de’ fanti Numi in cor ti fccnda , 

E tuo cuftode, e duce ivi fòggiorni. 

Ivi la pace , e la giuftizia fplenda , 

E di vera allegrezza il loco adorni. 

E copia , e liberiate ognor ti renda 
Dolci , tranquilli , c glorìofi i giorni . 

Figlio d’Ulilfe , io da te parto ornai , 

Ma Tempre la mia luce innanzi avrai . 

XCVI. 

Tempo gli è ben , che per te fleffo intento 
Mova fu Torme di lontano raggio. 

Però (olo in Egitto , & in Salento 
Ti volli, e torli altrove il mio viaggio; 

Qual Madre, che a nodrir d’altro alimento 
Il tenero Bambin , prende coraggio 
Di ftarne lunge , e col delìr combatte , 

E (cerna , e niega a poco a poco il latte . 

X C V 1 1. 

Qui finì di parlar Minerva , e apparve 

Nube d’azzurro , e d’or, che la raccolfe 
Entro un leggiadro velo, in cui dilparve, 

E a gli occhi di Telemaco li tolte . 

Tutto fuor di (e fleffo allor comparve 
Il Prence, e fofpirando al Ciel rivolte 
Ambe le mani , al fuol proflroffi , e poi 
Tornò veloce fra’ compagni tuoi . 

X C V 1 1 1. 

E li rifveglia , e afeende il legno , e parte 

A un punto fbl più ratto , ch’io noi dico . 
L’aurc propizie , e Tonde il Ciel comparte 
Sì, che in Itaca giunge, e da l’amico 
Eumeo raccolto in più ficura parte , 

Ivi l’afpra memoria, c ’l falcio antico 
Depon de’ lunghi mali , e d’alta , e nova 
Gioja comprato il Genitor ritrova . 

Il FINE DEI yiQESlM'JSVJR TU , ET ‘ULTIMO CANTO. 










ERRORI 

CORREZIONI. 

ji. Stanza 

xxxiv. verfo 

2. fimolacro 

limulacro 

4 6. 

IX. 

7. gunge 

giunge 

$'• 

XXVIII. 

2. robbufte 

robufte 

57- 

MI. 

1. iaofpita 

inolpite 

59- 

LIX. 

8. inofpita 

inofpite 

6 1. 

LXVIII. 

S • FigJio , 

Figlio 

66. 

LXXXVIII. 

4. ornai n’ha 

t’ha ornai 

68. 

XCVII. 

6. cortefe 

cortefe , 

7°. 

Cv. 

6. v* 

u’ 

7'. 

CV1I. 

7. fpiaggie 

fpiagge 

86. 

LVII. 

6. ruota 

rota 

IOJ. 

XXXIII. 

• 1. cura , 

cura 

t 12. 

LXVIII. 

7. V* 

u’ 

•S 1 * 

XL1X. 

2. muro , 

muro 

152. 

MI. 

2. Atridi, 

Atridi 

156. 

LXVII. 

4. v’ 

y. manto , 

u’ 

manto 

164. 

XXII. 

7. dappoicchè 

dappoiché 

167. 

XXXII. 

2. annello 

anello 


8. annello 

anello 

184. 

XCIX. 

8. adofTo 

addotto 

208. 

Argomento 

4. adda t te 

adatte 

218. 

11. 

8. perdoni» 

perdoni ; 

XLI. 

4. coregga 

corregga 

226. 

LXXIII. 

7. coflumi , 

collumi 

2JO. 

Vili. 

6. imiti , 

imiti 


X. 

2. umani 

umane 

238. 

XLII. 

4. v» 

u’ 

*49- 

VII. 

4. de le certe Ec- de’ non dubbi E- 
clilH . clifli . 

*SS- 

XXXIII. 

y. prendi 

Can 

258. 

XLIV. 

S- orgoglio. 

orgoglio ; 

261. 

LVI. 

7. Cha 

Che 

264. 

LXX. 

4. gridi , 

gridi ; 

271. 

XCVI. 

3. & in 

4; Ti volli, e lord 
altrove il mio 
viaggio , 

e da 

Ti lafciai prender 
(olo il tuo viaggio. 

220. 

1 * 

I. prendi a 
«t a 

prender 
ira, 0 


27? 


INDICE 


Delle cofe notabili . 


ABITI 

D Iverfi fecondo la dlvcrfità degli Ordini del- 
le perfone . 

ABRUZZESI 

Collegati de’ Manduri contro d’Idomeneo : lo- 
ro fomma agilità nel combattere . 

A C A N T E 

fedotto dall’ oro di Adrafto ordilce un tradi- 
mento a Telemaco, è convinto , e per genc- 
rofità di Telemaco falvo da morte . 

A C E S T E 

Trojano Re di Sicilia condanna Telemaco , e 
Mentore a morte , ma poi eflfendo difefo da— 
elfi contro i Tuoi nemici , li mette in libertà , 
gli arricchifce di doni, e fopra un legno Fe- 
nicio li rimanda ad Itaca . 

ACHERONZIA CAVERNA, 
fua defcrizione . 

ACHILLE. 

Paragone di efTo con Ubile . 
ne 1 campi Elili . 

A D O A M O 

Fenicio fratello di Narbale raccoglie in nave-» 
Telemaco , e Mentore : riconofce Telemaco, 
promette di condurlo in Itaca , e gli narra la 
morte di Pigmalione , e di Aftarbè . 

Appretta al medefimo un lauto , e lieto Ban- 
chetto con fuoni , e canti . 

Defcrive a Telemaco i comodi , i pregi > e i 
coftumi della Bctica . 

ADRASTO 
Re de' Dauni : fuo carattere , c fua poflanza, 
e fortuna nelle guerre contro gli altri Popoli 
dell’EIperia . 

Per difetto di Neftore , e di Filotete facili a 
difcoprire i loro difegni militari forprende-» 
i Collegati, e mette a ferro, e fuoco il loro 
Campo . 

E’ affittito da Telemaco , ed obbligato a rid- 
rarfi . 

Seduce i Lucani, tenta di far perire a tradi- 
M m men- 


Canto S t a n z a 


XII. 

1 1 fino a 2 1. 

X. 

89. 

XX. 

21 a 34. 

I. 

70 a 98. 

XVIII. 

■4 a *3- 

X. 

XIX. 

68 a 71. 
47 a So- 

Vili. 

7 a 74. 


74 a 93 • 

IX. 

4 a S3- 

XI. 

73 a 79- 

XVI. 

393 63. 

XVII. 

7 a 21. 

XX. 

i a 40. 


Digitized by Google 


274 I N D I C 

E 


' 1 

Canto 

Stanza 

mento Telemaco , e per geuerofità dello fief- 
fo Telemaco ha nelle mani un Traditore , che 
a lui machinava la morte. 

Abbatte molti Guerrieri , tra gli altri Pififtra- 

XX. 

41 a 100. 

to figlio di Neflorc , poi è abbattuto due vol- 
te, e morto da Telemaco . 



' AGAMENNONE 

ntf campi Elift . 

XIX. 

Si. J*. 

AGRICOLTURA. 



Leggi , beni , e lodi di ella . 

XII. 

38 a 61, 

XIX. 

72 a 80. 

59. do. 6 lf 



XXII. 

iS a 19. 

A J A C E 



ne’ campi Eliti . 

XIX. 

So. 

AMBASCIATORI 



de’ Manduri a ldomenco . 

X. 

77 a SS. 

AMMAESTRAMENTO 

XII. 


de’ Popoli neceflario al bene del Sovrano, e 
de’ Sudditi . 

61 a 72. 


AMORI 

I. 

io a iS. 

di Calipfo con Ulifle . 

di Circe con Ulifle . 

III. 

5 «* 

di Pigmalione verfo Aftarbè , e di Aflarbè ver- 
fo Malacone . 

78 a 82. 

VII. 

di Calipfo verfo Telemaco , e di Telemaco , 
e d’E.ucari . 

24. 29.30.3f* 

Vili. 

di Aftarbè , e di Gioazzarre . 


41.42. fi* 

di Ercole con Onfale , con Dejanira , e con 
Jole . 

di Telemaco verfo Antiope . 

XV. 

XXII. 

11 a IS* 
49 1 7 6 - 

A N F 1 M A C 0 

XX. 

79 a 82. 

uccifo da Filotete . 

A N F I T R I T E. 


87.88. 89. 

Defcrizione del fuo Carro , e di lei flefla . 

IV. 

ANTIOPE 


49 a 7 6 * 

Figlia d’ ldomenco amata da Telemaco : fuoi 

XXII. 

pregi. 

Per ordine del Padre moflra la fua perizia^ 
nella danza , e nel canto , fi porta ad una cac- 
cia con Telemaco , per cui foccorfo è liberata 

XXIII. 

27 239. 

dall’imminente pericolo della vita. 



A R C E S I O 

XIX. 


Avo di Ulifle parla con Telemaco ne’ campi Eli- 
fi , c gli moftra la felicità , e la gloria dei Re giu- 
fti elfere fuperiorc a quella degli Eroi guerrieri . 

22 a 77. 


• 


Digitized by Google 


DELLE COSE NOTABILI. 275 

Canto Stanza 


ARCI! IDA MANTE 



lalva Filotete , e lo trae fuor della mtfchia . 

architettura 

XX. 

83. 

come regolata da Mentore in Salcnto. 
A R C H I T O A 

in. 

27 a 32. 

Cantore , e Suonatore Fenicio è vinto al pa- 
ragone da Mentore , c ne fente rabbia , & in- 
vidia . 

A R I 0 N E 

Vili. 

7 S » 9 ì* 

fatto prigione fcopre un tradimento ordito a_. 
Telemaco . 

XX. 

23. 24. 2J, 

ARISTODEMO 



Cretefe è propollo da Mentore per Re di Cre- 
ta , e proclamato da’ Cretefi. Egli accetta il 
Regno fotto alcune condizioni , colma di doni 
Azaele, Mentore, e Telemaco, ed invia que- 
lli due in un fuo legno armato verfo Itaca . 

ARISTOGITONE 

VI. 

30 a yo. 

uccilo da Adrafln. 

armi 

XX. 

67. 

di Telemaco fabbricate da Vulcano a’ prieghi 

XVI. 

. 67 ago i. 

di Minerva t lor delcrizione . 

A R P I 



Paefe dell’Impero de’ Dauni è offerto a Telema- 

fXI. 

36 344. 

Co , ed egli lo ricufa , e lo. fa cedere a Diomede. 

74 377. 

ARSENALI 

XII. 

} ’ » 

provveduti da Mentore in Salento . 

36.37. 

A S T A R B E’ 

IU. 

78 a 92. ! 

amata da Pigmalione , ed amante non corrif- 

polla di Malacone , trova modo di porlo in—* 


1 

difgrazia del Re ; e il dilègno di perderlo fai- 



va Telemaco . 

i Vili. 

22 a 67. 

S’invaghifce di Gioazzar.re giovine Fenicio , fa 

perir Fadae.le maggior figlio di Pigmalione-» , 
ed allontanando da eflo l’altro figliò Baleazzar- 
re tenta, ma indarno , di farlo fommergere in 
mare , Uccide a tradimento Pigmalione , poi 
per ordine di Baleazzarre è condannata a_> 

k 

» 

morte . 

ATAMANI' E 

IX. 

55-84397. 

Nocchiero Fenicio ingannato per opera di Net- 

tuno prende Salento per Itaca, poi riconofce 



l’inganno , e sbarca in- Salento con Mentore , 
e Telemaco. 

AZAELE 


S«- S 7 * 

di Sona compra Mentore , e 11 fa iftruire da 
lui. 

Mm 2 Tro- 

IV. 
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INDICE 


Trova in Cipro Telemaco , lo prende in fna 
compagnia , fa libero Mentore , e parte con-, 
elfi per Creta . 

Arriva in Creta , ed invitato si cimento de’ gio- 
chi fé ne difende per la Tua naturai debolezza. 
Ricufa il regno di Creta , e inoltra la vaniti, 
e fallacia delle umane grandezze . 

Riceve da Ariltodemo in dono i volumi delle 
Leggi di Minofle , e gli annali di Creta , e lì 
fepara da Mentore , e da Telemaco . 

BALEAZZARRE 

F iglio minore di Pigmalione inviato a Samo è 
gittate in mare per ordine di Altarbè , ma 
lalvalì a nuoto , vive nella Siria poveramen- 
te , poi dopo l’ uccilione del Padre è chiama- 
to in Tiro da Narbale , e follevato al Regno 
condanna a morte Altarbè , e dà prove di ot- 
timo Principe. 

BATTAGLIE 

di Telemaco , c di Mentore in Sicilia per di- 
fefa d’Acelle . 

di Telemaco con un Leone ne’ deferti di Egitto, 
di Boccori Re dell’Egitto fon i Fenici , e i po- 
poli di Cipro . 

de’ Cretefi contro i Manduri. 

de' Maaduri , e loro Alleati contro di Idorae- 

neo . 

di Telemaco , e d’Ippia • 

di Adralto contro i collegati Principi dell’ Ef- 

peria . 

di Adralto con Ippia , e con Falanto , 
di Telemaco contro i Dauni . 
degli Alleati contro i Dauni. 
di Telemaco con Periandro , Ileo , Demoleon- 
te, Menecrate , Crantore , Ippoereonte, Nico- 
ftrato , Eurimede , ed Eleante . 
di Adralto con Neltore , Eufila , Enfitrone., , 
Arillogitone , Pterèla , Pififtrato, e Filotete. 
di Filotete , ed Anfimaco , 
di Telemaco, e Adralto. 
di Antiope , c di Telemaco contro un Cinghiale. 
BELO 

ne* campi Elifi . 

BENEDETTO XIV. 

Sommo Pontefice riceve in dono da LODO- 
VICO XV. ferri eccellenti per le operazioni 

Chi- 


Canto 


IV. 

72 a 90. 

V. 

J8 

VL 

24 a 29. 


43 - 45 - 4 «- 

vili 

1 

25 a 71. 

1 

1 

1 

I. 

87 a 9J. 

II. 

77 - 7 »- 
97 a 108. 

X. 

XI. 
XVI. 

7S- 76. 85. 85 . 

I I I. 

1 a io. 

17 a 32. 

51 *6$. 

XVII. 

XX. 

61. 62. 

7 a 21. 
41 a 100. 
51 a 61. 


63 a 80. 

XXIII. 

79 a 81. 
84 a 100. 
30 a 39. 

XIX. 

74 - 75 - 

XVII. 

33 - 34 - 
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Chirurgiche , ed ei li manda a Bologna , e de- 
Rina il Dottor Pier Paolo Molinelli a fare det- 
te operazioni fopra i cadaveri . 

Suoi rari pregi e di mente , e di cuore . 

Suoi beneficj fegnalatiflìmi verfo PInllituto del- 
le fcienze di Bologna . 

B E T I C A. 

Defcrizionc di ella , e de*' coltami de’ Puoi Po- 
poli . 

B O C C O R I 
Figlio , e fuccelTor di Sefoftri nel regno di 
Egitto . Suoi perverli coltami * 

Richiama Metofi alla Corte , e fa rinterrare 
in una torre Telemaco . 

Afialito da* Cipriotti , e da* Fenicj, e tradito 
per la ribellione de* Suoi combatte , ed è uc- 
cifo . 

BRINDISI 
Città collegata co* Manduri contro d’Idome- 
neo : Armi , e forza in combattere di quei Po- 
poli . 


CACCIA 

N EIle felve di Calipfo . 

Nelle felve di Saiento . 

C A L I P S O 
Si duole della partenza di UlilTe » e fi confola 
dell’arrivo di Telemaco . 

Defcrizionc della lua grotta . 

Racconta a Telemaco le avventure d’Ulilfe-» 
dopo la fua partenza dall’Ifola . 

JLufinga , e loda llranamente Telemaco . 

E’ turbata di non ravvifar Mentore , ed ufa ogni 
arte prima con Telemaco , e pofcia con lui 
mcdefimo per riconofcerlo , ma inutilmente . 
Diviene amante di Telemaco , e gelofa d’Eu- 
cari fua Ninfa ; moda da fdegno comanda a_. 
Mentore , che fi formi un Legno , fu cui deb- 
ba egli , e Telemaco partire , e g’un la lor 
partenza , poi pentita fi lafcia di nuovo lufin- 
gare da Amore, il qual fa ardere dalle Nin- 
fe il naviglio , ma in fine con fuo immenfo 
cordoglio li vede gittati dall’alto di una rupe 
in mare , ed ufeiti dall’lfola . 

CARATTERI 
d’incoftanza , e diflimulazione nelle donne . 


XXIII. 

XXIV. 

8 a 11. 
8 a 1 J. 

IX. 

4 ajj. 

II. 

89 a 9 3. 


93 * 94 - 


97 a 108. 

X. 

87. 90. 

VII. 

XXIII. 

49 » 

3 ° a 39- 

I. 

io a $0. 


30*34. 

49. jo.yi. 

IV. 

VII. 

1 a S.e 1 6 ali. 
6 a «5. 


*3 * * 3 i* 

I. 

17. 19. *0. 17» 
18. 47 a $1. 
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Canto 


di leggerezza , ed imprudenza ne’ giovani . 

di buon Principe in Sefoftri Re dell’Egitto , 

e in Balcazare Re di Tiro . 
di Cortigiani adulatori , e malvagi , 


di un giovane Principe d’indole coraggiofa , 
ma (regolata , e guada dal mal efempio de’ fuoi 
compagni, e dall’amore del ludo, e del pia- 
cere in Boccori Re di Egitto . 
di fegretezza troppo importante al buon cfito 
delle cofe in Telemaco . 
di un Principe avaro , e fofpettofo in Pigma- 
lione Re di Tiro . 

di un Principe affafcinato da impuro amore 
nello (ledo Pigmalione , 

dì malvagia , e impura donna in Adarbì . 

di vaniti in Telemaco nel narrar le fue gede. 
di mollezza , e di lafcivia negli uomini , o 
nelle donne di Cipro . 

di un animo combattuto, e divifo tra la In- 
finga del piacere , e l’amore della virtù in_. 
Telemaco . 

di un Principe imprudente nel voto d’Idome- 
neo, e nell’adempimento di eflb*, 
di faggi , e tranquilli giudici ne’ Vecchi di 
Creta . 

dell’uomo il più libero . 
dell'uomo il più infelice . 
del Re guerriero , e conquidatore . 
del Re pacifico , e faggio . 
di Principe moderato, ed amante della fua Pa- 
tria in Telemaco , che rifiuta il Regno di Creta, 
di ottimo Cittadino , e più amante del bene-» 
della fua Patria, che di quello della lua Fami- 
glia , e della propria grandezza , in Arillode- 
mo folle vato all’impero di Creta . 
di animo raflegnato , ma infìeme pronto , c 
intrepido ne’ pericoli , e pieno di fiducia nel 
foccorfo del Cielo . 

di animi poffeduti d’Amorc in Calipfo , in Te- 
lemaco , e in Eucari . 

di 


1. 

36. 37 - 38. 39- 
y6. 37. 6t. 

II. 

16 a 20. 2; a 
27.33 336. 

vili. 

672 72. 

II. 

39 a 4 i. 

XIII. 

XIV. 

! a $0. 

li. 

89 a 93. e 100 
a 106. 

III. 

12 a 2 1. 

XVI. 

44 3 47 - 

III. 

23 a 44. e 60 
a 63. 

Vili. 

22 a 67. 

III. 

79. 83. 87. 88. 

Vili. 

22 a 67. 

III. 

78 a 86. 

Vili. 

22 a 67. 

IV, 

7 a 18. 

34 - 35 - 37 - 38 . 
42.43. 

49 1 SS- 

V. 

17 a 33 - 

56 a 61. 

61 a6y. 
65 a 69. 

73 3 77 - 
77 a 82. 

VI, 

1 a 16. 

ì 


30 a 43. 
57 3 65- 

A 


VII. 
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1 

di animo ravveduto per lontananza dall' og- 
' getto amato . 

di empia donna vicina a morte in AHarbè. 
di giovane Principe per la pallata efperienza 
intimorito , e reflìo a divertirli anche ne' pia. 
ceri innocenti . 

di Cantore prefontuofo , ed invido in Architoa. 

Vili. 

1 a 7. 

6 1 a 67. 
79 a 8j. 

7J a 93 • 

di animi femplici , giudi, e moderati ne' Po- 
poli della fietica . 

IX. 

4 a SS- 

di Re difingannato dalle proprie feiagure , 
di animo (incero, e franco. 

X. 

XIII. 

22. 23. sj a 62. 
24 a 29. 

S. 6. 18. 

' 

XIV. 

j.4. 5. 

di Guerriero faggio in Ulifle a fronte dell'ani- 
1! niofo , & ardito in Achille . 

di Popoli umani , moderati , e generofi ne’ 
Manduri . 

X. 

68 a 71. 
71 a 8j. 

di Principe empio , e ambiziofo , ma valoro- 
fo , e fortunato in Adralto Re de’ Dauni . 

XI. 

73 3 79- 

1 di (incero , ed utile Conligliero . 


8 1 a 109. 

‘ di Principe non ancor guarito dalla mala im- 

1 predinne della lode , ma poi dal buon coni- 

glio difingannato in Idomeneo. 


82. Sj. 89. 90. 

J di inefpcrto , ed indifereto ccnfore in Telemaco. 

di Principe ignaro de’ mezzi atti a felicitare 
1 il fuo Regno in Idomeneo . 

di Principe debole, nemico della riprenlione, 
c della fatica , e abbandonato in preda de’ fuoi 
1 Favoriti fcaltri , adulatori , c malvagi nello 

ftelTb Idomeneo . 

XII. 

XIII. 

109 a i2i. 

1 di Favoriti ingannatori , e prepotenti , e infic- 

nie timidi, e vili in Protefilao , c in Timocrate . 

XIII. e_. 


XIV. 


• di (àggio , moderato , fincero , c fedel Conli- 

. glicro , e di prode , e magnanimo Capitano in 

i Filocle . 

e in Polidamante . 

ivi . 


XXI. 

69 a 84. 

di Poeti adulatori . 

XIV. 

18 a 2j. 

di animo lineerò, ma alquanto orgogliofo, e 
, inloffercnte in Telemaco. 

XVI. 

1 a j2. 

di due Capitani facili a feoprire i fegreti , l’uno 
per lufìnga di lode in Nellore , l’altro per im- 
peto d’ira in Filotete . 

XVIII. 

41 a 44. e 46 

a 49- 

, di un Re fuperbo , & amante del piacere . nè 

però tranquillo, e felice in Nabofarzanc Reo 
di Babilonia . 

dcglTppocriti , degl’ingrati , e di altri Malvagi, 
di un Filolòfo pieno di fe medefimo , e piò 

cu- 

24 a 37. 


S 1 a S7- 
S7 3 67. 
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curante degli Uomini,- che degli Dei. 
di un Principe, che facrifica il proprio inte- 
je(Te al dovere di confcrvar illibata la data., 
fede . 

d: favio , diligente , e difcrcto Capitano in Te- 
lemaco . 

di un Principe vile in Adraflo , e generofo in 
Telemaco . 

di Principe modello, c fchivo di lode in Te- 
lemaco . 

di Guerriero coraggiofo , & ardito in Diomede, 
di Principe troppo minuto , e diffidente in Ido- 
meneo . 

di prudente , modella , pia , ed abile Princi- 
pelìa in Antiope . 

di animo debole per foverchia tenerezza in^ 
Telemaco. 

dell’uomo impaziente, 

CARONTE 

delude dalla barca le Anime , che lafciarono 
fulla terra i loro corpi inlépolti, vi ammette 
Telemaco , e lo trafporta di là dal Fiume , 
CAVERNA ACHERONZ 1 A. 
fua deferizione . 

C E C R O P E 
Re di Atene ne’ campi Elifi . 

CESTO. 

Deferizione di quello gioco. 

C I P S 1 O T T 1 

fi unifeono co’ Fenicj , e invadono il regno di 

Egitto . 

loro collumi , 

C I R C O 

di Creta per i giochi : fua deferizione . 
di Salente . 

CLEMENTE XI., F. CLEMENTE XII. 
Protettori benefici dell’lnllituto delle Scienze 
di Bologna . 

CLEOMENE 
uccifo da Telemaco . 

COMMERCIO 
Leggi per mantenerlo, ed amplificarlo. 

rende univerfalmentc grati i Fcnicj . 


CON- 


Canto Stanza 


XX. 

4 a 21, 


4 ‘ a 4 J- 


9 2 a ioo. 

XXI. 

Ji a g< 5 . 


5 1 a (So. 

XX H. 

ìì 348. 

XXIII. 

12 a 15. 

XXII. 

56 a 61, 6j a 


75 - 

XXIII. 

44 a 6j. 

XXIV. 

80 a 84. 

XVIII. 

a 40. 


14 a 23, 

XIX. 

S 6 . 57. J8, 

V, 

4 S a 48 - 

II. 

97.98. 

IV. 

34 -JS- 37 3 S°- 

V. 

J 7 - 

XII. 

ÌS- 

XXIV. 

12, 

XVII. 

«j- 

III. 

Si a 60. e 6j 


367. 

XII. 

S a 1 1. 

X. 

8. 
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CONVITO 

all’Ifola di Calipfo con filoni •, c canti . 
nella Nave di Adoamo Fenicio con filoni , can- 
ti , e balli . 

CORSO DE' CARRI. 

Sua deferizione . 

CRANI ORE 
uccifo da Telemaco . 

CRETA. 

Sue campagne , c fuoi coftumi . 

CROTONE 

Città collcgata con i Manduri contro Idomenco: 
Armi de’ Crotoniati , 

CUPIDO 

figlio di Venere condotto dalla madre all’Ifo- 
Ja di Calipfo accende la Dea , le Ninfe , e_» 
Telemaco , ma nulla può contro di Mento- 
re . Finalmente è vinto da Pallade , e torna a 
, Vene re pieno di feorno . 

D A U N I 

M Oftrano contento della morte di Adrafio 
loro Tiranno , e chiedono a’ Principi 
collegati un Re natio . Per opera di Telemaco ot- 
tengono Polidamante, concedono ilPaefe d’Arpi 
a Diomede, c fermano la pace co’ medefimi 
Collegati . 

DEJANIRA. 

Suoi amori con Ercole , e peflimi effetti della 
fua gelofia . 

DEMOFANTE 
Venofino offre agli Alleati l’ ingreffo nella.. 
Città diVenoIà, luogo importante per la dif- 
fatta di Adrafio . Gli altri Duci fono difpofti 
ad accettare l’offerta , ma Telemaco la iconfi- 
glia , preferendo al comune interefle la illiba- 
tezza della fede già data . 

DEMOLEONTE 
uccifo da Telemaco . 

DESCRIZIONI 
della grotta di Calipfo . 
delle campagne di Egitto . 
di Tebe città principale di Egitto . 

Dei Deferti d’Oafi in Egitto . 

di Tiro Capitale della Fenicia . 

della bellezza, e del cofiume di Aftarbè . 

N n dcl- 


Canto Stanza 


I. 

42 347. 

Vili. 

74 a 93. 

V. 

48 2 

XX. 

S 6. 

V. 

12 14. 



X. 

CO 

VII. 

153 l } l. 

XXI. 

1. a. 15. 46 a 
S 7 . 

XV. 

'S a ?7- 

XX. 

4 2 2 1. 


SS- 

I. 

30334. 

II. 

7. 8. 9. 


20. 2 1. 22. 


4S- 46- 

III. 

44 » 49- 
78 2 
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della bellezza di Minerva a fronte di quella di 
Venere . 

l/. 

27. z8. 

di Cipro , e fuoi cortumi . 


40 a $o. 

del Tempio di Venere in Citerà . 


44. 45. 

d’Anfitrite , e del fuo carro . 


87. 88. 89. 

delle campagne di Creta , e de' collumi de" 
Cretefi . 

V. 

1 a 14. 

del Circo per i giuochi di Creta . 


J 7 * 

della Lotta. 


40 a 45. 

del Certo . 


45 a 48. 

del Corfo de’ Carri . 


48 a $4. 

di Donna fdegnata in Calipfo . 

VII. 

58.85395. 

di Donna moribonda per veleno in Aftarbè . 

Vili. 

6 1 a 66. 

di lauto , ed allegro convito con Tuoni , canti, 
c balli . 


74 * 93 * 

della Betica . 

IX. 

4 a jy- 

della gloria , e del poter degli Dei a fronte 
delle umane grandezze . 


58 a 63. 

delle bellezze di Venere . 


63 a 67 

di Sa lento . 

X. 

96. 97. 


9. IO. I 1. 

delle fattezze di Telemaco . 

I. 

> 7 - 


VII. 

4 - 


X. 

15. 30. 


XVII. 

78. 

delle fattezze di Mentore . 

I. 

17. 18. 


VII. 

5 • 


X. 

23.31. 

del Tempio di Giove in Salento . 


32 337. 

de’ Sacrifici a Venere . 

IV. 

45 * 49 > 

de’ Sacrifizj a Giove . 

X. 

37241. 

di un Sacerdote invafato da fpirito profetico . 


42. 45. 

di varie imprefe de’ Greci neU’afledio di Troja. 


35.36. 

delle fattezze di due vecchi Ambafciadori de’ 
Manduri . 


84. 

delle maniere , c regole della navigazione , e 
del commercio . 

XII. 

5 3 11. 

degli abiti diverfi fecondo i diverft ordini del- 
le perfone . 


1 1 a 2i. 

di un Favorito fedente tra una turba di adu- 

XIV. 

16 a 29 

latori in fortuna propizia , e poi tutta a un_. 
tratto contraria . 


della Grotta , e della vita tenuta da Filocle_> 
nel lùo foggiorno entro alla medefima grotta. 


30 a 68. 

degli (pafimi , de’ furori , e della morte di Er. 
cole . 

XV. 

io a 3 7. 

de’ mali di Filotetc ail’Hola di Lenno . 

deli’ 


44 * 109. 
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dell’armi di Telemaco, 
di Ciel tempeftofo . 
de’ mali della Guerra . 

de’ funerali d’Ippia . ..... 

del modo, col quale operano gli fpiriti am- 
mali per rapprefentare le immagini delle cole 


XVI 

XVII. 


XVIII. 


67 a 90. 

18. 19. 20. 
21 a 29. 

47 a 61. 

ia 7 . 


alla mente . 

della Caverna Acheronzia . 
di Plutone, e di Proferpina , e delle paflioni, 
ed altri mali , che circondano il loro trono . 
del Tartaro, e delle pene, che ivi foffrono i 

Malvagi . ......... 

de’ Campi Elift , e di tHtti 1 beni , che ivi fi 


XIX. 


I 4 3 2J" 
42 a 47. 

49 a 8 7- 


«odono. 

della brevità della vita temporale in paragon 
dell’eterna . . 

della Battaglia tra gli Alleati, e 1 Daum. 
del timore , e della difperazione di Adrallo 
affalito da Telemaco . 

degli effetti, che produffe nel Regno di Fran- 
cia prima la pericolofa malattia , e poi la ri- 
cuperata falute di LODOVICO XV. 
del dolore di Neftore , e di Telemaco per la 
morte di PiGftrato, e de’ funerali di effo Pi- 


28 a 34. 

XX. 41 a 100. 
85391. 

XXI. 3 a 13. 
20 a 3 1. 


nitrato . , . . , , A . 

delle mutazioni accadute in Salento durante la 

lontananza di Telemaco . 

delle due principali cagioni , che foftengono un 

Regno , e di altre due , che lo mettono in rovina. 

de i difetti d’Idomeneo . .... 

delle bellezze , e delle virtù di Antiope . 

di una Caccia di Cinghiale. 

delle fattezze , abiti , & ornamenti di Minerva. 

D I O C L I D E 
Re di Caria ne’ Campi Elifi . 

D I a M E D E 

figlio di Tideo arriva al campo de’ Collegati,, 
entra nel Configlio , narra le lue vicende , o 
chiede pace, ed ofpizio . . 

ottiene per opera di Telemaco il paefe d Arpi. 
DIOSCORG 

per vendetta della Moglie rapitagli da Adra- 
fto fi offerifee a i Collegati di farlo perire 
tradimento , purché efli movano opportuna- 
mente contro il medelìmo : è rigettata da Te- 
lemaco l’offerta , e mandato il Traditore in 
potere di Adraflo . 

v Nn * ' EGE- 


XXII. 


XXIII. 

XXIV. 

XIX. 

XXI. 


XX. 


4 a 7. «J a jo* 
15 a 27. 

30 a jo. 

49 * 7 6 - 
30 a 39. 

86 a 90. 


7>- 

y 1 a 60. 

68* 84 a 87* 
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E G E S I P P O . 



T)Er ordine d’ Idomeneo arrefta Protefilao , 
X e Timocrate , li conduce a Samo , e ritor- 
na a Salento con Filocle . 

EGITTO. 

XIV. 

u a6j. 

Sua defcrizione . 

ElEANTE 

IL 

8.9. 16 a 10, 

uccifo da Telemaco . 

E L E N O 

XX. 

S8 a 61. 

figlio di Priamo : Tuo vaticinio, per la caduta 
di Troja . 

E L O QJJ ENZA. 

XV. 

99. 100. 

Suo valore , principalmente fe congiunta cou 
bellezza di chi ragiona . 

VII. 

tay. 

di Mentore molto fuperiore a quella di Neftore. 

XI. 

19 a 25. 

di UlilTe . 

XV. 

40. 4Z. 

di Telemaco. 

XX. 

17321. 

di Pififtrato, 

ELISI. 

XXI. 

2 6 . 

Lor defcrizione * e di tutti i beni che ivi fi 
godono . 

ENTIFRONE 

XIX. 


uccifo da Adralto . 

ERCOLE. 

XX. 

66 . 

Suoi amori , e fua morte . 

ERINNI 

XV. 

10 a 17. 

come tormentino nell’Inferno i Re malvagi. 
E R I T T O N 1 0 

XVIII. 

67 1 77- 

inventor dell’argento ne’ Campi Elifi - 
ETTORE 

XIX. 

58 a 63, 

ne’ campi Elifi , 

E U C A R I 


S* • 

Ninfa di Calipfo fi innamora di Telemaco > ed è 
amata da eflo : varie vicende di quello amore 
EUFORIONE 

VII. 

242 iji 

Lidio uccifo da Telemaco . 

E U M E O 

XVII. 

'b 

raccoglie UlilTe , e Telemaco in fua cafa , ed 
ivi fi riconofcono . 

E U R I M A C O 

XXIV. 

98. 

tradifce Neftore , e Filotete , ed avvifa fegre- 
tamente Adrafto di tutti i difegni de’ Colle- 
gati . 

E U R I M E D E 

XVI. 

47 ayi. 

uccifo da Telemaco . 

E U S I L A 

XX. 
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uccifo da Adrafto . 
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F A D A E L E 

F iglio di Pigmalione fatto uccider dal Padre 
ad irtigazionc di Ailarbè . 

f ALANTO 

Lacedemone parte con altri Tuoi compagni di 
Sparta , e fulle corte di Efperia edifica Taranto . 
Sua contefa con Telemaco. E' attaccato da Adra- 
fto : perde il Fratello Ippia , ed egli fteflo tro- 
vali in eftremo pericolo . 

E' tolto da Telemaco alle mani di Adrarto . 
Piange la morte del Fratello Ippia , riceve in 
dono l’ urna con entro le ceneri d’ erto da_. 
Telemaco , lo ringrazia , e fi difpone a gua- 
rire . 


F A V O L 
De’ Giganti in Fiegra . 
di Giove, e di Semele . 
di Bacco , e di Sileno . 
d’Ippomene , e di Atalanta 
de’ Lapiti , e Centauri . 
di Orfeo , e di Euridice . 


} 


E 


di Apollo cacciato dal Cielo, e divenuto- Pa- 
llore in T eflaglia » 
di Anfitrite .. 

di Minofle Giudice nell'Inferno - 
delle Danaidi 
di Tantalo 
d’Ifione 
di Sififo 
di Giove 
di Minerva 
di Narcifo . 
dì Adone . 
di Giove , e di Europa - 
di Ebe , e di Ercole . 
di Ganimede - 
di Tefeo . 1 

di Ercole .a che fcefero all’Inferno - 
di Orfeo-. I 
di Cleomene . 

M. DE FENELON 
Autor iti Telemaco : Invocazione di erto , e_» 
fue lodi . 

FENICI 

negano il tributo a Sefoftri Re dell’Egitto , e 

con- 
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congiurano col Frate] d’eflo contro di lui , e 
perciò fono dal medeiimo perfeguitati . 
dopo Ja morte di Sefoftri fi unifcono a’ Ci- 
priotti , invadono il Regno di Egitto , e con 
l’ajuto degli Egizj ribelli uccidono Boccori fi- 
glio , e fuccelTore del Re . 

Popoli creduti i primi, che intraprendeflèro la 
navigazione : portenti per la bontà del fito , e 
per La felicità del commercio , e pel gran nu- 
mero delle Navi, 

amati da Nettuno , che non vuole , che mai pe- 
rmeano i loro Legni . 

ben ricevuti, e raccolti in ogni lido per me- 
rito del commercio . 

F E R E C I D E 
piange la morte d'Ippia . 

F I L O C L E 
Saggio , e fedel configlicro d’Idomeneo è al- 
lontanato dal Re per opera di Protefilao , e 
merto più volte in pericolo della vita . Ne_i 
campa , e fi ritira all’Ifola di Samo . E' ritro- 
vato da Egefippo predo alla fua grotta , ed 
efortato per ordine del Re a ritornare alla_. 
Corte , Refifle , e poi cede . Parla con Prote- 
filaò, lo conforta a foftenere la fua difgrazia, 
e gli promette di foccorrerlo nel filo efiglio. 
Torna a Salento, è ben accolto da Idomeneo, 
e ftringe grande amicizia con Mentore . 

FILOSOFO 
pieno di fe medefimo, e più curante degli Uo- 
mini , che degli Dei , come giudicato, e punito 
dai tre Giudici dell’Inferno . 

F I L* O T E T E 
Lulle code di Efperia edifica Petilia . 
racconta a Telemaco la morte di Ercole , e 
le fue vicende , e i fuoi travagli a l’Ifola di 
Lenno . 

viene in foccorfo di Neftore contro di Adrafto . 
è ferito da Anfimaco , l’uccide , ed è tratto fuori 
della mifchia da Archidamante . 

funerali 

d’Ippia . 
di Pifiilrato . 

FURIE INFERNALI 
Come tormentino alITnferno i Re malvagi . 
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GIOAZARRE. 

F Enicio amato da Allarbè, che cerca di fol- 
levarlo a] trono di Tiro dopo aver uc- 
c i Io Pigmalione , ma non ottiene il fao in- 
tento 

GIUOCHI DI CRETA 
Lotta . Cedo . Corfo de’ Carri . 

GROTTA 
di Calipfo : fua dcfcrizione . 
di Filocle : fua defcrizione . 
di Filotete allTioIa di Lenno . 

IDOMENEO RE DI CRETA 

N ipote di Minofle foffre una tempefta di 
mare nel fuo ritorno dall’adedio di Tro- 
ja . Per liberarcene prega Nettuno , e gli of- 
fre in vittima il primo , che avelie fcontrato 
fui lido , incontra il Figlio , e l’uccide . E' tor- 
mentato dalle Furie . I fuoi Amici lo difendo- 
no dalla furia del Popolo , e lo rimettono in 
mare. Giunge inEfperia, e vi edifica la Città 
di Salente . 

Raccoglie Telemaco , e Mentore in Salento: 
loro amorevoli ragionamenti . 

Fa facrifizio a Giove , ode il vaticinio di Teo- 
fane , racconta le fue feiagure , promette di 
far ricerca di Uliflfe , e di rimandar Telemaco 
in Itaca, ma prima lo richiede del fuo foccor- 
fo per le vicine guerre . 

Racconta il motivo della guerra , annovera i 
nemici, contro de* quali dee combattere, e_> 
per la diffidenza de’ Greci vicini moftra la niu- 
na fperanza , che gli rimane del loro Ibc- 
corfo . 

E‘ condotto da Mentore al campo nemico , giu- 
ra la pace , e dà dodici de’ Suoi per oftaggi, 
fra’ quali Telemaco . 

Fa lega con gli altri Popoli dell’Efperia con- 
tro di Adrafto Re de’ Dauni . 
è riprefo da Mentore , è configliato di rivolgere 
i fuoi ftudj a far fiorire l’Agricoltura , e il Com- 
mercio in Salento , e reftringe il foccorfò defli- 
nato per gli Alleati a cento Cretefi , e fa loro 
capo Telemaco . 

Si lepara da Telemaco, e ritien Mentore pref- 

fo di fe . 

E’ idruito da Mentore del modo utile di re- 

go- 
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polare il porto ,ila Città , e le campagne di 
Sa 'lento , 

Racconta a Mentore gl’inganni di Protefilao , 
e di Timocrate fuoi Favoriti , l’ingiufta rifo- 
luzionc di perder Filoclc buon Configliero, e 
prode Capitano , la conofcenza del proprio er- 
rore , e la debolezza , ed impotenza di ufeirne. 
Ordina l’arrefto di Protcfilao, e di Timocra- 
tc , li condanna in efìglio , e fa ricondurre Fi- 
locle in Salento , e l’accoglie - con ftngolar te- 
nerezza . 

Sue virtù , e fuoi difetti . 

! . '' 

Propone a Mentore alcune queftioni , e ne_» 
afcolta, ed accetta lo fcioglirtiento. 
per ritener Mentore , e Telemaco cerca d’ic- 
cender vieppiù il Principe per varie guife_> 
nell’amore di Antiope . 

Si affanna , refiflc , c poi coniente alla lor par- 
tenza . . 

I F 1 C L E > >. 

Figlio di Adrafto uccifo da Telemaco . 

ILEO 
uccifo da Telemaco . 

I M E R I 

Popoli barbari nemici di Aceile vinti da Men- 
tore , e da Telemaco . 

I N A C O 

Re d’Argo ne’ campi Elift . 

INSTITUTO DELLE SCIENZE DI 
BOLOGNA . 

Defcrizione di effo . 

JOLE. 

Suoi amori con Ercole . 

I P P I A 

Fratello di Falanto abbattuto da Telemaco : 
uccifo da Adralto : 
fue efequie . 

JPPOCR 1 TI, INGRATI, F.D ALTRI MALVAGI 
CONDANNATI ALL’INFERNO . 

Loro caratteri . 

IPPOCROONT E 
uccifo da Telemaco . 

IRIDE 

è mandata da Minerva a foccorrer Telemaco 
nel fuo cimento con Ippia, e ad infondergli 
col vigor la prudenza . 

LEL- 
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LELLI ERCOLE. 

S cultore eccellente Bologncfe per ordine di 
BENEDETTO XIV. forma in cera tutta^ 
la Miologla , e Ofteologìa del corpo umano . 
L I C A 

porta la vetta avvelenata del Centauro Netto 
ad Ercole d’ordine di Deianira , ed è uccifo 
da Ercole . 

L O C U E S I 
Collegati de’ Manduri contro d’Idomeneo : lo- 
ro armi , ed arte in combattere . 

LODOVICO XV. RE DI FRANCIA . . 
Dedica del Poema a Sua Macflà . 

Sue vittorie , e fuoi pregi . 

Fa lavorare in Parigi ferri eccellenti per l’ufo 
Chirurgico , e li manda in dono a Papa BE- 
NEDETTO XIV. 

Sua grave malattia argomento di dolore a tut- 
to il Regno , e di altrettanta allegrezza la_ 
fua ricuperata falute . 

Sua ringoiare pietà , e divozione verfo la_. 
Santa Sede , e il Sommo Pontefice BENEDET- 
TO XIV. 

LO T T A. 

Defcrizione di quello gioco . 

LUCANI 

Collegati de’ Manduri contro d’Idomeneo : Lo- 
ro armi , ed arte nel combattere . 

Prendono in depofito la Città diVenofa, e fe- 
dotti dall’ oro di Adrafto tradifcono i Pugliefi. 

M A N D U R I 

P opoli felyaggi , ma d’animi umani , e ge- 
nerali : loro condotta verfo d’Idomenco , 
e lor Collegati nella guerra contro di elfo . 
Refittono alla propofizione di pace fatta da_- 
Mentore per diffidenza , che hanno d’Idomcneo, 
e poi l’accettano . 

MANFREDI GABRIELLO 
Illuftre ProfelTore di Analifi nella Univerfità 
di Bologna, e Accademico dell’Inftituto delle 
Scienze , Maeftro del Poeta nelle materie AI- 
gebraiche . 

MARSIGLI LUIGI FERDINANDO 
Patrizio Bolognefe fondatore , e gran benefat- 
tore dell’lnftituto delle Scienze. 
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matematiche 

Audio , e delizia del Poeta ne* fuoi primi anni , 
apprefe da Francefco Maria Canotti , e da Ga- 
briello Manfredi celebri Profeffori nella Uni- 
verfuà di Bologna . 

MENECRATE 
uccifo da Telemaco , 

MENELAO 
minore Atride accoglie Telemaco in Sparta. 

MENTORE, 

Cotto la cui forma è celata Minerva , arriva 
con Telemaco all’Iiola di Calipfo , . 
lo corregge della troppa compiacenza inoltra- 
ta per belli , e vani abbigliamenti . 

Lo eforta a non fidarli di Calipfo . 

Lo fconfiglia dal viaggio di Sicilia . 
lo conforta nei pericoli della tempefta , 
dell’incontro de’ legni Trojani . 

Lo libera dalla morte , e combatte contro i 
nemici d’Acefte , e li vince , 

Parte con Telemaco di Sicilia . 

Incontra le Navi di Sefoftri , ed è con Tele- 
maco condotto fchiavo in Egitto . 

Di inoltra la potenza , e la felicità di un Mo- 
narca eflere ripolte nella- agricoltura , e nell’ 
amore de’ Popoli . 

Palla a Menfi , poi a Tebe , ove con Telema. 
co è prefentato a Sefoftri . 

E‘ fcparato da Telemaco , e mandato fchiavo 
in Morea per opera di Metofi conligliero del 
Re . 

Riprende Telemaco di vanità , e leggierezza^ 
ne’ fuoi racconti a Calipfo . 

Ritrova Telemaco in Cipro , lo configlia a fug- 
gir da quell’lfola , e parte con lui , e con-. 
Azaele per Creta , 

Arriva in Creta: invitato al cimento de’ giuo- 
chi lo riculà per la fua vecchiezza , ma con- 
forta Telemaco ad accettarlo, e gli fa corag- 
gio nel combattimento del Cello . 

Sconfigga Telemaco dali’accettare il Regno di 
Creta . 

Lo ricufa egli fleftb moftrando i beni della—, 
vita privata , e gl’incomodi , e pericoli dello 
flato reale . 

Ricercatone da’ Cretefi propone Ariftodemo 
per loro Re. 

Par- 
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Parte con Telemaco di Creta , lo conforta nel- 
la tempefta di mare eccitata dallo fdegno di 
Venere , e di Nettuno , e con lui giugne all’Ifo- 
la di Calipfo . 

Delude tutte le arti , che ufa Calipfo per ri- 
conofcerlo . 

E il folo , contro cui non vaglia il poter di 
Cupido , eforta Telemaco a guardarli da lui , 
e dall’amore delle Ninfe , della gclofia in Ca- 
lipfo , forma un naviglio per partir con Tele- 
maco fecondo gli ordini della Dea , poi ve- 
dendolo incendiato , e la virtù di Telemaco 
ognor vacillante , gitta il Principe, e fe (ledo 
dall’alto di una rupe in mare. 

Chiede , ed ottiene di edere raccolto con Te- 
lemaco in una nave Fenicia , narra al Capitano, 
che dal naufragio erano dati gittati all’ Ifola 
di Calipfo , e lo prega a condurli in Itaca , o nel- 
la fpiaggia a quella vicina . 

Conforta Telemaco a divertirli ne’ piaceri in- 
nocenti , fuona , e canta mirabilmente , vince 
al paragone Architoa Cantore Fenicio , e de- 
lla nel medefimo rabbia , & invidia . 

E' con Telemaco fpinto a Salento, che il Noc- 
chiero Fenicio ingannato da Nettuno avea pre- 
fo per Itaca . 

Conforta Telemaco a fopportare con fermez- 
za d’animo l’avverfa forte , e lo configlia a-. 
prender terra in Salento , dov’è con lui gen- 
tilmente raccolto . 

Dimoftra quanto danno apportino alla falute , 
e robudezza del corpo le feiagure , e i tra- 
vagli . 

Corregge Telemaco dolente per la ofeurità del 
vaticinio di Teofane . 

Lo trattiene , mentre è impaziente di combat- 
tere , e fa il paragone tra il Guerrier faggio 
in Ulide , e il forte in Achille . 

Riprende Idomeneo della fua poco favia con- 
dotta , e fi offerifee di acquidargli il foccorfo 
di Nedore . 

Diduade i Manduri , e i loro Collegati dalla-, 
guerra contro d’Idomeneo , e vince le oppo- 
fizioni di Nedore , e de’ Manduri . 

Sua eloquenza molto fuperiore a quella di Ne- 
dore . . 

Stabilifce la pace , fa dar gli odaggi , dodici 
Oo a per 
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per parte , e fra quelli d’IdomenCo compren- 
der Telemaco , e inoltra il modo di confer- 
vare lungamente la pace , 

Difapprova la condotta d’Idomeneo nella fab- 
brica troppo magnifica di Salento , e lo con- 
figlia a rivolgere le fue cure all’agricoltura , 
e al commercio . 

Infegna a Telemaco il modo di contenerfi nel- 
la imprefa contro di Adrallo . 

Lo riprende della libertà , colla quale condan- 
na i difetti d’Idomeneo . 
lltruilce Idomeneo nell’arte di ben regolare il 
porto , la Città t e le campagne di Salento . 
Ode da Idomeneo il racconto de’ danni (of- 
ferti da’ Tuoi Lavoriti ingannatori , e malvagi, 
lo corregge, e conforta a difcacciarii , e a ri- 
chiamar Filocle onefto, e fedel configliero . 

Dà nuovi configli al Re per la felicita del fuo 
Regno . . 

Si dichiara contento della condotta di Tele, 
maco . 

Dimoftra la felicità , c poflanza di un Regno 
confiflere nella fertilità delle campagne , e_> 
nella moltitudine de* VafTalli , e la rovina na- 
fccre bene fpefTo da sfrenato potere , e da— 
ludo immoderato. 

Riferifce le virtù , c i difetti d’Idomeneo , e 
configlia Telemaco a partir da Salento. 
Scioglie alcune quillioni a lui fatte da Ido- 
meneo . 

Conforta Telemaco a congedarfi da idome- 
neo , confola il Re , e parte con Telemaco da 
Salento . 

Lo iftruifee per viaggio delle regole fonda, 
mentali del buon governo . 

Approda col Principe ad una Ifola inabitata, 
dove ritrovano Ulifle, ma noi difeopre a Te- 
lcmaco : prende la forma di Minerva , e di- 
fpare . 

MESSAPIESI 

Popoli collegati con i Manduri contro Idome- 
neo : loro armi , ed arte in combattere . 

METAPONTO 
edificata da Neftore in Efperia . 

METRODORO 
Figlio di Adraflo è uccifo a tradimento da un 
fuo fchiavo , e compianto da Telemaco . 

ME- 
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M E T O F I 

Configgerò malvagio , e confidente di Sefo- 

IL 

32. 

Rri Re dell’Egitto . 

Separa Mentore da Telemaco, e fa credere al 


3 $ a *9 

Re , che l’uno , e l’altro fiano Fenici . 
Manda Mentore fchiavo in Morea . 


43. 

Ritiene Telemaco in Egitto , e lo mette con al- 


43 a 47 * 

tri fuoi fchiavi ne’ deferti d’Oafi a guardar le 
fue grcggle . 

Convinto dell’inganno è fpogliato di tutti i 


80. 

beni , e condannato a perpetua carcere . 

Da Boccori fuccefTor di SefoRri è richiamato 


93 - 94 - 

alla Corte , e fa carcerare Telemaco . 

MINERVA. 

Apparifcc in fogno a Telemaco , lo falva dai 

IV. 

a 7 a 33 - 

colpi di Amore , e lo feonfiglia dall’ entrar 
nell’Ifola di Cipro . 

Manda Iride ad infonder vigore , e prudenza 
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Amminiftratore , e Protettore delITndituto del. 
le Scienze , 

SESOSTRI RE D’EGITTO 
perfeguita i popoli di Fenicia Tuoi nemici. 
Suoi pregi, e difetti . 

Sua varia condotta verfo Telemaco . 

Muore , ed è compianto da tutto il Regno . 
è trovato da Telemaco ne’ Campi Elifi . 

SIMILITUDINI 
dello Scultore . 
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della Que rcia , 
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del Nocchiero . 


del Mietitore . 

di un Deflriero sboccato . 
di un Fiore . 


di un Arbofcclto . 
del Nuotatore . 

di una Cerva ferita . 

di un Giglio . 

di Uomo infuriato . 

di Solchi formati dall’aratro . 

del Sonno . 

di Leone ferito . 

di Lioncffa , cui fiano rapiti i teneri parti 
di un’Infermo . 
di Zefiro . 

del Fuoco fotto la cenere . 
di una Catena . 

di Chi dello li rimembra de’ fogni , 
di un Fiume . 


di Uomo , che perde l’ufo del camminare . 
dell’Iride . 

del Sole. 


di un Augello . 


di un Lampo . 
delle Nubi . 
di una Pianta . 
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di Nembo, e di Tremuoto . 
della Pioggia, e Gragnuola. 
della Favilla . 
delle Spiche . 
di Rufccllo di Latte . 
della Neve . 

di un Uomo , che fgravafi da un pefo . 

di sferico Criflallo . 

dell’Onde del mare. 

del Giardiniero. 

del PafTeggiero . 

di una Madre . 


di un Saffo, che cada dall'alto di un monte, 
di Fiere . 
di una Rupe . 

dell'Aquila . 

di Tori infuriati. 

di un faflo entro la fionda . 

di un Orfa, cui fieno rapiti i figli. 

di un Cervo . 

dello Specchio . 

di una Nave. 

della Palma . 
di un Deflriero indomito . 
di Cinghiale ferito . 
di due Leoni . 

di una Famiglia Tenta capo . 

di Vafi forati, 
di Piante annofe. 
di Torrente . 


di Tigre , e di Leone affamati . 

di una Pianta in tempo di Autunno agitata da’ 

Venti. 

di una Vittima tolta alle mani del Sacerdote.» 
fui punto di effere fvenata . . - 

di una Tigre , a cui Ga rapita la preda . 
di un Fanciullo . 
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di uno Strale . 
dell’Aurora . 

degli Uccelli , che fuggono il lume del giorno, 
di un Folgore . 

de’ Ciclopi della fornace Etnea, 
di Fantaiime . 
di Metallo fufo . 
di un Lupo . 
di un Peregrino . 

di un Pefce . 

del Convito degli Dei . 

de’ Monti di Tracia . 

di Chi trova un bene inafpettato. 

del Vento . 

del Sogno . 

di Giuochi fanciullefchi . 
del Pallore , e del Gregge . 


di Procella maritima . ( 

de’ Fiumi Eurota, ed Alfeo. 

del Leone, e del Leopardo. 

di uno duolo di Cervi • 

di Orede infuriato . 

dell’Ellera , e dell’Olmo . 

de’ Fondamenti rimofli di un Edilìzio, 

della Rugiada . 

dei Sarti di Teflaglia . 

del Fumo . 

di un’Agnella . 

di Nettuno . 

di Uomo famelico. „ , 

di un Capo fproporaiontto alle Membra , 

degli Archi. 

del Centro fuor di bafe . 
di un Gorgo. 

di Uomo feorto da letargo . 

di Chi abbia porto il piede nel laccio . 
del Fondo del vino . 
della Mufica , e dell’Architettura . 
del Pittore . 
di Elena . 
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Canto Stanza 


di Venere , 7 



6 ? 

XXII. 

S7* 

di Diana . ) 


di Minerva . 


<Qè 

di Tetide . 

del Cinghiale ucrifo da Meleagro . T 

XXHI. 

<k 

ih 

di Venti racchiufi nella toro caverna J 

di una Macchina da guerra . 


ih 

di Pianta rofa da interno verme , 


4 2 » 

della Vite , e dell’Olmo . 


SU. 

della Bifcia , 


(JL 

di una certa, ed uni ver fa le Mifura de’ corpi. 

XXIV. 

2 1. 

dell’Agricoltore . 


ìi- 

di una Face . 
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di un Piano di ghiaccio. 


ih 

di / una Cometa . 


60. 

di Apollo cacciatore . 

« • 

66 , 

di una Baccante . 


Sr 

del Cocchiere . 


SOGNO 



di Telemaco nel fuo viaggio dalia Fenicia a_. 
Cipro . i.. 

iv. . 

*2»I4r 

d» Telemaco prima di fcendere all’Inferno. 

xviri. 
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SPIRITI ANIMALI. 



Modo , col quale operano rapprefcntando le-» 
immagini delle cofe alla mente . 

TARANTO 


ia 7 . 

't ^ Difi cato Tulle code di Efperia da Falanto La- 
fà cedemone . 

TARTARO. 

X. 

SO. 102. 103. 

Sna defcrizione , e delle varie pene , che ivi Of- 
frono i Malvagi . 

TEBE; 

XVIII. 

42» 82* 

Città principale di F,gitto: fua defcrizione . 

II. 

20 a 2$. 

TELEMACO 


Figlio di Ulifle arriva con Mentore atl’Iibla di 
Calipfo . 1 

L 

1 6 . 17. 18. 

Comincia il racconto delle fu e avventure dalla 


44 a tutto 
Cauto VI. 

partenza d’itaca lino al fuo arrivo. aU’lfola della 
Dea . 

Va a trovar Neftore , e Menelaq , prende il 
viaggio di Sicilia ad onta de’ configli di Men- 
tore . Soffre una tempefta di mare , incontra le 
navi d’Enea ; e fcampa dall’uno , e dall’altro pe- 
ricolo . Giunge al lido di Sicilia , perde la Nave, 
ci Compagni, a riferva di Mentore, col quale 
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è fatto prigioniero , e condannato a morte da 
Acefte . Ptr nn vaticinio di Mentore è liberato 
da morte, combatte contro i nemici di Acefte , 
li vince , ed uccide il figlio del Re nemico , e 
poi fopra un legno Fenicio parte con Mentore 
di Sicilia . r 

Sopra legno Fenicio è condotto fchiavo m Egitto. 
Deftdera di morire , ed è corretto da Mentore . 
E' condotto a Menti , e pofeia a Tebe, ed ivi in» 
Reme con M.entor,e dinanzi a Sefoftri Re ddl’E- 
gitto . 

Interrogato dal Re gK palefa l’eflef fuo . 

E" feparato da Mentore , e creduto Fenicio per 
inganno di Metofi , Compiange la dilgrazia de 
i Re in preda di Configlieri , c Confidenti mal- 
vagi, e adulatori. E' condannato a guardar le 
greggie di Metofi ne’ deferti d’Oafi , e vicino a 
perire d’immenfa triftezza è confortato da igno- 
ta voce. Defidera di aver qualche libro per paf- 
fare il tempo eoa profitto, e con piacere. Da 
Termofin facerdote d’Apollo è foddisfatto nella 
fua brama , confidato , ed efortato con l’efetn- 
pio di Apolline Pallore in Teflaglia allo ftudto 
della Poefia . Divten l’amore di tutti i funi Com* 
pagni , uedde un Leone, ed è richiamato 'alla 
Corte di Sefoftri , e conofciuto innocente ; e il Re 
determina di rimandarlo in Itaca . 

Morto il Re, e palsato il dominio in Boccori, 
è chiufo in una Torre fui Mare , onde mira la 
battaglia , e la morte dello fteflb Boccori . 

E* di nuovo creduto Fenicio , e pollo in libertà 
con gli' altri Fenici, ed imbarcato fopra di un 
loro legno dà conto di sè a Narbale Capitan., 
della Nave . 

Giunto a Tiro fi fa tenere per Ciprio , ma poi 
caduto in fofpetto del Re, che noi fia, fi trova 
in grave pericolo; per Hberarfi dal quale è con- 
figliato da Narbale a fingerli akri da quel ch’e- 
gli è . Non accetta il configlio , ed è prodigio- 
famente falvato per altra via; e fu legno di Ci- 
pro parte da Tiro . 

E riprefo da Mentore per la vanità de’ fuoi 
racconti a Calipfo'. 

Narra il fogno , che ebbe nel fuo viaggio dalla 
Fenicia a Cipro . 

Soffre una tempefla di mare, fi falva, e giun- 
ge in Cipro , e fui punto di cedere alia violenza 

del 
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Canto Stanta 


del diletto fitfovn Mentore , e parte con lui , 
e con Azacle per Creta . 

Giunge in Creta con Mentore , ed Azaele , in- 
tende la cagione del gran concorfo di gente in 
quell’Ifola, ed invitato all’efperimento de’ giuo- 
chi , e allo fcioglimento di alcune quifiioni , 
efee vincitore de’ primi, e giudica più laggiù- 
mente di ogni altro delle feconde . 

E' proclamato Re di Creta, ma egli col confi- 
glio di Mentore ricufa il Regno. 

Riceve alcuni doni da Ariftodemo , fi fepara da 
cITo, e da Azaele, e parte per Itaca, ma per 
tempefta di mare è gittato con Mentore all’lfo- 
la di Calipfo . 

E' amato da Calipfo , ed invaghito di Eucari . 
Vicende di quelli amori . Più volte corretto , c 
confortato da Mentore con varie , ed inferme 
ragioni fi difende, e refifte, ed in line è gitta- 
to da cflb in mare, e cosi feparato dall’] fola. 
Nuotando arriva con Mentore predo ad una-. 
Nave Fenicia , nella quale è raccolto, e ricono- 
fciuto da Adoamo Capiuno della Nave Fratel- 
lo di Narbale . 

Intende da eflo la morte di Pigmalione , e di 
Aftarbè . 

Teme di ogni diletto , ed è iftruito , e confor- 
tato da Mentore a compiacerfi degl’innocenti. 
Richiede Adoamo delle proprietà, e cortumi del- 
la Betica , e ne afcolta la deferizione . 

Dal Nocchiero Fenicio , che per opera di Net- 
tuno è ingannato da falfe immagini viene con- 
dotto alle rive di Salento . 

Riconfortato, e confìgliato da Mentore prende 
terra in quel Porto . 

E‘ ben accolto da Idomeneo : fuoi ragionamenti 
con elTo . 

Va al Tempio di Giove , alfifte al Sacrifizio , ode 
il Vaticinio del Sacerdote Teofane, fi duole di 
non intenderlo, ed è corretto da Mentore. 
Mette in libertà i legni Fenici , vuol fubito pren- 
der l’armi per Idomeneo , ma è trattenuto da 
Mentore . 

All’arrivo dell’Armata nemica fotto Salento va 
dopo Mentore a trovar Nertore : loro dilcorfi. 
Stabilita la Pace è dato per ortaggio da Idomeneo. 
Con cento Cretefi è deftinato a guerreggiare-, 
contro di Adrafto . 
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Riceve molte irruzioni da Mentofe circa il mo- 
do di contenerli in tale imprefa . 

E' corretto dei difprezzo, che molira d’Idome- 
neo , 

Si fepara da Mentore, e da Idomeneo . 

Ode da Filotete i motivi della Tua antica inimi- 
cizia con UlilTe . 

Contende con Falanto , pofcia abbatte Ippia di 
lui fratello, e conofcendo la inopportunità del. 
la riffa , e la gravezza del pericolo, cui fi era 
efpofto, rimane confufo, e dolente. 

Si accinge alla difefa degli Alleati contro di Adra- 
flo , e vede le armi fabbricate da Vulcano, e 
donate a lui da Mentore . 

Sorprende, ed affale l’efercito de’ Danni , e lo 
mette in difordine . Uccide Ificle, Euforione.e 
Cleomene, e libera Falanto dalle mani di Adrafto. 
Compiange i mali della Guerra , cerca di folle- 
vari! con le parole , e con l’opere , e dà gran- 
di efempj di cordialità , di vigilanza , e di lòf- 
ferenza , 

Difcende all’Inferno in traccia del Padre , e ve- 
de i diverfi tormenti , che ivi foffrono i Con- 
dannati , e Angolarmente i Re malvagi . 

Pafla a i campi Elili . Ivi ritrova Arcefio Avo 
del Padre , e intende effere la felicità , e la— 
gloria de i Re giudi fuperiore a quella degli 
Eroi guerrieri . Efce poi dagli Elifi , e torna al 
Campo . 

Sconfigga gli Alleati dall’ accettare l’offerta di 
Demofante, facrificando al comune intereffe la 
integrità della fede già data . 

Scopre il tradimento di Acante , e gli perdona. 
Rigetta l’offerta di Diofcoro di far perire Adra- 
fìo a tradimento , e rimanda al Re il Tradi- 
tore , 

Difpone tutte le cofe per la battaglia; prima— 
di entrarvi fa una pia invocazione a Giove , 
poi abbatte , ed uccide molti valorofi Guerrieri . 
S’incontra con Adraflo , l’abbatte due volte, e 
poi l’uccide . 

Piange la morte di Pififtrato , e gli appalla- 
gli ultimi onori. 

Lodato ne ha roflore , e pone freno col fuo 
grave , c modello contegno a i Lodatori . 
Ricufa il Paefe d’Arpi , conliglia i Collegati a 
concedere a’ Dauni un Re natio , nomina Po- 
li. 
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Canto Stavs* 


Marnante , che è con piacere , ed applaufo uni- 



verfal ricevuto, fa sdegnare a Diomede il det- 
to Paefe d’Arpi, e ftabilifce la pace tra i Col. 
legati , e i Danni . 

XXII. 

• , 

Torna a Salento , e reità attonito delle muta- 
zioni , che vi ritrova . 

4 a jo. 

Confida a Mentore il fuo amore verfo Antio- 
pe Figlia d’idomeneo , e ne riceve approva- 


49 a l 6 - 

zione , . 

Va ad una Caccia con Antiope , la falva da_ 
morte , ed animato da Mentore fi congeda da 
Idomeneo , e parte da Salento , 

XXIII, 

30 a 73. 

E' nel viaggio idrutto da Mentore delle regole 
fondamentali di buon governo . 

XXIV. 

>S a J 7 - 

Per calma improvvifa nel mare approda ad una 
lfola inabitata: Vede Ulifle ; gli parla, ma noi 
rawifa . e intanto Ulifle parte dall’Hola . Si la- 


37*98. 

gna con Mentore , il quale ripiglia la figura di 
Minerva , e fi allontana dal Principe . Egli fcio- 


, . , *7 i 

glie tolto per Itaca, vi giunge, e trovali Pa- 
dre nella cafa di Eumeo . 

TEMPESTA DI MARE 

I. 

IV, 

6 l. 

verfo il Regno di Sicilia • 

verfo Cipro , 

3 S a 4 °. 

verfo Creta . 

V ■ 

IO. 17. 

verfo l’Ifola di Calipfo • 

TEMPIO 

VL 

y 1 a 68. 

di Citerà dedicato a Venere: fua deferizione. 

IV. 

44 . 4 S- 

di Salento dedicato a Giove : fua deferizione , 
TEOFANE 

Xt 

J aa J 7 - 

Sacerdote di Giove : fua Profezia . 

T E R M O S I R I 


40 a 46. 

Sacerdote di Apollo ne’ deferti di Egitto con- 
forta Telemaco nella fua fchiavitii . 

II, 

SS a 75 * 

T E R M U T 1 

III. 

* 

SuccelTor di Boccori nel Regno di Egitto fa pa- 
ce con i popoli di Fenicia , e di Cipro , 
r TESEO 

3.4. 

ne* Campi Eliti . 

timocrate 

XIX. 

46. 

Famiglio d’Idomeneo , e confidente di Protefilao 
inganna il Re , accufa Filocle , ed ottiene Por- 
dine di ucciderlo a tradimento > ma non nefee 
nella fua malvagia intraprefa . 

XIII. 

*4 a 47 * 

E* arredato per ordine regio , e condotto con 
Protefilao a Samo , ed ivi condannato a perpe- 

XIV. 

27. 28. 29. 

tuo efiglio. TI 
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TIRO 

Capitale della Fenicia : fua defcrìzione . 

TRITOLEMO 
Inventor dell’aratro : ne* campi Elifi . 
TROMAFILO 

Medico condotto da Telemaco con i cento Cre. 
tefi ufa un liquor prodigiofo a guarir le fe- 
rite. 

VATICINIO 

D I Mentore . 

Di Calipfo . 

di Teofane facerdote di Giove . 
di Eleno . 
di Apollo. 

VELENO 

Suoi effetti . 

VENERE 

apparifce in fogno a Telemaco , e lo conforta 
ad entrar nell'liòla di Cipro . Ha feco Amore, 
il quale tenta di ferire effo Telemaco , e Mi- 
nerva lo difende . 

Sdegnata contro Telemaco , e Mentore per lo 
dilpregio del fuo culto in Cipro , muove Net- 
tuno ad eccitare una tempeda di mare . 
Vedendoli falvi nell’Ifola di Calipfo , colà di- 
fcende col Figlio , e partendo lo lafcia nell’Ifo- 
la , perchè poffa infirmarli nell’animo de i due 
Stranieri . 

Sempre pih irritata contro Telemaco va al fog- 
giorno degli Dei , e prega Giove di vendicar- 
la. Po! ricorre a Nettuno, il quale promette_> 
di tener lontano da Itaca Telemaco, ed ingan- 
nando il Nocchiero Io fa giungere a Sa lento . 
VIAGGI 

loro utilità, e diletto , e modo di tifarne con 
profitto . 

VITA PASTORA LE.- 

fue lodi. 

VITTORIE 

di Telemaco in Sicilia contro i nemici di Aee- 
fte. 

de’ Fenici, e Cipriotti contro Boccori Re dell’E- 
gitto . 

di Telemaco ne’ giochi di Creta, 
di Telemaco contro Ippia . 
di Adrado contro i Principi Collegati di Ef- 
peria . 

di 
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